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LIONO i ftll- 

ofi delle faen- 
ze, IlluftrcmioSi 
gnore, quando al 
cun frutto delfin 
gegno loro ò di 
l'uà inuentione, 
ò à imitation d'altri , partorifcono : 
volendo quello al mondo col mezo 
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delle flampe pu faticare, elegger Tem- 
pre qualche Principe, ò altro Illuftre 
perfonaggio, à cui lo donino : al quale 
poi effi dedicandolo, fperano in que- 
lla maniera di acquiftarfi la gratia di 
quello , & del chiarirtìmo nome fuo 
fiferùono& per ornamento delTope- 
ra, & per ifcu do, & riparo delle calun- 
nie , che da' maligni efferdate le pò- 
teflero . Per il che, eflendomi à quelli 
giorni venuta alle mani la prefente 
Paflorale del già Clariffimo Sig. Alui- 
fe Pafqualigo, da lui, mentre fi troua- 
uain Reggimento à Zara , comporta, 
& nel medefimo luogo con molta fa- 
' tisfattione di chi fi trouò à vederla, 
fatta rapprefentare; & quellahauen- 
doio trouata degna dieflerecon mol 
ta lode d'elTo Auttore dal mondo & 
veduta & goduta , volendo in ciò fe- 
guitare lo Itile de gli altri, bench'ella 
mio parto non forte $ mentre fra me 
ftcrtò andaua confiderando, perii ri- 
fpetti detti , à cui dedicarla poterti, 
mi venne alltorccchie il chiaro nome. 


I 


che la Fama d'ogn’ intorno andaua 
Spargendo delle molte lodi della nobi 
liflima Academia de gli Olimpici in 
Vicenza . Della quale ragionandone 
più auanti, non folo appariua , che in 
elfa fiorifleogni forte di Scienza, ma 
che per farfi ancora più famofa & iro? 
mortale 5 oltre che con diuerfeingc- 
;niofe compofitioni i c'hor dall'vno, & 
hor dall’altro di quei diuiniintellcti» 
ti fi vedeuano ogn'hora nafcere, ella 
fi rendeuaogni dì più Illuftrc^on fon 
tuofiffimi apparati anco di Tragedie’, 
& d'altri famofifsimi fpettacoli , fi fa- 
ceua da ogni parte nominare; aggiun- 
temi fpecialmentc,cheàquefti giorni, 
adimitationede gli antichi Romani, 
haueua dato principio & quali fine, ad 
vn Teatro di pietre, che doueuaeflere 
nobilissimo per la Ipcfa, notabilissi- 
mo per l'Architettura & Architetto, 
& mirabile per elTer folo a' noftri tépi . 
Nelqualein breue non folo voleuano 
recitarevnalor Paftorale, ma di tem- 
po in tempo diuerfi altri (oggetti, fe» 
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Cóncio il parto de’ bellifsimi ingegni 
di quella. La onde parcdomijche que- 
ft'operain alcun'altro luogo perauen' 
tura non poteua più acconciamente!, 
che in sì bel Teatro di nuouo rappre- 
fentarfi : conofcendo io,che'l commu- 
ne hònore, & fplendore di efla A cade- 
tela v fi ri duceua( à firn ili tu di ne d'vna 
ben regolata Republica)ad un capo : 
&-trouando voi,Uluftremio Signore, 
Principe, & capo di efla, ho voluto 
che fotto il nome di V. S. Illuftre fe nè 
venga fuori ,&à lei fia dedicata. Ai- 
laqual cofa tanto più volentieri mi fo- 
no inclinato,quanto odo , che V.S. 11- 
luftre fi troua ornata, appreflo alle mol 
tevirtù,chc la rendono àciafcuno che 
la conofce , amabilifsima , di quei più 
iodeuoli coftumi , chefogliono tra fa- 
niofi j &illuftri animi riTplcndere>j& 
che di fein ogni tempo ha dato, & dà 
tuttauia alla fua Patria , & ouunque 
s'ode il fuo pregiato nome, sì chiaro 
grido di lei ; che non me, chepurfolo 
per ; fama l'amo , offemo , riuerifco , & 

hono- 


honoro ; ma ciafcun'altro virtuofo* 
àcui Je fue lodi Angolari pcruenga al- 
rorecchie,muouefimiJmente adhono 
rarla, riuerirla,offeruarla,& amarla. 
In oltre, m'ha fpintoancoà quello cer 
toprefagio di felice aufpicio, che pa- 
re, ch'infino il nome, & cognome di 
V. S.ìlluftrefuoni; cioè, Pietro, & 
PoRTojeome fedir voleflfe, Pietra , 
ma Pietra pretiolà , sù laquale è fonda 
to così illu ftre Porto, che alla cortelia 
tenendo da ogni parteaperte leporte; 
inuitai nauiganti nel mare delle feien 
ze con le lor merci ficuramente in 
quello à indirizzarli. Piacerà dun- 
que à Voltra Signoria llluftre, fauo- 
rendo a sì grande affetto delibammo 
mio verfo lei , di accettare benigna- 
mente quello picciolo mio dono*& di 
riceuerlocon quell'animo cortefe,& 
liberale , ch'è folita di riceuere l'altre 
cofe più gradite e più care* Il che fa- 
cendo, come fermamente credojoltre, 
cheio perciò mi allegrerò d'effere fla- 
to accolto dalla fua à m< ratilsima 
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gràtìa , sì mi darà ella occafione in al- 
tra occorrenza, che maggiore mi fi ap- 
pratenti ( il che fia fcnza dubbio) di 
nroftrarle quanta ftima io faccia, & fia 
tempre per fare delle molte fu e lllu* 
ftri,&honoratc qualità . DiVene- 
tia,à 18. di Marzo 1581. 
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PROLOGO. 


Che domeHici fete : Ter far quello 
Che fi fuol far , quando Comedie, od altra 
S’han da rapprefentar publicamente . 

Tarlo de l’ argomento : ma fon tanto 
, Intricati i Taslor , le jqinfe , e gli altri. 
Che quefla fera recitar vi demo , 

Che faputo non han, confufi ejfendo , 
Mandar altri che me, perch’io lo faccia . 

Sa Iddio che volentieri io vel farei. 

Ma temo non hauer faper , ò forga * 

Ter fati sfar* a tanti à vn tempo iflejfo . 

Di quelle belle, e gratiofe donne. 

In cui fi fcorge ogn’hor Caflitd , e dimore 
Bagnar con fomma fe congiùnti in vno, 
Tfon parlo : perch’io fo , che’l tutto in bene 
Tigliano : non guardando dal più , al meno 
Bene, Qjier mal ch’altrui parlando dica. 

De i Giouenetti amanti io me ne rido. 

Ter che fi ben , che lornon tengon conto 
Di quello che fi dice, e meno intendon 
Quello che fi ragion n, che per altro 
Tfon figliono venir’ in fimili lochi. 



xAnrà forfè ad alcun cofa affai 
nuoua, 


Ch’io Saluatico ,àvoi venuto 
fta, * 


Che 
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Che per hauer di tempo vn lungo ’ (patio - 
Di vagheggiar le loro donne amate ; 

Tge le cui fac.de , mentre han gli occhi intenti, 

■E machinando van col c or gi' inganni 
Ch'vfir potrian per renderle benigne 
le lor voglie , e dar fìtte al defiò 
Son cofi ajlratti , e fuoK di fentimentò, 

Che non fan quel ch'altrui fi faccia, Ò dica z 
Terò di quefli tal punto non curo , 

Ma temo bene, e in infinito temer 
De li Dottori, e di quei che fan tanto y 
Ch' è molto più di quel cb'à lor bifogna y 
'^è lafdo gl'ignoranti, & i maligni. 

Ter ciò che quegli biafinan le opre altrui 
Ter lor mala natura , e poco ingegno ; 

Ma torniamo ài Dottor, e à quei che fanno, 

E reflin gli altri in la mal'hora loro . 

Ditemi vn poco; Islon può far ciafcuno 
Che viue in libertà , quel che gli piace 
Delfuo ì Certo ciafcun lo puote fare* 

Terò , fe doppo cena l'infilata 
Voglio mangiar , e auantipaflo bere y 
Cofi comporta à fappetito mio, 

E quel che mi fi buon ,fempre mi nutre. 

La cura ho iodi forni iargumento ; 

E s'io ue Ìho da far: dritta ragione 
V uol ch io il faccia à mio modo , e non al vofirù* 
Von vi marauigliate adunque, s'io 
farò che il fin, principio fia de l'opra, 

E quel 
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E quel che doppo va, vi porrò binanti. 
State pur quieti, fermi, e [aldi al quia , 
Che adhor ddhorio lo comincio àfare. 
Ma date orecchie à quel ch'io v’ho da dire 
Se non volete infieme con noi altri 
Tutti intricati, rimaner confufi . 
lo nel fin tomarò à dami licenza, 

Vna Maga prudente con liquori 
Farà dormir ciafiun , e de la notte • 

L' ombre faran fognar con finte larue ; - 

E diuerran tre bestie, tre animali : 

Islel me^o , quattro miferi Tasi ori, 

E quattro f(infe,vi faran vedere 
Come mal corrifpondino i voleri 
Degl'infel ìci , che fon tutti ^Amanti , 

Ma ivno à l’altro di contraria voglia, 

E come ragionando, difperan'ga 
Vengon ripieni da la dolent’Echo; 

Come fan facrificio , e qual rijpofla s 
Hanno d’^imor nel facro Tempio hauuta 
In fine , nel principio fentirete 
Lunghe bilione di pianti,e di martiri 
Strane mutation , diuerfi caft. 

Molte volubiltd d’huomini e donne, v 
E dal principio al fin burle vedrete 
*Affai nuoue ,e piaceuoli : & io credo 
Che non vi /piacerà d’hauer il tempo 
Spefo in vdir quella Intricata Selua 
D’ conor , che porta # Intricati il nome . 
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Boy falciando gli ^Amanti , c gli Dottori , \ 

M. voi madonne col mio flil ne vengo , ?, 

Sol parche volentier con voi m impaccio , , , 

£ bramo di faper , fe voi credete > \\ 

D'ejfer ne fa città nobil di Zara ; ' ^ 

Dotte nc gli burnii tetti alteri fpirti , : •Vrrt Vv 
Et animi regali. albergan frnpre; • . . .V \ 
j\(e /d arti di doke vfciti fono \-r r 
•T<ib*ì intelleti pellegrini , e tositi \ ■ 

Huomini ,cb' in valor furon dei primi,-} «■, ’ 

yi truom ancbor di Dio l'eletto : r £ 
Topolo , ch'ai filo Trincipe è fi egro ^ c;. V--.7? 

Mercè di quella inttiofabil fede,/,' fi \ 

Che fmpre ha dimoftrato in pacé e in guerra, , 
Cb'ad altro ch.'alfuo bene nulla attende : ci 

fede y che cfvno indijfolubil nodo 
Stringe feco in Mmor chi lo gouerna : £ 

Oflie z7 più eccelfo ,& honorato padre ■ - ,'\ 

C'habbia fa gran del mar donna,:' è peina, r> 
C/7C il nome, e l’opre degnamente porta 
Di Superando , Jùperato e vinto 
Del Serpe altier de l'Oriente, l'empio . . . 
‘Pertinace volte , à procurarti -.V ■ 

Difpreggando fe ftèffo ,e ogni p erigi' o ' z\:\ 

Si mofj'e , & pace , & (acuità , e quiete : / , _ 

Tu quindi veder puoi , qual di te faccia 
Il mondo filma, fi: il più degno, e faggio v ) 
Signor , c'habbia non fol l'Europa , ma anco - 
D'intorno miri il chiaro Sol douunque 
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Btfcalda, e gira per sì lunga via, 

£ perigliosi , al fatico fo varco 
Si mife , e puote in lui più di te fòla' 
L'Amor , che di te proprio, anzi di tutto 
il rimanente de la terra infime , 

+A cui fora 'Vgual danno la giattura , 

Di J oggetto sì degno , d'huom sì glande. 
Godi dunque beata, & à lui foto 
Marmi facra , colojjì , archi , e trofei , 

£ fatue al fuo nome ergi. Tslon perch’egli 
Bifognonh abbia, che vguahnente cara 
gli huominiye à gli Dei viurà di lui 
Memoria eterna : ma perche anco viua 
De tuoi pregiati honor la rimembranza. 
Che quetto Sol di quanti hauuti mai 
Tu nhabbia, apparirà fèmpre più illuflre • 
A te dico Città , dotte fi fcorgc 
Donne eccellenti, e di beltà fupreme , 

Le qual di pudicitia armato hauendo 
Il cajlo petto ,fan che non s'annidi 
In lui vani penfier, ò infane voglie; . 

Ma fpinte fol da quel defio d honor e. 

Che fùol furar ciafcuno al tempo onoro J 
Et à la morte, refìano immortali , 

Et albergan ne i cor vera honeslate. 
Somma benignità , pietà , & arnore ; 

Tal che fi poffon dir, ch'elle tra noi 
Sono cofè celesU, e non humane, 

E che qui in terra fin diurno effempio 
/'.l / 
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De la beltà de gli Angeli di Dio , , — * ' ;i 

Onde indegno è di batterle il fecol nofiro • ^ 

£ ben creder fi dee , chelfommo Dio ,?. 

£>*/ principio del mondo Enfino à quella _ . 
yltima età , «e Fldea riferbaffe \y 

5/ 6e/£z coppia , <zc«o w /« ]/ vedeffe , 

Cowze « lucerna , d fpengerfi Vicina , •/.. 

D'infinito poter l'vltimo sformo . . _ y 

Se /d dH^ae Madonne effer credete , ; 

0«e ogni gioia, & ogni bene alberga^ .vV) ;* 
E futi' altre Virtù foggiorno fanno , , ,,, . v ,? ; ^ 

fede , religion , prudenza , e p^ce, 

CVirtfd , libertà , fortezza ,[ <zwore , 

£ quant' altro di ben può dar Fortuna, . • : 

y' ingannate del certo : che l\Auttore 
Con magi ch'arte Vha condotti altroue , , • 

• £ gid tawfo lontan da ipatrij nidi / . ... ^ 

ritrouate , dM for?wr z# d/e£n? . ^ 

Bifogno yiferà fpender gran tempo ; 

Questa , /e «o« fapete , é) Arcadia bella, .. y 
£eeo // Tempio di yenere , e /d grotta 
De /a Maga gentil, ecco la fonte. 

La felua , il prato , le capanne , e gli altri > 
Alberghi de' T attori, e de le Tjinfe; 

J quali e/fendo hormai tempo , che fuori " - t 
Efcano, e dian principio à ragionare -, . - 

1 loro affanni, io me n’andrò con Dio . 
yoi fiate quieti , e me afpettate al fine , ) 
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nella Paftorale. 
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Seluaggia Tsjinfa innamorata in stiamo . 
Jjmenia Tjinfa innamorata in Montano . 
Dorida TS{infa in libertà . 

^)i»Ì4 'blinfaìn libertà, 
dilanio Taylor e innamorato in Jjmenia. 
Montano T astore innamorato in Seluaggia. 
Y demone Vajlore innamorato in zinnia. 
Danteo Va fiore innamorato in D orida . 
Calabaga Spagnuolo . 

Gratiano , 

Villano. . 

Incantatrice . \ j *' 

Spiriti Infernali . 
l\efponfo del Tempio. 

B^efponfo di Ecbo .,{ 
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ATTO PRIMO | 

SCENA PRIMA. 

. A, ■> ' %•<: ryftfCfft 

Selvaggia. . v; ; 

^ififii, in qual parte T affannato, 
e fianco 

Mio penfier volger debbo , od 
à qual fegno 

ime , che quinci , e quindi volto 
Vho già più volte , nè fin'hora trouo 
pimedio alcuno al mio infinito male. 

Deb perche tanto di martiri, e doglie 
Si contrapone in quefla vita frale 
*Ad vn Jol pìcciol ben , ch’altrui talhora 
Conceda Lieta la fortuna, ò il cafio . 
lAhì crudo ^imor : Di te ben degnamente 
Mi doglio, & per cagion giufìam* affliggo , 

7{on è laffit , non è fiotto il tuo impero 
* Argomento piu Jhrano , ò piu crudele 
Di queflo , ohimè , col qual tradita m’hai. 

Ma che dir di te debbo , dilanio infido ; 

Crudel dilanio, di pietà nemico , 

Ingrato fipirto , e via pii* ingrato molto 
Di quanti in fie rinchiude il cieco regno r 

Del fier Tluton fra le dannate genti: 

*Abì degli huonìni tutti inflabil voglia , 

ComeJJer può, che vi {opporti il Cielo; J 

Tot v 
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Touh 1 ogni crudeltà s' annida in voi? " 
Voi crudeli , voi perfidi , & ingrati 1 

ud noFìro bene y à Inquiete noHra ' 

Fieri nemici, non celate vnquanco 
Li perfiguirci, e di tradirci fempr e, 

Et con bugiardi , & con mentiti modi ^ 

Vuoti di carità , d'amor , di fede , 1 

Solò d'amanti vi vfurpate il nome, > 

Viùcndo fempreda pietà lontani % ■ ' ^ 
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Si', . * ' ' • >i ■ *‘v • — . * 

Dorida e,Seluaggia 


Si fieramente à lamentar ti maone? - 
S el. Dorida;Sappi che fra quanti al mondo ' • 
Furnel regno d'amor Jèrui e J oggetti 
TS(pn ven' è alcun, nèfà, nè fi a ,fi come 
Jo Fiimo , che cagion tanto crudele 
Haiieffe mai di confumarfi in pianto . 
Lor. xAhime Seluaggia mia , non è alcun male 
Terribil sì 3 chc fi a finora rimedio . 

r ‘ r< % _ 


Lor. 
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Eluaggìa; quinci intorno lunga* 
mente 

Son fiata ad afcoltar ciè che far» 
uètìh 
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Tcrì ti prego per quel grand' dimore , 

Che qui mi muoue à condolermi teco 
Del dmfch'inte fi fcorge,che tipiaccia 
aprirmi lacagion pe)‘ cui tu piangi.. - > _ 

Sei DoridaiSe cofi faggr4.da,evuoi, •<! 

Ch'io rinoueUe,e^ie piu acerba renda > -> . , %• 
Col ritoccar le piaghe mie Ja doglia. 

Che deecondtirmfimlnXènie a morte; : 0 
Contenta io fono $& piacc ia alciekoh ct{tnto 
Di Ipirto impetri dala doglia ma. 

Che rimaner di mepojfi contenta. 

Dce-rto intenderai cafrfi nuovo* £ 3. 1 Z 
Argoménto fi tirano, quanto mai 
yfafie amorpertormentar altrui ; 
jqe la bella fiagiòn,che fi rinuefle 
D'herbe nuoue , e di fiori ogni campagna , 

. Sai yche nel facro,& venerabil T empio 
De l'alma, efaggia Dea y eh c de la tefla 
Jgapque di Gioue i facrificij fanfi ; 

' Doue a' Taftor alcun non è conceffo 
Da notte precedente al dì folenne 
Qtùui d'entrar, che fol patente fiede 
jtjt Isfinfejche tengon per cofiume 
yegghiar la notte, al fimulacro intorno. . 

Dor. «Già mifouienveduta batterti Lieta • 

In compagnia di molte r Sfinfe aJfifia ^ 

'Iggl facro Tempio celebrar cantando ; 

. Con hinnilieti la facratafefia. . 

Sei. Laffajche quefiafu ùltima notte \ ; 

(-.VT ‘ ... ’ D'ogni ‘ 
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D' ogni mio bettyd'ogni mia gioia* pròto .-.lo. 

Del mal,ch^ra m’affligge* mi tormenta, r: 

Ter eh e mentre nel T empio a l alma Dea ;> 

yotiy& pregbiporgea,quìui vna "Ninfa • j 

In atto humilfitarfiporgendo viti . -, .soci 

Voti & preghi. Tornio, nangi à Pattare. 

Ella coperto hauea di bianchi veli 
il vago vifo , nè altro apparea fuori ‘ -.qH -uG 

Che due occhi lucenti janyi due fielle , \ .vO 

Che vie maggior fplendor et ogni altra luce 
pendeannei T empio iodi ac cidente fiero* 
inumato , che mirando io in loro ... . . ■ b 
M y arfer, <iuafifar falla al chiaro lume. - ; ^ 

E nuouqSapho ,le àiuenni .Amante; _ V:’.V^ 

Gli atti leggiadri >& le maniere bonefle *r 

Intorno al coricatene auolfier tacite, 

Che di feco parlar prefo baldan'gfr. ... . : •> ; 

Conaniorójò affetto ilfiuo belvifa \t 

Tregai , che mi fcoprijfie ,e non volejfe, ; ^\ci 
Celarmi il ncmefiuoimalei crudele ■ 

Trefialloccafion, trafiedifipofie ~ 

Di farmi bejfiatal,chc lamia vita. 

Sempre dolente & rnifierabil fojfie, ' , ' t 

Etapprefio vn caldijfmofojpiro, ’ a ■ -j 
Che dal meggo del corpareache vfeifie » ri 

Difie,cb'trapaslor,e non dongellà, K \ 

Si corrilo mi credeua ) & che P amore r : 

Ch'ardente miportaua,& il defilo 
Di vedermi >à vefiùrfieminil gonna 

B - 2 Spinto 
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Spinto Fhaueua y e in compagnia di molte • r 

T drenti, (ue , era nelT empio entrato; 

Cofi dicendo y fi Jcoperfeilvifi, 

Che fimiglianga affai di mafchio kauea. ' «. 

J)or. Dunque quelli no era 'mafchio? Sei .Abitaffay 
Quell’era Vinfa , che Tqfìor fifinfe 
Ter prenderli piacer del mio tomento. 

Dor Hor fegui.Sel.E in fontma egli giurò d’ amarmi - 
Convn’ardente y eìnuiolabfl fede. • » 

Ond’io y ch’acce/a, non vedea C inganno > 

Che mis’ ordia da la crudele ifmenìa , 

Che tal di lei ch’io dico y è il nome -nero , 

Tià volte mi chiamai felice a pieno ; 

Qtùui affettando che veniffe il giórno, 
furon gli abbracciamenti , e te parole 
+Ài fofpiri y càle lacrime compagni, ; r » 
E per tradirmi queft’ ingrata Isfinfa, 

Vedendo ch’io credea che mafchio m. 
Difhni eh era dilanio il nome fio , 

Et la fua terra ùalia>fol tre miglia ' 

Quindi lontana, & fu tra noi conclufo 
Di fpeffo risiederci; intanto apporne 
Jlnouo albore in Oriente, e all’hora 
Crebbe in me il pianto y perche feco infieme 
Del dipartir era venuto il tempo. 
r lo fcioccapur credendo , ch’ella foffe 

C ome detto mi hauea , T after , non Ts(infa , 
Conierà , nelpartir a dietro gli occhi 
Volgea mirando ogni fio geflo, ogni atto , - 

Eviddi 
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E y iddi che giongendo alle compagne 
Con infinite rifa fi rì andana* 

Ahi potenza d' Amor quanto fei forte, 
Tofiia ch’à gli ochi miei non prestai fede, 
Hauendo filo nsl\penfiero imprejfo 
Gli occhi del finto Alanio & le parole > 
C.he .dolci mi fonauan ne la mente. 
Haueafoftei ne la fina propria terra 
Tur veramente nominata Golia, 

Tre miglia quindi , òpoco piu . lontana , 
Come ben fiper dei 3 già molto tempo 
Vn gioitane paftor nomato dilanio 
Di per fona, di vìfo , e di fimbianga], 

E sì d’ogn altra cpfaàlei firmile , 

Che fi non vi facejfir differenza 
Le vefli , e il fèffo; non è certo alcuno 
Che l’vn per l'altro non prendejfi in fallo? ] 
£ tanto eroi amor ch’ella portano 
.Al giouin , ch’io ti dico , à colui, ch’ella 
Ejfir meco fingea per ingannarmi , 
Chedouendo nomar paHor alcuno , 
Quandio la dimandai del proprio nome 
y sdendo fi da mecoltaimprouìfo 
jqpn fippe altri trouarche quell' dilanio , 
Che nel' alma, e nel cor imprejfo hauea. 

Col qual , poi che del Tempio fu partita 
Si venne ad incontrar fratta dal enfi » \ 
E per moflrarfi à lui fagace, e accorta 
Gli raccontò, punto per punto, quanto 

B 2 Tra 
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Tra noi nel T empio era la notte occorfó> - ' 

Et quel viepiù volubile, e leggero 
De l'infiabilità medefinafauendo 
Intefo come de la fuafembianga 
Già fieramente amando , tutta ardea , 
Secopropofe di voler infieme 
D' ambedue , queH'^Amor coglier’ il frutto, ■ 
T^àpafiò molto, che il/leale, ingi'ató^ . - \ 

EperfidoTafior quàfene vennè, tv C 
E ne rbore^he noi ’Kfinfe la fera 
la fontana gir fogliam contando, '■ 

£ motteggiando in compagnia, atrar l’acqua 
Ter il bffogno de le mandre,e infieme 2 ' 

De le capanne, ad incontrar ci venne \ • . 
Ond’io foltrattadal defireinfa.no, 

E d'ogniragionpriua^li fei cenno, • < \* •. 
*Ch' àia fontana mi venifie dietro, ’o 
E ferma fiando con credenza, eh’ egli • . - ; ,t '5. 

E ofie il medefino, che nel Tempio hauea ^ 

B^a fionato giàmeco, replicai 
Le mede fine parole,e gli affermai 
D' amarlo più che la mia propria rito. 

Et egli ripetendo qùel che detto .'i 
yt'hauednel Tempio l/menia, lieto diffe, 
eira mefolafiritif èra difposlo >. > 

Jl rimanente dèìtfvftàjùa; > > 

Ondiio, cioè prefa dei fitò amor gode#, *,V 

y dsndo il fiondi cotai voci, lieta \ .. 

// tutto mi $ redea , {empiite, e fiocca, ■ • ì 

1 'i *4 
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Xgn era dunque il ver ch'egli t'amaffc ? 
Tronfi! ] non credo che rnamaffemaì, ■> ■ A 
Ma nè fe flefjo ancor credo ch'egli ami ; " 

Terche come volubile, e leggiero. 

In parte alcuna il fuo penfter non ferma: 

Ter pochi giorni egli morirò damarmi 
Scordato in tutto del' amor dlfmenia , 

La qual fi toflò corri intefe, eh 'egli 
Lqfciata lui, per mefeguirefiauea 
Trafitta dal dolor s'hebbe à dar morte ; 

E quel che maggiormente le premeua , 

Era p enfiando, che da fe medefina 
Trocacciata s'hauea la fia fciagura, 

E d operatane vìuea dolente. 

Hor la fortuna, che diletto prende 
Souente di veder cofe lontane , 

E fuor dogai ragion, in mente pofe 
Cofaà cofiei, che ti parrà afìai nuoua. 

Igei tefripo che già dilanio amaualei , 

Et ellaiuij'Montano, che tu forfè 
C enofcer dei,Tasìor d armenti all' bora 
Sì ar dentemente amar folea cofiei , 

Che poffibil non è,che con più affetto 
Sìpoffa in terra amar cofa mortale; 

Et ella lui fi fieramente odiaua , 

Che l' odio non hauea mifura , ò fine. 

Hor in mente à cofiei cadde, che quelli 
Meggo lefoffeà la vendetta , ch'ella 
Brqmaua far contra dilanio infido , 

* • B 4 Che 
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The Infoiata l'hauea Rapendo, come 
Tra Montano , e cofiui vera odio grande ; 
T arendo ci lei cofidi vendicar/} 

Cominciò a fauorir Montano , e darli 
Tutti quei fogni, che maggior fi pomo 
Dar' ad altrui d'vn infinito amore , 

E tenne infieme ogni po/fibil modo , 

Che ciò ad MÌanìo manifeflo fo]fo y 
Jl qual tofio ch'intefo lfmenia hauerfi 
Tutta in preda à Montan data , e lui pofio 
In vn profondo oblio , fojfrir non puote 
Con pacicnga quefla cofa , e foco 
•penfando y che l'amor pe-rduto hauea 
D' lfmenia, ancor che lo curaffo poco y 
Et eh' infieme cagionerà del bene > 

Ch'ai fuo nemico po/foder ve dea y 
Tratto da queflo fol cieco p enfierò. 

Me fi difpofe di Infoiar , tornando 
Dinuouoà fegmtar l'infida lfmenia; 

Ma lei > fi come piacque àia fortuna, 

Quel che da fchergo incominciat'hauea , 
Vide fogni r più che da vero in breue ; 

E tant'amor /òpra Montano pofè > 

Che d'Mlanio fon' fugge,efegueogn % hora 
Montano, il qual filmile effondo àgli altri 
tìuomini , infido e di ficai , già fottio 
Di quei fauori, che bramar folea, 

7/on filo piu non ama, & più non cura 
ifm enia } ma la tiene à gioco , e à vile. \ 
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Que(ìi,nè fi dir come , vn giorno quindi 
Tajfando meco ad- incontrar fi renne, 

E sì di me s' ac ce fi, chemifigue 
Douunque vadojraa non piaccia al Cielo , 
Cb* dilanio io lòffi-, s'io non lafcio infieme 
la ulta fico , perche s’ei mi JpreTga , 

Vuoj la forte mia rea ,che tanto crefia 
Jnmel' amorfihemi confuma, e firugge , 
Quanto mancar in lui là pietà leggio, 
fìor puoi veder, s’ altro tomento fiero 
Che caufi amor , può pareggiarli al mio , 

Luffa, Ror che nuouo, e frano cafo è queflof 
lo per dilanio mi confumo, e moro, 
xAlanio per Jjmenia, ohimè, fi firugge; 
Jjmenia per Montano ogrìhor s affligge , 

E Montano per me fuo tempo perde, 
jfmeniavntempo dilanio amar foleua 
In odio hauendodi Montano il nome, 

Hor per Montano eli' arde, e quel Montano 
Ch'amò cofiei già tanto , horame fegue ; 
Tale)) e ad Mlanio io eh leggio aita * & egli 
lAdljmemala chiede, ella à Montano , 

E àme Montano po' joccorfo viene , 

O inconflanga de l'hwnàne cofi , 

O difegni fallaci fi (perni in certe, 

0 cieche menti noflre, inferme, e fiali. 

Già fai cor mio il principio , e la cagione 
Del mio non comparabile tormento. 

Hot 
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Hor fe ti par ch'ella fia leue &poca 
Tron fi qual grane vntjua parer ti debba, 

Dor. Benhai pera cagion di pianger fempre; 

Maandiam , che venir veggio quei due paggi. 
Che fon sì frane, è sì importune beììie. 

£ fe ci trouan qui, nonpuo mancarci 
Diflurbo,e noia ; andiancene viapreflo, 


Calabaga, e Gradano, 


h'io cherovndia ecchiara pie- 
go, yllama 

Toda la tierra,y mattar hotnbres 
hembras. 


T quantos hai en la vellacca timo, ' • J 

T comtre las obexas, las vaccas, 

■* Los c arder os, los bueies,y begeros, ‘ 

7 en fortuna deflruir toda la tierra. » > 

chen vos parete à vos,degid'hos rilego • * v! ; 
V uliucha ve digala jrittad, 
uliu cha ve diga al mie parer, • - i 

£ /d mìa opilion, la mia fantafina, ~ ' ••> 

Sidi difpofl , la vuliu fentir . v O 

Si chiero amigOydefpecchiaus dcpriejjh, 

Grac. S‘io la vu id fentir, mo al bifògna 
Cha ve la diga mi, afcoltem ben / 

Terche som afcolte,a v intender i. 
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Sauidihioquel cha ve voia dir, .V' 1 

t-iywàqjtalche per fona jnejfer nò. 

E mi a refpondereu , hauid eltort , • . ■ 

lo fidpsrfona de ceruel caparbi, - - . 

£ ne fini cba ne vuoi dir tlcgotta? • ,0 

W. 7^ cherek degir nada eh hor armila 

VeUaccotfafàvòs tocco bttraccÌHo, > 
^fiottati di grafia vnapàrota. O.-.u 

Saipad,ch’ancharnijò/i infliggaci ‘ 

Ter 'amor divna jqmfi de fi e luog. 

Che queflafrìffa la rnha fatt'vn guog, ‘ i. 

Chàmefint àbrufir dentro del juog, .» 

E [aie pens bendane ghecuogy 

Che fapia cufinar quefl lauor: . 

^4. ne fi s'à me bechi confi 0 tenor. • 

Col . 7 vosmtiendo Hermano,yfi chereìs 

tìager lo que os dirè\vereis por ckrto , ’ " /• • ') 

Ch e yo foi ombre muy adberegado, 
EjUvsttaccasandanporachì ■ 

Cada dia àefpacio , esmenefler tornarla*, 
lAttandolelas manosy defpues 
HÒger.nueftro plager,y noflragana. 
Grac.xAvulidonchu piarle perforga? \ 

CaU $ t chiero ufi) mepiage,afiì lo bare, 

Che.no foi ombre yofagierlopriejìo * 

Vallameli Dios,che Triapo fe llama y 
Seyo no bago mi vendetta entonces, 

V os no me conopei* àtni porcierto. 

7^1 fibeis vos cbknjoi } y fi Intima v *V/> 
* '\1j ì Ticmlfla 
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Tiembla al cherer de la mìavoluntad, 

Cheen truxo à chi los montes che ftvcen 
Come alla eftan de veras , fi no yo 
Si no la fuerga d’ette duro brachio . 

Crac. Mo che dixidi , à ne dixid de mi 
Lajfatti vna per fona de tta fort , 

0 memettidiforspcrncgotta. 

Doh potta potta , a ne vuoi dir de dui 
^ fonia doncha mi quel Gracian , 

Che l’altro di ha porta là quel piantoli 
D’ond’a vedi chalgie appres quel can 
Chal ne l’haueria porta nianch S anfani 
Che ne dexidi ciera de Martin, . 

Cefi de can, muflag. de buffon , 

Son ia mi vn huom dal di de la fefla , 
vuoi andar in gà , voltai la tefia. 

Col . speravosdigochenochiero.yo 
Gracian , chete vaias hager tiengo 
Lo que hos e òcchio vus faldreis en cima . 
yn orbol defios y mirando lexos 
yereis Uegar eflas amargasT^infas 
7o a chaponerme >y quando feam a chi 
Las tornare , baxaospriefio,vos 
Che haremos la venganga dellas trampas 
Chechadadia noshagemlas traydoras. 
Gm.Lajfadi farà mi , cha foncontent. 

La me pias , la m’ intra , la me và, 

*4 vuoi chal fem,a coment à montar, 

Cai, £ yo me pongo a chi caUauos digo. 

SCE* 
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Eh quando fa, eh' ’à le mie fitan- 
me ardenti 

lAmor tu dia rifloro , ò quando 
ahilaffo ; 

mìo duol pietà non regna , 
dì ogni mal morte mi Spoglia. 

, che fommerfo in pianto forfè 
Tiertmi fortuna per ejfempio vero 
D'infinita mifiria , acciò ch'io folo 
Sojlcnga in terra ogni crudel tomento. 
xAhi dilanio infelice , ahi sfortunato . 

Sarà poffibilmai , che quefla vita 
Tra tanti afpri martir,teco fen resi# 

Ma che dich'io la Vita ì je Sepolto 
Jnyn' abiffo di martiri io fono , » 

Et quel che più mi firugge , e mi tomentà 
E che del duol che mi trafigge Palma 
*Non mi pojfo doler , poi che la piaga 
Cno detro al cuor di mia ma propria ho fatto, 
olhi ifineniamio ben , mìo cor , mìa vita > 

De miei caldi defir , principio e fine, 
Bjjguarda foldìme l'interno affetto 
E non mirar l'error ornati dìmofira 
Come conuiene a tua beltà infinita , 
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•piu toflo di pietà regina & madre , 

Che figliai fertutde lo [degno 3 e lira* y j 

Tu pur già veder puoi, ch'altro non fono'., 

S ì di me fleffo fiori il dmlmha tratto , 

Che l'ombra di colui' ch'amafii tant o. 

... « /-r* \ ? _ VI * J?ma 


.Sia coji tojto conjumar a-ejpcn v. - . ^ 

pergiurar foleui,ahime,che prilla 
Tr\uo di luce il gran Signor di Béla . , -, 

Vedrebbe il m o udo, e fu:yg!nyàqd! verno, 
Senga fior 'pYÌiìimsra t efin7^Jyuttf , 
L'autunno ypgnhoXìChe tticrtdej^p^^ y? 
Il mio nome.àt miq amor datepa:tìfh. i 
JLt ecQ 0 ,ò infoportabil miomanire ^ . 

Che non fol piu non m anilina colui y 
Che fai, che ni è nemico , adori, e pregi, ■ 

ft i angeliche tue dolci parole * , \ * 5 \ r 

Ch' in tefiimon.de l'amor tuo, già meco ■ 0 , •• 

formar foleui,hor àcolui le dici, . ' ; ’ ' 
ft forfè giuri, che iamor fu nulla .. 

Che tumoflraffi di portarmi unte/npo, X 3 

ft che luifolperfempiterno oggetto 
De. iamor tuo, produfl} il Cielo in terra r 
ft cofi mentre nel fuo petto albergo y ; a 
Cerchi darai tuo cor Ìalma,à me]uelfi. v 
Da la radice, e mi conduci à morie . : v.* ;V. 
jtìoi dipietà nemica, fe ilpeccato i-'y n;: : 
Del qual fu fofiifrincipd cagione j s . y/) 
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Con tanta crudeltà correggi# danni: r.v . • v 

Dhmi;Sapeu io forfè dame flejfo 
j/ nome di Seluaggia , o tu colei 
r fofii#he prima lo mi pofe in mente? 

V E con dijègno anchor , che naueniffe 

Quel che feguì dipoi , per ch'io mai femprc „ 

£j(/èr miferiapieno. 

jthi sfortunata la mia vita# grane. 

S C E Q^y 1 'KT >A. 

Danteo >& dilanio. \ 

E tu che caro à la tua TSJinfa fei„: 
Quanto Tufi or, eh' in queftefel*-, 
uepajca 

Greggia, od armento, cofiparli, 
e piagni 

telonio# tanto ti lamenti# duoli > 

Che far dehbìio#hefuenturato nacqui? 
ilanSuenturato nacqui io vie piu d ogni altro,. 

E condennato ad ynperpetno pianto. 

)an. Dimmi ti prego.'Potriafar il Ciclo, 

Che! fine nia tua ti difamafièmai? 
ilan+iAngi ló.puote far Lempia mia forte » 

)an. Oime che narri. Et ciò comejfir puote? ^ 
pian,] Raccordar pur ti dei , eh egli e paffuto 

Di poco il tempo#he lafacra fetta \ 

[ fu celebrata. de la DeaMìncnia} j 
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Et anco [ai, che foglìonole 'Hìnfc ' - 
yegghiar la notte nel bel Tempio fole, 
Doue a Taflor alcun non è conceffo 
Entrar per legge , & per cofitme antico , 
Sai anco quanto mi [ornigli ifmenia , 

£ come di datura , e di fèmbianti 
Mi fio fimile.Hor ella entrata effendo 
'igei T empio , ritrouò nanci l'altare 
Seluaggfa 'Ninfa , che non fo [e forfè 
Th la conofia , chepiaceffe al Cielo 
Ch'io cono [cinta non l'haueffe mai ; 

•però che ifnenia, come fempre ardita 
Et per natura pronta , à coflei diede . 

•per prenderft piacer , fi come [itole 
JL creder , ch'era ma[chio , & hauea nome 
fiottio y & in breuborasì l'accefè 
Confuwdatì , e con mentiti modi , 

Ch'ella dentro >, e di fuor gii tutta ai'dea. 
Et me sì finamente le dipinfi 
D'ejfere , che Seluaggia fi credsa 
Scinga alcun dubbio , ch'eliamafchio foffe , 
Hor volf'e la rea forte mia , che 1 [nenia 
Mi rifcontraffe nel'vfcir delT empio , 

E mi diceffe quefl'hiHoria tutta ; 

Ond'io pafìando india non molto poi 
jl cafo vn giorno da la [ha cappona , 
Seluaggiameco ad incontrar fi venne % 
La qual sìtoflo che veduto m'hebbe. 
Ceno credendo 3 ch'io fi medefmo foffi , 
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Cty'fico ragionato baueanel Tempio , s ' 

Ì M'acennò y ch'à la fonte io men'andajfi , 

Che meco ragionar bauea gran voglia 5 vì.'.X 

E p er goder di quell* inganno, anch'io » 

V'andty ; & oliate medefme cofi, 

Cbe ad ifinenia bauea dette, con credenza . 

Che mafchio f offe , & cbe colei fofi’io , ) 

*A replicar tornò di mono , e difle. 

Che più-che l'alma fua ,più che La vita . > 

M : amano, & amarebbe eternamente: i ; 

lo finga dirli , come il fatto flejfe , 

E>i tanta fua fimplicità godendo y 

Tiù "volte sragionar fico tomai , , 

Ma toflo c'hebbe ifinenia intefo quello*) \ 

Me ce fa tutta dì furore , e fdegno 
t Mèco adirata, cominciò fuggimi; \ 

E quel Montan , che per cagion di lei , i 
Come nemico ho mortalmente odiato , . ’ ’ 

Piefft à figuir fot, per difpregio farmi ; 

E figue lui douunque vada , e fugge 
E? me, che per dolor à morte corro, 2 
Hor dimmi : vdislimai tal marauiglia ? j 
Dan. Quella eh' à te par marauiglia efirtma 
Deh fijfo feminil fuperbo, e ingrato , 

Vano, inconllante , mobile , & leggiero . 

E cofi propria & naturale ; ond'hora 
1?' T\ {e l'éfèmpio d'jfineniatua crudele 9 

\ Mutata di voler ,conofier puoi 
. Quanto ih finiina fuoco dì amor dura) 

■5 . C Se 
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Se r occhio, ò il tatto fpeffo non C accende , 

£ ritornando tuo, reflar damarla- --- - 

tAlan.F emina è co fa mobil per natura , - 

Ondiofo ben , ch'vrCamorofo fiato 
Jn cuor di donna, picciol tempo dura ; 
Manon però domar pojfo ritrarrai 
Coflei , che L'alma mia nel petto tiene, > 

Dan. Mobil fon elle piu eh' allento Fonde, 

C'hova volgono il corfo ad vn cam ino 9 v 

Horueloci fuggendo altroue, nonno 
Elle fuperbe de la lor bellegga , 

Tiene di vanità , tengono à vile 
Ciafcuno che le ferue , & fe talhora 
Si mo Arano cortefi , grate, e humili , 
JLperch'à lor cofi d&tta , e piace ; 

Ma toflo,- ohimè, che s'han trattala voglia 
Sordità' lamenti , e cieche al pianto altrui , . 
Seguono l'appetito , non curando 
Di chi per loro in nano amando muore ; 

Ma qual piu chiaro manifeflo fegno 
Totria d ingratitudine moHrarti , 

Che di Dorida mia , ch'amai cotanto , ■ 

£ amato fui da lei più che la vita. 

£ non dimen , perch'io dal padre affretto 
Jn matrimonio micongiunfià Talma 
Tginfa di rara, e fmgolar bellegga , 

La qua? vn mefe doppo à morte gwnjb, ;Z 
L'amor conuerfe in crudel'odio , & bora \ 

Tiùnon mafcolta, e s'allontana, e fugge „ l 
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Da me, qual Cerna da fier lupo,ò d'orfo; 

Lsgè ciò ti paia Strano , che più molto 1 

Dir ti potrei, che finadhorintefo v-Y 

For/e «orc hai ; & fé venir qui meco > 

jt C ombrarmi di queir antico faggio , i 

Che di qua veder puoi , doue Sarmento \ 

Mio pafie y & credo che vi fimo ancora > 

Le capre tue , piu lungamente ìnfime 
Ugio nhaurem diragionar piu cofe , 

• t Che cipotran racconciar in parte . . 0 

jtlan^Anàiam douà te par , che volentieri 
Teco verrò, non che conforto fpera ; 

Ma perche ragionar teco m aggrada. , 

Fra tanto quei conftglio , che cortefe 
Umeporgeflh hor per te fteffo prendi , _ 

Frit ornando tuo, refiad' amarla. 

Dan . Do men fi può ^quanto piu far fi brama, . 

$c £ . s t a ry*z *ò z 
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Uè pur la Strana beflia queft* / 
dimore. . . ^ ; 

madonne , e chi noi fa. 


fio per {peritarmi 
iguana io cipenfo , e cirìpenfo bene 
jon per dona nè à vecchie, nè à citelle 
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Quella ribaldo, e tanta Smania addojjò 
Rimette , che ?ie fa tutti grillare ; 

Che caricar venga alla puttana vacca , ■ . t 
Che partorì quefia forfanteriau. 

Ch'io fon fi innamorato d'vna TS(infa , 
Ch'adejfo adeffo m è venutala mente , 

Ch'io me n'arrabbio, mi difpero , e moro ; 

Et ho tanto fraccajfo in le budelle. 

Che par ch'io v'babbia vn fatto d'arme den- 
ti ch'egliè colpa di quefi'amor ladro , ( tro ; 

Od'vn caldaio di ricotta, ch'io 
T enfiindo a quefi'amor tutto mangiai ; 

Tar chabbia trenta Diauoinela panT^u* 
S'iononifcarco vn pò la firenefia, 
potrei creppar per quefi'amor cagnaccio . 
Jouoqni pormi à Scaricarli ventre t 
fa dimoi tu ch'io chachi te budella u.- 

S C E S £ T T I 

C alabarda , yìUano , e Gradano . 

<Ai vellacco che m'hmeis mat- 
tado, •' 

Diauol, Spirti, fantafine,e peggio; 
Ohimè, ch'io moro , agiato , agia- 
to, agiuto ; 

Col. Muerto foy baxaos priefio Gracian 

Dejns foccorfo, muy de-priejjk bageldo,, ■' 

"* Hq 


cd : 






y E nell' amara 
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Hà ho ho ho . /o >we £477 ferid,' 

A fidi tute forigli , * , àviegn , 

%A ne puos yegnir , ffrettadi yn pò eh, 
xA fin pres , luffa , tuffi , traditor 
xA te dagh , la fa lì , /^j(7f7w cagna^ 

Vii. .A la Strada , dfr ribaldi , affretta yn poco • 


Doue Diami fiitu> eh’ io non ti veggio, 

e fi' alty 


.Ah tu fi qua , piglia questa , e quefi' altrtU. 
Crac . 7s(e far ladron, no menar eh' a t'amma 
xA tefquart , 4 t'appich, ohimè chi dc*>. 


Hi nelregno dì Amor ritrouar 
fpera 

Fermezza, ò fede , in me , luffa , 
fi fpecchi, 
mia penofavita , 

In cui potrà veder , che non è in terra 
Stato peggior , ch'effir dì amor figgetto. 
i E tu gentil Armia crederlo dei 
xA me , che , laffa , à le mie Jfrefi il prouo, 
xArm.Tnlo proni in te ftefifi Ifmenia, &io 
Dal paffuto mio affanno hor lo cono fio ; 

Ma dimmi , fi benigno Amor fi renda 
A preghi tuoi, qual nuoua ungo fila , ò quale 
; - C i TS[uouo 
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T/ttouo accidente à lamentar ti muouc ì 
Jmf Sappi cortefe 7{infa, cheti grane 
E la fiera ragion de la mia doglia 
Quant' altra, eh' aueniffe in terra mai. 

* /irm.Deh fe tu nt ami ,palejàrla mèco 

'bfon ti flagrane , io te lo chieggo in gratta. . 
Jjm. Terche dolermi eternamente deggio, 

. E infieme fodisfartirm contentò 
Di far ciò chea tepiace, faper dei 
Che’l traditori dilanio amai gran tempo . 
Viepiù che l'alma mia , più che * Imio cuore. 
iArm. Qgejl’è palefe à ciafcbedun qui intórno. 

Jjm, Hor quejlo difleal perfido , e ingrato , 
Tratto davan defio d'vn nuouo acquiflo 1 , 

M amor nuouo fi diè tutto in preda , 

E ahhandonommì finga batter ri/petto 
\\Alri mia vita , che da doglia òpprejja , 
Vicina à morte , confumar v edea : 

« Et io mifera me cercando aita 
Doppo lunga conteJà t al fin lo /degnò 
Vincendo quell' amor , ch'io già portai 
*À quefio difieale > & inhumano 
Col fin defamorfito , principiò diedi 
*À nuotici , è maggior doglia , a nuouo affanno , 
E tratta dal defio de la vendetta 
L* animo -poìji a quel che douea in hrèue 
Miseramente confiamomi in pianto ; 

Terche mofirato battendo tonami molto \ 

* Montati t ch'era dì dilanio fiere nemico 3 ^ 
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Co fi credendo vendicami, fin fi 
Ufi ermi del fuo amor accefa e vinta ; 

Onde qual donna infuriata & pagga. 

Colui che prima odiai piu che lamorte 
Mo sirai d'amar, e mi compiacque tanto 
x/tnchor che dì ogni amor fòjfi lontana 
'Nel gradir à Jue voglie , eh’ in breue bora 
Hebbeil finto principio vnvero fine i 
Onde accefami trono di Montano \ 
Si, che la lingua mia d'altro non parla 
Mai giorno , o notte , nèmai d’altri io penfo. 
Che de l’ingrato mio Taflor , il quale 
Conofcendo ch’io l’amo, augi P adoro 
V enuto à fe mede fino in pregio , e fatto 
^Altero , iriaborrifiejpregga, e fugge ; \ ; 
Tal che la fin del’vn mio mal, principio 
Di cfueflo , fu molto maggior del primo . 

T u quindi veder puoi , fe con ragione 
M'affliggo e m querelo. Hor perche fei > . 
Ter quanto intendo , libera, ti prego j 

M offrami il modo , che tensili , quando • 

Di Filémon , che già cotanto amauì > 
2? allontanali i , in libertà tornando . 1 

iArm. Te lo diròMa J appi , ch’io fon certa 
Che'l Ciel vheboi cortefepià ch’ingegno 
Ter liberarmi da gl’ occulti inganni 
Del leggiero , e volubil Filemone , .Vi 

Il qnaltu fai, che mille volte, e mille 
Giurai douer' eternamente amare ; . 

-vV; u C 4 Terche 
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Turche quel grand \Amor che li portai , " 
Cieca fatta mhanea , fiche p aremi 
Ornata effe r da lui quant’era amante; « 

Ma tofio ch’io cornobbi manifeSlo , 

Ch'egli fingendo molto , nulla amaua\ 

Mi rifolfi , e propitia hebbi la forte , 

Et perche fappi , come il cafo foffe , 

Te lo dirò > quant'io potrò più breucs. 

"Ben raccordar ti dei qual la mia vita 
"Coffe difanno , e di mefiitia colma , 
^/tll’hor che’lpadre fuo per fue bifogna 
In Vandalia mandò queflo f leale , 

Che finga lui vedendomi, fili prefiò 
*A rimaner per gran cordoglio morta , . 
Hormentre afflitta io ne piangea, menando 
Vnapenofa, e tormentata vita , - 
Quindi pafiò , che di Vandalia . vernò 
Mamea , ch’à rìueder giua la madre > : 

E ame che vide di meìlicia piena , 
Confumata dal pianto , coft diffe ; 
tArmia, tu par in van troppo faffiigi. 

Già faper dei, che Filemoi-z più tuo 
Effer non può , che d’altra l^infà è fatto , 
E tant’ amor’ in amendue fi vede.. 

Che poffibil non è , eh’ altronde mai 
*Alcun di loro il fuo penfier riuolga ; 

Si che deurefli hormai lafciara dietro 
Sì lungo pianto , e cofi grane doglia ; 

Ma io 3 che dal mio ben ratta fuggia , ^ 

s - % Edio* 
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E dietro al grane mal inerì già veloce , 

M lèparole Jue non pregiai fède 
Se non all’ h or ch’io vidi , che fornito 
y Quel che impofio di tà gli haueua il padrt 
Quanto più pucte , differì il ritorno , 

E ch’vopo fii , ch’vn de fuoiferuì andaffè 
\ Ter far ch’egli di qua fenevenifie , 
jqè volendo venir , vW altro feruo 
' ■ Dinuouoil padre fu à mandar corretto 
x Elacagion de la dimora feppi 
Da ogn’vn de’ fèrui fitoi , che la mi diffe , 

E confimar ciò che Mameahauea detto ; * 
Sappi che la cagion , che pria mi traffe 
i Ad amar lui, fu fol quella credenza 
Che flimar mi facea , ch’egli m’amajjt 
*Al par di fe medefmo . Et conilo feppi '■ 

Ch’egli potuto hauea^f agendo fempre 
Ingannarmi gran tempo , cefi all’hora 
? Meco medefmadi voler lafci cerio 
Feci penfiero , &ne feguì l’effetto , 

Corrilo ti dico, pe-rcelefle gratta , 

Che fu propitia , e al mio defir feconda > 
fida perche qui fiam dimorate troppo > v 

E già comincia con piu ‘caldi raggi 
xA Jrifccildar' la terra il chiaro Sole -, 

Eia buon , chea l’ombra à ripofar riandiamo 
Jfin. Faccioni ernia te par , <& pctrenianco * 
Con miglior agio ragionar’ infiemes. 
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r . ' . ) ^ . . ♦ *1 \'.U )i<l) » » 

Coloboma, Gradano , & villano * 1 • 

Crac, Ste mod affaffn , a fon toma * 

: Eccome, afon vegnàpez^de co* 
Balaujìr, Balotta , gauatorìp ■ 

0 vien viaaddef , eneme tegnbr 

fot pur innanzi e ne me far dingan, (pii*. 

Che tutt quejl a tal ca in la ponga. 

Cai. Dexate aliar laàron aghora d chi , 

Che bien vera s chien foi,ylas ttariges., \ 

Te corto Vellacon , hixo di putta , 
Cagaxones , a mi, vos maxi cere 
Sios nafcondiejjès dentro delas nuuer. , < 
yil. ^tla firada venite M afe aironi y , 

V'affetterò ben* io la bafla àddojfo , 
^{fmaggi, beftiaccie, furfantoni , . \ 

Grdc. Jl cred chi en qui, mettiti all' or din , 

dindon innanzi vu, ài vaghia mi > ) 

Laffem andar ; l*è miei a i onde uh , 

Feu pur innanzi ò la/fai furami 
iAh, mari dclli caur , à fon ben chi , 

Va indriè là poltrongon ,percb' àt'affer. . 
Cai. rd addante fennor Gracian y 
Che^yo vindre à tras da valerofò. 

Vii , Venite pur’ innanzi Cornacchioni, ... ; 
Font afone, elefanti , babbioni. 

^tndadi 


'x.\ 
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Crac. Mndadi innari g vu ammagador, 

Cb'à i hàiiidi d' andai* per la rajòn , 

Che l'èpieg la merda , che vn baHon , 

Cai. V ay a V. Mercè, fennor emano, 
l ch'io chiero reparar d s'otra parte , 

, T fino -pendrànadie aliarne -vengo. 

Crac. Si] fili eh' à tal cr ed , ti è Spagnol , 

S ero mi t intriga , s'a nepmitd > 

Hom da ben fa ifat tuo, fa in là > . 

T^e t' accofar , eh al ferà miei per mi. 

VÌI . Vivo tagliar à peggi ccnflo legno. 

Crac. *K(e far te dig , che t'ammagper Die } 

Mo fe te me fa bandir de fte paies , 

M ne fi domandar , nè douà fon. 

Vii . Sei donque forejìierper quanto intendo : 

( Crac. Mo mi fon d'altr luogh mi , e vu compagn ? 
Vii. ^AricW io fon di Maremme qui venuto 
Mi cercar vn rime dio per l'amore. 

Che qui, fin làyrìhan detto , che fi troud. 
Crac.Mo al (àngue de mìe joar, eh eque fi' è ver* 
Ctianchà nu .firn qui per fio dejpet 
Ste compagna 1 ?, è mi , troud per firada % . 

E vegnu inferri qui, per che ì ce han dit % 

Ch' in He paes al ye vna certa Magra, 

Vna ve'cchiagga, vna finga , vna boia, 
di incanta le per fon, e fri fa far 
Zb che lavuol , & quel che piu il piax. 

Cal.i Etmano efia es ver dà, hafia en Efpanna 
Me dixerùrìà mi y chea efia parte 

Todo 


» . • 
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Todo r medio per amor fi alla. 

Et che hai a chi vna incantatri ^ Maga 
Muy fobia , i muy -pallente , i chi mny jabe , 
T pucde ha^er fonar qualchiere mal . 

Vii fin* in Maremma fi ragiona anchora 

Di quefta fata , ò incanti atrice , ò firega. 
Crac. jLncha mi fin* a Budri al me fio dir; 

Mo a dira* al ver dapuo eh* arriuit qui, 

JL ne me n*ho fituu mai defpaggar , 

Ho trema cert 7s Jinf per alinogli , 

Che le me pai- in loral -per remiedi 
De fio facendo , d dir la -peritad ; 

Mo li en tant malandrini e giot , 

Che L'e ce ofelan tut quant aldi ; 

Mo s*à volem far quel cha dirò , 

« Ai far em veder d pel inl'vou. 

Ch* in defidi compagn , vu cha fi brau ? 
yìl. Quanto à me, io farò ciò che vorrete. *s. 
Grac. *Al corp di mie par , à vuoi chal fem , 
lafcondemes qui per quest frqfch > 

E quand le fantine vegneran , 

Enti per forgaàle vulempiar , 

E ligar i e cacari al matt da dofL 
Che dixidi , ve valla, la piau i 
V il. Ei. dice il vero , che ne pare à voi ? 

Cai. A mi bien me parete, hagaffe en tonces , 
Grac.Mo mi me vaie àponerinfleluog : 

T amen nò, tamen fi, nò, fi pur , sì . 

Cai. Et io ponerne à chi , che bien efioi. 


SEC 0 7\£ D 0., 

Vii. Et io mi metterò à quefl’ altro pafo ; 

Giongeffmo pur bora quefte ‘Ninfea. 
Qrac. .An ma taxi , ne dexidi negotta , 

Stadi qusdj neve moni , Ììadi in cerni 
La ne va nianeba ben* a quefl mod , 

£ i appiattire ne riefe mont , 

S a noi credi , domanderà colu : 

*Al {era miei eba le andem d cercar 
t De nafeos de drie da sie maxier , 

£ far quel cb’hauen dit , andem vitu. 
Tal. Hagaffe c omo hos parece, v amono s . 

Vìi Si fa a questo modo fera meglio, 

- S C £ TSf>A T E B^Z ^ , 

* t, 

< 

Montano , 



ni Miferia de gli buomini infinita, 

0 no fra forte rea, forte crudele; 
0 C/*/ fowe conflati , e per- 
che vuoi 


Soffrir, cbe'l fior de i pili begli anni nofiri 
Sta fitti opoflo a imperfittìon sì grane ; 

pur fia {alita alcuna età , ò matura , 
0 d acerba, ma fiam communemente 
Da quefl a paflion tutti agitati. 

Mmor ben giuflamente detto Mmaro , 
Ched’affentio mortai’ infitti àvn tempo 
J corpi, e ialine , difleal tiranno. 


J ila 


■A 


Che 
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Se Toccbio, od tatto fpeffo non C accende , 

E ritornando tuo, reftar dì amarla --- . 

^tlan.F emina è cofa mohd per natura , 

Ondio fo ben, ch'vn’amorofo flato 
Jn cuor di dormOìpicciol tempo dura ; 

Manon però d'amar poffo ritrarrai 
Cofiei , che l'alma mia nel petto tiene. > 

pan. Mobil fon elle più ch'ai vento l onde , 

Ch ora volgono il corfo ad vn cam ino , , 

Hor uelo ci fuggendo altroue, turno • * 

Elle fuperbe de la lor bellegg* > 

Tiene di vanità , tengono à vile 
Ciafcuno che le ferue , & Jè talhora 
Si mo frano cortefi ,grate,e burniti , . 
Eperch'à lor cofi divetta , e piace ; 

Ma tofto,- ohimè, che s'han tratta la voglia 
Sorde a' lamenti , e cieche al pianto altrui , . . 
Seguono l'appetito , non curando 
Pi chi per loro in nano amando muore ; 

Ma qual più chiaro rnanifeflo fègno 
Totria d'ingratitudine mostrarti , 

Che di Dorida mia , ch'amai cotanto , 

E amato fui da lei più che la vita. 

E non dimen , perch'io dal padre afretto ... 
Jn matrimonio mi congiunfi à Talma 
iqinfa di rara, e fingolar bellegga , 

La quali vn mefe doppo à morte gwnfi> 
lì amor conuerfe in crudel'odio, & bora y 

Tiùnon m'afcolta, e s allontana ,e fugge _ i 
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Dame, qual Cerna da fierlupo,ò tiorfo; 

Né ciò ti paia tirano , che più molto ; 

Dir ti potrei , che fin ad horimefo ' ' > 

Forfè non hai ; & (è venir qui meco \ 

A Cambra vuoi di quell antico faggio , } 

Che di qua veder puoi , doue C (cemento \ 

Miopafcc, & credo che vi fiano ancora > 
Le capre tue , più lungamente ìnfieme \ 

Agio nhaurem diragionar più co/è, \ > 

• t Che cipQtran racconfo lar'in parte . ) 

Alan.Andiam douà te par , che volentieri 

Teco verrò,non che conforto /pera; j ; 
Ma perche ragionar teco m aggrada. : 
Fra tanto quei configlio , che cortefe . 

A ?ne porgefiiy borppr te fi effo prendi , 

E ritornando tuo , refla ti amarla. 

Dan. Ciò men fi può x quanto più far fi brarruu 
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. ■ villano *y. \ 

j 

Uè pur la Sbrana heflia quefiC ' 

Amore. . 

Care madonne , e chi noi fa, noi .ViH 
dica . 

Io fi ò per fp tritarmi da douero. 

Quanti io cipenfo, e ciripenfo bene: 

'Non perdona né d vecchie, ned citelle 
Ù4 C 2 Ottetti 
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Quzjló ribaldo , e tanta fmania addojjb 
Rimette , chetie fa tutti flrillare ; 

Che cancar venga alla puttanavacca , 

Che partorì quefla fo-, fanteria 
Ch'io fon fi innamorato d’vna l^infa, 

Ch adeffo adeffo ni è venuta in mente , 

Ch io me n arrabbio , mi dijpero , e moro ; 
JEtho tanto fraccajfo in le budelle. 

Che par eh io v'h abbia va fatto di arme den- 
ti) eh egliè colpa di queflamor ladro , (èros 

Od’vn caldaro di ricotta, ch'io 
T enfiindo a quefl’amor tutto mangiai ; 

Tar c habbia trenta Diauoinela pan 7 (L~ 
S'io non ifcarco vn pò la frenefia , 

Totrei creppar per quefl'amor cagnaccio , 
Jouoqui pormi à f caricarli ventre > 
fa diauol tuch f io chachi le budello^. 
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Coloboma, Villano , e Gradano . 

/ i 



: p Ai Vellacco che mhaueis mat- 

M ^ iauo ^ fpirtifantafine,? peggio; 
Ohimè, ch'io moro , agiato, agia- 
to, agiuto ; 

Miierto foy baxaos prieflo Cracian 
Dejns foccorfo , mtiy de prieffa bageldo K »- 
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Crac. Hà. ho ho ho . Io me pari ferid , • * 

A fidi tutt fangu , à viegn , àviegn , . , ? - 

A ne puos yegnir , (pettadi yn poch > 

^ yo» , Uffa , traditor 

A te dagh , /<z/?4 cagnai 

Vii. A la Sbroda , ah ribaldi , afpetta vn poco • 
Voue Viauolfii tu 9 ch’io non ti veggio , 

Ah tu fi qua , piglia queSìa , e quefi’ altrtU* 
Crac. 7s (e /dr /<wrow , «a wzflwr ài a Sommai-» 

A te [quarta a t'appichjohime chi dcs. 

ATTO SECONDO. ' 

f ' *, • • • , • € ' 4 

SCENA PRIMA. 

Ifinenia, & .Arma. 

Hi nel regno di Amor rìtrouar 
[pera 

Fermegga, ò [ede 3 in me, loffia » 
fi J pecchi , 
mia penofiavita , 

In cui potrà veder , che non è in terra 
Stato peggior, ch’cffird’ amor [oggetto* 
i "E tu gentil Amia crederlo dei 
A me i che , Uffa , à le mie [pefi il prouo. 

Am. Tu lo proni in te Sleffit Ifinenia, &io 
Val paffixto mio affanno hor lo conofio ; 

Ma dimmi , fi benigno Amor fi renda 
A preghi tuoi 3 qual nuoua angofiia, ò quale 
* C i T^uouo 
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*jguouo accidente à lamentar ti muoue ì 
ìmf Sappi cortefi Lginfa, che sì grotte 
£ la fiera camion de la mìa doglia 
Quant' altra, ch'aueniffe in terramai. 
lArm.Deh fi tu Tri ami ,palejàrla mèco 

T^on ti flagrane, io te lo chieggo ingratia. 
Jfm. Terche dolermi eternamente deggio, 

. E infieme fodis farti mi contento 
Di far ciò che à te piace, faper dei 
Che’l traditor dilanio amai gran tempo . 
Viepiù che Calma mìa , più che 'Imio cuore . 
xArm. Qgefl'è palefe à ciafihedun qui int Orno. % 

jfm. Hor queflo difleal perfido , e ingrato , 
Trattò davan defio d'vnmouo acquili a, 
jtd amor nuouò fi diè tutto in preda , 

E ahhandonommì finga hauer f tipetto 
• \Ald mia -vita , che da doglia opprejfa , 
Vicina à morte, confwnar vedea : 

, Et io mifera me cercando aita 
Doppo lunga contefa,d fin lo /degno 
Vincendo quell' amor , ch'io già portai 
jt quefio di/leale , & inhumano 
Col fin de C amor fino , principiò diedi 
jt nuotià , è maggior doglia , a nuouò affanno 
E tratta dal defilo de la vendetta 
L'animo volfi a quel che doma in brèuc 
Mìfiramente confiamomi in pianto ; 
Terche moflrato battendo tonarmi molto \ 

\ Montali, ch'era d'Alanio fier nemico * 


h 
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Coft credendo vendicami, fin fi 
Eflermi del Jùo amoraccefa evinta ; 

Onde qual donna infuriata & pagga, ■ . 
Colui che prima odiai piu che la morte 
Morrai dì amar, e mi compiacque tanto, 
xAnchor che dì ogni amor fòfji lontana 
Tslel gradir’ à Jue voglie , eh’ in breuebora 
Hebbe il finto principio vnvero fine ; 
Onde accefami trono di Montano i 
Sì, che la lingua mia d’altro non parla 
Mai giorno , ò notte , nè mai dì nitri io p enfi. 
Che de l’ingrato mio Tafior , il quale 
Conofcendo ch’io l’amo, angi l’adoro > 

V enuto à fe mede fino in pregio , e fatto 
& Altero , m’aborrifie, fpregga, e fugge ; ■ , 
T al che la fin dedvn mio mal, principio 
Di cfueflo , fu molto maggior del primo. \ 

T u quindi veder puoi ,fe con ragione . . 

M’ affliggo e mi querelo. Hor perche fei , . 
Ter quanto intendo , Ubera , ti prego j 

Moflrami il modo , che tenefìi, quando 
Di Filémon ,. che già cotanto amaui . > 

Tf allontanali i , in libertà tornando . i 

xArm. Te lo diròMa Jaòpi , ch’io fon certa 

Che’l del v’hebbi cortefepià ch’ingegno \ 
Ter liberarmi da gl’ occulti inganni 
Del leggiero , e volubil Filemone , . I 

Il qttdtu fai, che mille volte, e mille 
Giurai douer eternamente amare t 
-v U C 4 Tenhe 
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Ter eh e quel grand \Amor che li portai , 
Cieca fatta mhauea , fi che pareatni 
Ornata effer da lui quant’era amante; 

Ma tofio ch’io conobbi manifeflo , 

Ch'egli fingendo molto , nulla amaua\ 

Mi rifoìfi , e propitia h ebbi la forte , 

Et perche fappi, come il cafo fojjè , 

Te lo dirò, quant'io potrò piu breucs* 

Ben raccordarti dei qual la mia vita 
Voffe d affanno , e di mefiitia colma , 

* 411’hor che’lpadre fuo per fue bifogna 
In Vandalia mandò quefio J leale , 

Che farfalla vedendomi, fui preffo 
*A rimaner per gran cordoglio morteu . . 
Hor mentre afflitta io ne piangea, menando 
Vnapenofa , e tormentata vita , ' 

Quindi paflò , che di Vandalia . vernò 
Mamea , ch’à riueder giua la madre , 

E ame che vide di meìiicia piena , 
Confumata dal pianto , cofi diffe ; 

<Armia, tu pur in van troppo t’affligi. 

Già faper dei, che Eilemon più tuo 
Effer non può , che d’altra TSfinfà è fatto * 
E tant’amor’in amendue fi vede t . 

Che poffibilnon è , eh’ altronde mai 
*, Alcun di loro il fuo penfier riuolga ; 

Si che deurefii bormai lafciar a dietro 
Sì lungo pianto , e cofi grane doglia ; 

Ma io , che dal mio ben ratta fuggia , ^ 

; : r . , £ die-* 
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E dietro al grane mal men già veloce , 

*A lèpar'ólefue non pretta! fede \ * 

S e non all'hor ch'io vidi , che fornito 
Quel che impófio di lògli baueua il padrt 
Quanto piu puote , differì il ritorno , 
Ech'vopo fii, ch'vn de fuoiferUÌ andajfi 
Ter far ch'egli di qua fenevenifle , 

7fè volendo venir , riri altro feruo 
Dinuottoil padre fu à mandar coftretto y 
. Elacagion de la dimora feppi 
Da ogrìvn de'firui fuoi , che la mi diffe , 

E confirmar ciò che Mameahauea detto ; * 
Sappi che la cagion , che pria mi traffe 
Ad amar lui fin fol quella credenza 
Che flimar mi ficea , ch'egli m'amaffe 
* Al pàr di fi medefmo . Et conilo fippf 
Ch’egli potuto hauea, fingendo fimpre 
Ingannarmi gran tempo , cofi all'hora 
Meco medefina di voler lafciarlo ‘ 

Veci p enfierò , &ne figuì l'effetto y 
Com'ìo ti dico , per celefle gratta y 
Che fu propitia, e al mio defir feconda ;• 
fila perche qui fiam dimorate troppo , -v 
E già comincia con piu • caldi raggi 
A fifialdaì'la terra il chiaro Sole * 

Eia buon , che a l'ombra à ripofar riandiamo. 
Faccioni covri ò te par , & potreni anco ' 

Con miglior agio ragionar’ ìnfie?ncs. 
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Coloboma, Gradano , & villano, ' 

Grac. BBBSB f $ te m °d a ff a ff m > a f on toma , 

! Eccome, afon vegnùpegg^de co* 
Bdauflr, Bai otta , gauaton\, • 

0 wV» viaaddcfi , e ne me tegnir 

Fot pur innang, e ne me far d'ingan , (più. 

Che tutt quejt a tal cadmia ponga. 

Cai. Dexate aliar ladron aghora à chi , 

Che hien veras chien foi,ylas nariges y 
Te corto Vellacon , hixo di putta , 
Cagaxones , a mi, vos mattare 
Si os nafcondiejfes dentro delas nuuer. 

Vii, la flrada venite Mafcdgoni *. 

V'affetterò ben* io la bajla addojfo , 
^tfmaggii beftiaccie, fwfantoni , 

Grdc. Jtcred chien qui, mettiti all' ordin , 
dindon innang^ vu, ài vaghia mi , 

Laffem andar ; Tè miei,th' a i onde uu , 

Feu pur' innang, ò la/fai far ami 
vdh, mari dclli caur, à fon ben chi , 

Va indriè là poltrongon ,percb’à t’ajfer . . 

Cd. Td addante fennor Gracian , 

Che^yo vindre à tras da valerofo . 

Vii. venitepur’innangi C omacci) ioni, 
fantafime, elefanti, babbioni. 
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Orac. lAndaài innang-pu ammagador, 

Cb'd i b fluidi d' andai* per la rafon , 

Che l'èpìeg la merda, che vn baflon , 

Col. VayaV Mercè, feunor ermano. 

Ch'io thìero reparar à s'otra parte , 

T fino vendr dnadie aliarne vengo. 

Crac. Sij fot eh' d tal cr ed , ti è Spagnai, 

S ero mi t intriga , s'à neperuèiL 
Hom da ben fa i fat tuo,flà in là > . 

’jqet' accollar , eh al fti'à miei per mi. 

VÌI . Vi vo tagliar à peggi con fio legno. 

Crac. *K(e far te dig , che t'ammag^per Die } 

Mo fe te me fa bandir de fi e paies , 

M. ne fi dòti' andar , nè doud fon. 

Vii . Sei donque foreftierper quanto intendo : 
Crac. Mo mi fon d'altr luogh mi , e vu compagn t 
Vii Mrich'io fon dì Mar orme qui \ venuto 
M cercar vn rimedio per l'amore , 

Che qyiyfin Idyn'han detto , che fi trono. 
Crac.Mo dfangue de mìe par , che qneft'è ver * 
Ch'anchà nu fem qui per fio dejpet 
Ste compagna g, è mi , troud per firada > . 

E vegnu in fem qui, per che ì ce han dit, 

Ch' in He paes al ye vna certa Magra, 

Vna vecchiagga , vnq finga , vna boia » 
Clf incanta le per fon, e fi ì fa far 
ZO chelavuol, & quel che piu il pìax. 

Cai.* Ermano efia es verdà, hafia en Efponna 
Me dixeron'à mi , chen efia parte 

Todo 
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Todo remedio per amor fi alia , 

Et che hai a chi pna incantatri ^ Maga 
Muy {alia , i muy p aliente , i chi mtiy jabe , 
T pucde hager fanar qualchiere mai. 

Vii f in in Maremma fi ragiona anchora 

Di quefla fata , ò incantyatrice , ò frega f 
Crac. Mach a mi fìrià Budri al mefla dia 
Mo d dirti' al per dapuo eh' arr iute qui; 
jL ne me n'ho fam mai defpaggar , 

Ho trema cert ls(inf per allttogh , 

Che le me par i n lor al per remiedi 
De fia facenda , à dir la peritad ; 

Mo li e n tant malandrina e gioir * 

Che l'e ce ofelan tut quant aldi; 

Mo s'à polem far quel cha dirà, 

\Ai farempederal pel ini' poh. 

Ch' in defidi compagn , pu cha fi brau ? 
yil Quanto àme, io farò ciò che porrete^/. 
Crac, jd corp di mie par , à puoi chal fem * 
'ì^afeondemes qui per quesl frafeh > 

£ quand le fantine pegneran , 

£ nu per forgaàle pulem piar , * : l 

£ lìgar,e cacari al mattdadofL 
Che dixidi , pe palla, la pian ì 
V il Eh dice il pero , che ne pare àpoi ? 

Cai jL mi bien me parete, hagajfe en tonces > 
Crac.Mo mi mepatt àponerinfieluog: 
Tamen nò, t amen fi, nò, fi pur, sì . 

Col. Et io ponerme à chi , che bien efloh 

v’..- ; Et 
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Vii. Et io mi metterò à quejl* altro puffo : 
CiongeJJìno pur bora quejiel^mfc^. 

Qrac. ,An mo taxi , ne dexidi negotta , 

Stadi qusd , nevemouì , fiadi in cernei, 
ha ne va niancba ben* a quefl rnod , 

E l’ap piotar e ne riefc mont , 

Sa noi credi , domanderà colu : 

*Al {era miei cba le andem à cercar 
i De nafcos de drie da sie maxier , 

E far quel ch'bauen dit, andem via-,. 

Tal. Hagaffe corno hos p aree e ,v amono s . 

Vii . Si fi, à quello modo fiera meglio . 

S C E ‘K.tA T E B^Z ^ . 
Montano • 

Mi/eria degli buormni infinita, 
0 noflra forte rea, forte crudele ; 
0 del come confenti , e per- 
che vuoi 

Soffrir, che* l fior de i pili begli anni noflri • 
Sia fottopofio a imperfettìon sì grane ; 

Isfè pur fia falua alcuna età, ornatura , 

Od* acerba, rna fiam communemente 
Da quefla pajjìon tutti agitati. 

Mmor ben grullamente detto dimoro , 

Che d* offendo mortai* infetti àvn tempo 
I corpi, e l*alme, difleal tiranno, 
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Che non pur aucleni huomini , e Dei > 

Ma Rendi nel profondo , e cieco inferno 
La. forga tua , cb'ogrì altra firrga vince , 


Con cofi flrani , e difufati modi , 

Che poffihil non è , ch'ordine ,òfiile 
UUunjtferbi da Seguaci tuoi , 

Et io in me fiejf 0 il P ml ° > m ndirl ° . 

faprei , medefino intendo. 

jLnuù gran tempo ifinenia , e mentre eh io 
Eacea de fuoi penfier legge à me sleffo 
yefiendo l'almamia d ogni fina voglia * - 

Ella vie più d'ogni afpe crudo, cruda > 
Spoglila, dipietà, m'odiaua à morte * l 
Solo ad dilanio hauendo voltoli cuore > 

Lui folo amando ,£poco doppo. tratta ì 
Da Hnconfianga ,che da t e procede « 

, Émoio, e cieco fanciul > cirudel arciero , 
jt fieguir me fi diede , ond'horainvano j 
- Mi brama , ch'io mutato di penfier a 
M:atnar , e fogni? sfonato fono. 
Seluaggia 'ninfa, che mi fpreg$a,e fugge 
Sol per feguir'filanio , che fuggendo 
Da tei, va dietro ifinenia , & fi confimi : 
Ecco il tuo Santo rito, ecco il cofiums j 
$ele tue leggi gfiufle, e. del tuo imp 


E il regno tuo gouemi , angìtradifii 
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SCEVRA OjrAì^TA. 


A l’# Montanini pur ti duoli f 
Senga far col dolor pace , nè tregua» 
Mon, A le lor fonti ritornar vedrai 

Tilemon, prima i pià veloci fiumi, ' \ 

Ch e mai di lamentarmi venga meno ■ 

La ria ragion , eh' à lamentar mi sforma. 

Pii. Se pur conforme à la ragion hauefie 

£ huomo a doler fi, non è in terra alcuno : . 
Protei, ch'io creda , eh* agguagliar mi poffa, 
Tgpn che pafiarmi incinti: e purtaThora , . 
r Si conf io poffo il meglioyol duol m* innolo : 

Mon. Qiafcrn finte il fuo mal tanto più grane 
De l'altrui, quanto il fuo medefmo intende 
Ter vera prona , imaginando foto 
Conpenfierleue quel eh’ in altri egli ode. 
pii. Ben dici , e ciò anch'io sìimo,&lo confitto» 
Ma d' ogni paffion , (Fogni altra doglia , 

Che con infopportabil sferra afiììga 
Le tr attagliate menti de mortali , ’’l 

Credo eh' Amor' il primo luogo tenga , 

Et fra i cordogli , e le piu crude morti , 

. Che nel fuo regno fi j opporti , e fiffre. 
Questa tutt’ altre formontar pensHo : 
Quadrar l’amante che fii carnato y e crj.ro , 


< E ilemone, & Montano * 


A la 
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' jt la fina bella donna vn tempo , ncde 
.Al -pento fparfe , confùmata > e morte} Z 
Quelle promefie fue, quelle [per auge. 

Che gir lofean de fuoi defir contento , 

£ doue prima defiato , e caro 
Efier folea , fi vegga odiato poi , . 
JibhorritQj fuggito, e difpreggato; 

E fe cagiondi creder qusfio io m'habbia , 
Tu faper dei ,pìit volte hauendo ìntefo K 

Da la mia cruda , e difleal’xArmia , ' .. 

Che giurava à ciascun , che dime feto 
Venijfe àragionar , eh’ era mai femprc 
In vita , e in morte per amarmi, .Ahi Uffa , 
E nonàimen in poco [patio , e breue 
M'ha quefia ingrata abbandonato in tutto ; 
E perche non le par, che la maabfenga 
Valida' [olà fia pe-r ifa farla 
Va con cagioni mendicate , e vane 
Cercando di coprir tanto difetto, 

E dice , che di Là vna Tginfa ho amato 
in fuo dijpregio, e che perciò mi [ugge, 
Com'kttom leggier , volubile inconflantej 
Ma perche più ti fia chiara la cofa , -, 

Ti prego al fonte de gli allori andiamo , 
Don# fi (noi ridur quefia crudele 
Ter rip ofar fui nieggo giorno à V ombra, . 
Et quando ella vi fia, tu intenderai 
Da la fua propria bo cca il tutto à pieno : 
Onde potrai veder, eh' è fil beato. 
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Chi lontan yiuc da gl'inganni, e frode 
Di quefio dìfleal fiffo maluagio. 

Mon. Atndiam doue a te par, ch'io pregi il Cielo , 
Che con accelerata morte in breue 
f Mi mojlri il fin de la mifiria mia. j 
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Lorida , e Seluaggìa , 
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Elttaggia anima mia , s * egli è 
pur nero , » 

Chauer ne le mifirie compa- 
gnia . . r 

Sia parte di conforto , da me puoi 
I{efl or’ in parte con folata , e injìeme 
Cono fieri che non fiì fola , nè prima, 

A cui l'inflabiltd del' altrui mente 



Labbia dato cagion di lamentarfi: 

E fi non-t'increfieffi l'afioltaiTne , » 

*A me non forra grane il raccontarti 
Come ^ ìmor l'alma mi trafijfi , & arjc*\ 
Sei. Turche di cofitche fia lieta^mai j 

Tfon mi ragioni , per adirti fino 
Con molta attention , perch'io non cerco 
filtra materia ■> che di doglia, e pianto. 

, Dor. Tu faptr dei -, poi ch'èàcìafiun pale fi, "■ 
Chabita in quefiefilue ,e qui dintorno , i 
Quab fio fiato fmor , quanta la fide, 

' - J> Con 
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Co» c#i vie pff* che me medefina ami. 
fin da primi, anni miei Dante Vali or e ; 

cui Jet forte sì mi feffoggetta , 

Che poffibjl non è,fi come siimo , 

Che piu fi ppfia amar coffa tra noi 
Di quanto amai quello crudele y ingrato , 
E perfido^ Tafior y che tu conofcii y; y 
Vero con tanto honefia , e pura fede , 

Che quando pur fi ritrouajje pari 
Maggior non credo ch'effbr p offa in terra 
f'gia • tra noi fi innanzi era la coffa , 
Ch'io mille volte à lui promeffffo hauea 
Con giuramento , che marito alcuno 
Coritra la voglia ancor del padre mio , 
J o prefi nonhaurei fuor che Lui ffolo , 
Et ei piu -volte mi giurò y che prima 
La sii n$L Cielo da l'aratro moffò 
Veduto h aurei mature biade in copia > 
Et la terru portar lucenti fielle , 

Che d’altra donna ei diueniffè mai . 4 
0 de glihuomini ffe vana , e leggiera > 
0 mente, lor piena d’inganni , e frodai, 
Sei 0 noi tre vòlte , t quattro sfortunate , 
Che presliam fède a le pegole loro . , 
Dir. IJon molto dopo il difleale ingrato ? 
V n. giorno reo àia fonte de gli adori 
Jnfieme per pafffar del meògo giorno - 
il gran color , ci ritrouiamo à caffo » 
Dorida , mi difffe egli , fiMpktà. .. 
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Utl Jpirto irtfieme,edeU vita mia , « ) 

Sappi chel padre mio mi Siringe , e sforma , 
Ter eh' io mi debba in matrimonio vnire 
Talma T^nfadi quel vago afpetto » 

Che tu ben Jài ; & qualitate manti > 
Mi propone , e partiti , ch'io nonpoffo , . 

T{è douria alcun negar di far la voglia > 
Dei proprio padre , andito mi doglio , et vengo 
*4 te y (he mi configli in quejìo cafo ; 

Tu penfar puoi , fe più mortai veleno j 
lmprouifo potea giunge i mi al core , 

Toi do' io conobbi a le parole , à i gefli 
Che nulla , òpoco era l'amor , ch'io fempre 
Creduto hauea , eh' in infinito andafie , 

£ b?n che di me flejfa vfeita fojfi * j 
Tiena d'angofeia , e di crudele affanno , > 

Tur le rifpoft , altra rifpofia darti 
Danteo nonpojfo, e s'egli , è ver , che marni, 
il configlio che tu dame ricerchi . . 
Te lo può dar l'amor che mi dìmoFtri : 

Tjè più potendo ritener il pianto , 

Sformata fui d'indi leuarmi , à Dio 
Dicendo a lui , che virimaf foto, : 

Et io to mando a la capanna mia , 

Sfe la più ofeura , t più ripofia parte v 
Tre giorni intieri amaramente pianft : 

Il quarto vinta da vn' ardente voglia 
Di riveder il difleale , e ingrato » . V ^ \ 
yfcend'io fuori, Krgafio, che le capre.. ... . 
ì ,> * D 2 Guida 
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Guida , e gli armenti dì Damone , il pritriò I 
*A cafo ad incontrar meco fi verme ; > 

Dorida mi di fi' egli , il tuo Darti eo m ; 

*A te fi raccomanda , e fa J aperti , 

Che'l padre giunto in matrimonio Chaue \ ;> 
*A Valuta , onde ti prega , che tu (offra v\ A. 
Con patienga cjuefta mona , ch'egli 
Ter compiacer’ al padre jùo , l'ha fatto* \ 

T u per te fteffa puoi , che amante fei , 
Giudicar , quale io diiteniffi allhora, • : 
£ ^« 4 / fiero dolor Calma m'affiiffe; 

Jo lungamente pianfi , e al fin lo fdegno 
Di vedermi tradita , alThor che meno J 
Douea teme-rio , potè in me di fòrte , 

Cta non fot mi fofìennì, mah ebbi forga 9 
Onde quel difleal pofi in oblio , 

Sei Ote felice , ò te beata in terra , 

fn cui lo fdegno , piu eh' amor ha forga; u. 
Ma dimmi; fai tu forfè , eh' anco molto ì 

^ > cta Valma fi è di vita vfeitai ■' C 
Dor. Tropo' io lo fo , ma 4 me ri/fK4 

Quejta filiamone , cingi mi [piace, e duole /•; 
Ter eh e quefl’ìnbumxn , crudele 

yolubil più che lieus foglia al vento 
Tofioa me venne, e con lufmghe,e preghi 9 
E con finte promeffe, e con inganni -- 
Trattai nuouo per leuami quella 
Sì cara libata , che'l del m'ha data; \ 
Ma non fia però ver, pagi più Cotto ; 
ì. A . } - a forni 
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Vomì ài mia man propria trami il core 
fuori del petto , e farne cibo à i cani . 

E tu Seluaggia mia , che adoma fei 
De i maggior don , che'l Ciel , 'Natura , e Dio 
Conceder foglia à noi mortai qui interra , • •. 

Voi ch’empio rimordi libertà tipriua , 

E feruà à i* appetito ogrlhor ti rende, 

Carca di mille affanni, e mille angofcie , 

Tronca con il coltei de la ragione 
Si duro laccio, e fquarcia il nero velo 
Che ti ricopre %li occhi, onde non puoi 
V cder quanto bifógna , e vfcir d’impaccio ; 
Terche mentre n’andrai per l’afpra felua 
D’ amor , guidata dal defirinfano , 

Spogliata di ragion, di lume priua , 

'• Di doglia in doglia ogn’hor cadendo, eterni 
Scranno i tuoi fifpir , l'angujìie,e i pianili ’ ' ; 
Terò difponti di lafciar l’ingrato 
Tafl or., che cotanto ami, e tua ritorna * . ' •' CI 
Che più (T ogni altra viuerai contenta L,,-. 

Sei. Dorida;fappi, che fe' Idei benigno • - 

%A t e fi moììra in quèfia parte , ch'egli ' ^ 

*A ciafcuna non è fempre in aiuto , 

E quel che tu mi chiedi, effer può filo ’:'l 

Qual hor mi chiuda in fempiterno forino 
Morte quell’ occhi , che due fonti fino . 

Dor. Gentil Seluaggia: faper dei, che parte 

Di finità, è il voler effe*' guarita. ■/ > 

„ Ma yoglio ch’vna gratta mi conceda , 

‘ D f Che 
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Ch'a la fontani de gli allori infime 
^andiamo à foggiomar per fin che’l Sol* 
^l'Occidente inchini, e manchi il caldo i 
rChe così ardente la flagionc adduce *. \ 

Sei faccioni coma te par , che mi contento . > 
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Grac. 
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Coloboma , Gradano , villano > •. 
Dorida , e Seluaggia,. 


Za, a eba pervenne che fiat* 
Miraduos Gracianfi es affi. : 
Se la vifta me firu/ai ved, \ 

Se la ttà toni a digh , li enqui 3 . 

tfillan catgut fott , vay addo fi . \ 



Vii. ‘Jo mi ciane Atarò coni un ISfibiaccio. . \ 

Ecco la piglio , fiat e qui madonne^. 

Dor. 0 fiate yoi amici , qui v'h abbiamo 
. oi, (peptato tutt'hoggi, & hor lodato 
Sia il del , che pur ci fiate giunti alfine^, i| 

Grac.Se,e\nolecafpettauin.,iuhaumtort 

ce validi ben, defid aluer* 4 

Sei. Lo fap»ts pur' bora, anco, noi fiamo \ 

Come fin Poltre donne ,ì foreflieri > 

Ci piacciono affai più di Quei del loco, \ 

Vii. ai natia Mammut cofi fonie donne. - \ ,^d 

Cai. EnEfpanna tomai tneflo fehage. \ 

Grac.Orfu yegnem alea*, face vufid ) ... ; 

»’j V .. ' 'Dot 
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Dal -fon affa ,e c'afpettàuiqui ? - * ^ . 

Dor. Si Signor- fi. Sei. Sì certo , e ben da vero. 
Grac.'Móafemd'accord, anchami avu. ' .U?, 

Dor. Selvaggia , qui bifogna che rialti ' J 
L' inganno-rafferma fot quel ch'io vo direna, V 
Sei. Tarò quel ch'io fapru , dì quel che vuoi. 3 

Grac. Che dexidi , che dexidi , chiel da far . 1 

Dor. 'iqort altro, dico che vhobbiam tutt’hoggi ' A: 
spettati qui intorno , indovinando 
Che ci vérrefliycome fiate Àpunto. . .Vr^ 

Ca/. chiHahios Sennoras,che mandois ? 

Grac.Sy che^comandadi r che cofa vàlidi? . /$,&■ 

Sei. Quel che vogliamo Sragionar con voi. > 

Vii. Tante parole non fervono al cafò , 

Voglio altro t io che paro e >, e che ciancica* 

Dor. So che volete , fiam qui pronte à fare ‘ .v * C) 
Ciò che vorrete voi , nè piu, nè meno : • .’A \ 

Comandateci pur aUegramentt-*». \ '> 

Grac. Mo pian vn póck , aitocca ami riparlar. * .*wu 
Cai. Guftcian fpera digo, cbetambien 

Chero’ hablar yo de vos el primero . 3 

Vii. T i darò vna primiera , che non cerchi \ VA 

Le voglio quefle donne, che mie fono. 

Grdc.La riandarti al modche tipiens , .v \ As'J. 

Ter che ace fquartarem pieg^ che buò. ‘ , 

Cai. Jqos mattaremos por bida del Xgi. . . * 

Dor. ?^qh v’adirate, vi preghiam di gratin ^ « 

Grac. ne fo tant cefi , avuoi fornir .V '> 

Quel che s'ha et far , dejpaggpns preTì ; 

Quefl donne,, li tndo,.erm femtri > 
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*Al ne fe porrà accordar mai sle latiti 
Vii L’accorderò ben' io conti battone. > • \ 
Sei. TSlpn feria per noi ben, fhé vmmaggatte, >• , . 
Che quettó danno foria tutto iknojìra, . \ 

J^oi -, /ir volete, accorderemo ti tutto . 

Crac. F adì quel che yepiax , che focert,: ?. 

C/w me torridi mi alla bella prima # . * j 
CV*/. Hagajfe io que mandan eftas danrmas > r r . . i 
Che vn’bombre corno yo tornado esantes. , 
Bagnerebbe ben , che fojjìn orbe h *t\ } • 

Se lafciajfero me per pigliar voi. ' . .y 

Dor. lAfcoltatc.Vogliam far' vn bel gioco, 1 > ■ 

Ch' in fimil caft è folito d'vfarfi >; » , '-«v-i. Av?, 
E qutl di ( voi che retta vincitore. m 
Baurà di noi quella che più le piaaLs. 

Crac. Mo à fon content mi ,fadi pur "àia. v„h t £ .-mCI 
ri/. ^tnck'iovo contentarmi, fate pure. : ' v 'o 
6*/. Hagajfe todo. io che vos chereis . 

Dor. liquefo modo vi vogliam conciarti ■ .-ro 
Cor wio bel fiàpur forno, ch'io fo certo » ... ; 

Cfee più bel giuoco non vedetti mai . 

Vii 0 turni leghi. Dor.Won ti dubitare. ; \ 

Seluaggia , léga tu colui ben forte. 

Sei Lafciapur far' ante , che già t' intendo. » t 
D or. ^ queflo mòdo bora bifogna ttarcs. 

ViL Che cofa fate : io non vò fior cofi ; 

Slegami , ch'io non voglio à queflo modo » ■ • - \ *. 

Cai. Trampas fon eftas, yo nachero affi ..*;/£> 

Dexatame vos digo,ohi cheme muero •' 

•<£*' Slegami ti dici?' io , ch'io fon fir oppiato. • 

Ter 
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'ber. Ter Cofipoca cofi ti lamenti * 

tìora bi fogna , ch'amendui coniate , 

E quel che primo giungerà àia meta , 

1 Quel fèrà vincitor dì queflo giuoco. 

Vii. Tu vuoi la burla , e come vuoi che con a , 
Se tutto’ fon legato * [degli dico. 

Dor. 0 tu fe il gran babion, tufeda poco 
Se non puoi fior legato anchor vn’hora. 
Gtac. Che [adì compagna ^ ,fidi a l’or din. 

Oh oh oh oh te l’hogia dit mi , 
che le volin per lor quefla per fona. 
Malandrina ^ , ti en inamor à ; - ' r 1 ; ' 
Sy Dìauolò,le me vuol ben’à mi. 

E vu cattrun andeu à far fquartar. 

Col. 0 vallalle el Diablolas vdlacas , • -I 

Mira che burla, renego dilmundo. * 
Sei. Hora che ue ne par , fiate voi bene * ; 

£ perche non conette f 3 fu via pretto , 

Che noi non vogliam ftar qui fin à notte. 
Grac.'Syn vuoy che fiem qui, andem via addefi), 
Cha vuoy chac appiatem in ttimachiun , 

E improntar Gradaninàpiu nepuos; 

Sei. Doh manigoldo , io vo affettarti il baffo . 

Dor. Se queflo Dardo non fi fiacca, ò romper. 
Grac.O che vivisgna al chancbar mariole 
r . Senga defcrition, n’banlemò quas 
Edotta la tefla , fidai po ti 
Ite femene,de donne , 0 de donzelle 
Ceanlo mo vxelà , lafià à fiemuod , • - - 
* .1 Chi 
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Chi s'intriga con\ fernette , s affetto 1 ' 
Ingann tradùment , e tonfufion. ■ ; 

Cai. Errrnno. Dexatanos , y os ruego , ' i 

' cb’eflas Vellaccas otm ueg cheremo: 
Mattarla: , pues muxeres , ah muxeres 
Trampas , engagnos , y vellach trias 
Hagentodafiu bidai cada ora. 

Vii. Vernine , il Dicuiol fi le porti tutte ; 

Tarti ch'elle fian fine : egliè pur vero , 

In fomma elle ingannar o il Diauol JlcJJo } 
Ma fimi ritornatene le mani 
lo vi prometto di pagami bene, 

Slegami amico ; fp edifichi tofto . 

Crac, cha te. defiligli : tiet fimentegà . .ì \-.t 
Le baflonà de quella quefiion \ V. 

Cha fejfinn l'altr dì villan maflin. 

Credili eh' addefi a te le voiarendr , 

Mo mejfier fi, e fiate le vuoi dar 
De quelle bone e fin, mie fie fi. 

Vii. t '*]S(onfar, che per S.Tietro poi t’ainmaggp, 
Crac, cha ne fiagga , a vuoy fame , villan con . 

Vii Tu puoi fratello far ciò che ti piace , 

Ma. auerti ben , che s' io mi {lego poi 
Ti pefierò come fi fiala fitlfa. 

Grac.OrJuate vuoy pur anch defligar , 

£ anch quefi'dtr , uiè cha firn content , 

*A fid desligà , che volem mo far ì 
V il. Ciò che vogliamo fartvò andar qui intorno j 
£ cercar quefietrifie mar iole, .. ? j 

m + « • 
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E s'io l e \ colgo , li farò yn feruitio. ’ ; ;,v ') 

C<tl, V amo nos comp anero , fi podremos ■ 

':<4llarlas » yereis yos fi la yen ganga 
T 0 fafifirce a mis parientes , . yamos. 
Crac.Oandm gache Jèm fiiuttun. •> 

A no T E R Z O. a. 

S C E N A P R I M A *. 

• *. jr. L i,/ i-uv ,*r i * * <r 1 

r ■ ' li in H . ilfiWr. V 

(baciano , Coloboma , pillano, v v, 

ftt .» "ì‘. r.\ b Wìv T '.V, ’iÒ .v 

vii Oi: potremmo cercar a poflanp~ 

ftra\ % x *j\\ ; 7 . .tVn« ; \\\ . • 

Quelli Diauol di Tginfe ; io per 
. me credof\ a\ fetta * 

C/?e ci debban fcoprir'à lalontana , 1 \ 

£ yia fuggir come fantafm e peggio t 
2 » fontina, domi difpero di pigliarle , >v, , 
nontrouate uoi qualche maniera, 

Quàut' Xmf non, fójpià Cièche mi fari;'} Z 
Trouateci bora yoi la conclufione , 

C/?e Tèff incau/à pià cbeàon foH: iù : 

Grac.^A la fé compagna^ in fid giutton 
Es fadilberi i guog de le 'ìginfi 
Mo a piarCancha mine fon minchioni 
Obrin difidi , Cengia liefi , Cengia bon ? 

CaL Pollame Dios , che xentemuy yellacca * 

Doy Ita. al Diablo putide galera-» . 

\v-\ Orsù 



. 7 «H 

V.;:> 




-.5^ 


*•* 


V 


, jt "T T 0 l 

Grac.Orsii la prima burla fieel Spagnoli • 

£ /d figondaàl'ba fatta el Villa*: • \ • -• 

jfè mòal deuer , cha infigga ynancha miì 
Vii. Si ben : fi tu ti haurai sì buona mano , 

Come yhabbiamo noi , L’ andar à bencs» 

Col. Bagajfi chienlo fabbe ,fi mexor 

Elfabrahctgeryche'nósveamosya? A 
Grac.Mo a yuoy cha in firn yna esaudirò, 
^Afcoltademe ben, e filas'yfa ; 21 'j 'l 
Budri , à Francolin al mie payes , 

^A ne yuoy contrafar tutti a mie mod, ' 

Che le ce din yeder àia lontana 

Ste ntariol , e file den fugir : ■ f; -V» ' 

•pò ch'in tutt'hogàne le hautmtroM. ’ 

Mo yna yolta miàghin yuoy far ynd* : 

Cha le yuoy far piffar su la camifa, << 
Vegnì con mi, camino, tutti du. \ 

yil. ^Andiamo , cambiate Don Ferrante. - 1 
Col. Vaiaffeentonces,camnadyosantes . A 

^ «Vi i T-™ v % /.V.Vw '• i * 
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: Seluaggia , e Dorida . 


0 pur dinuouo d quei te piag- 
gia omo , 

£ quinci, e quindi mi raggiro 
inuano ; 
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TuT fempre autor l'yfate leggi ojfcrua 
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Verni! piu crudele piu ogn'hor m'affligge 
%Ahi vita tri sìa > ahi lacrimo [o fc empio , 
Hatirà mai fin sì dolorofo pianto* 

Dor. Deh Tfiinfa , lafcia h ornai; quel pianto folle , 
Che ti confuma > e ti difirugge il core , 

E lafiia fico ^lmor> crudel tiranno , 

Che fol di pianto , difofprri> e doglie l 
Tfutre ciafcun che fidamente il finte . r 
Sei. Ohimè , T^jnfa mia tara, è co fi bella , 

E dolce , la cagion per cui m'accendo , 

Ch io fi e fifa non fo ben quel ch‘ io- "porrei. 
Bramo la liberiate ^nondimeno 
Fuggo [dormi dal laccio , che mi firinge : ; 
7{e la dura prigion , in cui languendo * ( . ; - 

Defio , ch'eterna la mia vita duri. 

Dor. 0 quanto fora per te meglio hormai 

Vfcir di tanto impacchi e di tal pena* h 
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Montano > Filemonc Dorida, e Seluaggia. ■ 

* f mi 1 *’ , , ;• *5, t-1 1 9 »<♦ rs«*»*/N. 

Verdi piaggierà folitariefelu& 
De miei dolci p.enfier fidi ri-\ 

Fh mai che listivi riuegga in & 

~v; 
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pffonar facciad' ognintorno il prato ? 

Fi/. Tu pur ti duoli , come prima >efolo - 

Foffi , c <2i doto/ cagione - 

t J( delti dejfeye pur dime non credo 
C'huom più infelice fi ritroui in terra , 

jg) che cagionmxggior’habbia di doglia^. 

Ma tu -veduta non hai forfè quella , '' 

7 > 2 r cui ognhor in van tlaffliggi » e piangi : - 
Eccola 'à ìombra di quell' alto faggio 
in comp alalia di D orida gentile . 

MoruVedùta certo io non l'haueuo ancora y 

Ma ben (entità r perche del mio petto v « * ^ 
Tarèà y che’L corvolejfe vfàrne fuori 
Sì forte palpitando fi mouea ; - t / ' * 

„ Accolliamoci a vdìr ciò ch’ella dice - 

sA la comparirla fua tutta dolente. • V 
Sei. Hawàmai fin tante fciagur $ , e tanti ... .. s 

Stratij crudeli miei , tant’afprè morti, 

0 vìurò fempre in dolorofi pianti ? 

Mon. Hauraninalfifxokahie p'enef, e tanti 1 
Stratij y e martìri miei , tante mie doglie » 

0 pur di mortela vittoria fiat - </- ' 

Sei Dura mia forte, empio , e crudel defino , 
ingrato .AÌanìa ,edi pietà nemico , ^ 

Terche Iwige dal cor, ìaffa,mi tieni? 

Mon. Deflin crudele , empia mia forte , e dura*. 
Seluaggìa ingrata y e di pietà nemica » 
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dilanio , lfmenia , Montano , Seluag- 
t v già i F demone , e Derida. 

ifero me, (he da quell' appetito. 

Che fugace beltà dejìand corc 9 . 
Accecato fierai ne l’afpreguewe 
D' *Amor, trottar quei ben, che . 
non vi fono; 

Onde fol doglia , pentimento, e danno 

Mene fsguì dapoi,giufla mercede /...« 

£>’>» v.'W &/?£> , dì vrì appetito inferno . ; 

Jrcrrto mart ir , incendio aperto, . y 
\ Tanentofe mie brame , e gratti affanni , i t 4 

Sofpir cocenti, e fmulato tifo , 

F alfe allegrezze , e duol continuo ,e vero , 

Come rendete lamia vita tri/la ì ' 

Sfai. Mifera me , che pur contienivi ognhora 
tAjpe fordo , e crudel cercar piangendo , , 

Fender del mio languir dolce, e pietofo , ; 

E procurar a la mia vita fempre 
T^uoua cagioh , chel mìo morir’ affretti, v» 

Eccfquel diflealy che da me figge 
* Ter ch'io Sadoro , e fol figue colei, 

Cb'altroue intenta > io difcaccia > efpreggà-^ 

0 noflre voglie inferme , ò penfier fra li ; 

Deh quando fa quel bemd&tto giorno , ^ 
koJì; ‘ Montan 
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Mont'an de la ma vita ionica fyeme , 

Che pietà del mio duol tifcaldi il petto? ~ 
Mon. lfinenia : Tirr contra il voler del Cielo 
Tu vuoi ch'io vada , e non? ausdi , come 
Inoltra porte .Amor mia mente inchina, 

E da telunge il mio penfier ritiene; 

Vero la tua fperanga altroue volgi, 

E cejfa di tentarmi, perch* in vano 
La vita, il tempo , e le parole perdi > 
lo ardo per Seluaggia. .Ahi vita mia, 
Dolciljìmo mio ben , Seluaggia ingrata , 
Hobbi pietà dime, che amando moro. 

Sei Montan : Dar proprio , che garrir col Cielo 
Tu voglia, quaft che tbfianajcoflo ,. 

Che di libertà priua,à l'altrui voglie 
Soggetta fono , e del tuo duol non curo. 

Amo ,più che me flejfa, dilanio ingrato , ■ 
E più toflo per Lui mille tormenti • ... . 

Voglio [offrir , che per te viuer liettL* *n • 
Hor vattene con Dio , lafciami flore . . 

dilanio mio Signor , e quando fia. 

Chi lelagrhne mie , la doglia , ei preghi 
Deflino in te quella pietà c'hor dorme & 

*£lan. Seluaggia : Vedi ejfer voler del Cielo , 

Che Colo lfinenia babbi mi cor'impreffa^ . 
Et eh e (biella mi fta dorma , & lami 
. . x vie più che la mia vita , e eh e 1 Imo corcAk 
T ero lafciami Har, non mi dar noia , 

- E tu gentil lfinenia ,jè al bel -pifo a ■ ■ . 

* -U 


r e r z 6 - . 3? 

Jfone de forme il cor ,& fepietade 
TSJon regna in te minor di tua bellegga: ; A 
Babbi pietà di chi vieti meno amando, 

E in foco trema , rtrd&fo i» al ghiacciti, 

jr JjSn. dilanio ì Fedi , che voler del Cielo 

E , ch'altri fegua , e che di te non curi } ^ 
Onà! è vano Jperar , che preghi , e pianti 
Mutino 'il reo voler di tua fortuna , 

E a te riuolga il mio ferito core : • A i 

Tòro lafciarni fiar , vattene in pace : ' ?■; ì 

<Alan. Tace non pojfo hauer firmi il tuo more , • 
Ma penfo ifmenia, che fe fieffa danna "■ \ 
M mortai duol , e à fempiterno affanno 
Colei; -eh" in vano [pende i fuoi bei giorni , . 

£ le notti trapala in freddo letto , 

Sola giacendo à le fiedd' ombre in braccio . 
Gli anni tuoi frejcbi, anchór graditi , e corti. 
La tua beltà cele/le , enorihumana. 

Godi dunque mio ben, Isfinfa gentile , -•! 

Ctìvna beltà ,'che ftia chiufa , o romita , ' 

E come il Sol, s'ofcura nebbia il copre. • • 

Sono le tue parole al vento (pctife , 

Montano mio ; perche fi fieramente 
Mi forati) > ohimè , perche mìa morte bramì t 
jqè temi il Cìel , che da giuftira moffo ; 

Tuo grane error con crudel morte appaghi. 
Ha il piè goppo la penale non s' affretta , 

Ma il tardo paffononarreftamai s ■ ’> 

Onde ài fin giunge -, e quando men fi crede, 
v-’ì E forfè 
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forfeit fapplicio tuo degno riè in firada 9 v 
E piu di quel che penjì , bor t'è vicino ; . 

Terò fi nulla il mio martir ti muoue , 

Muouati il proprio danno , e di te fi effe ; i 
Habbi quella pietà , eh' a me fi dette : ;v*s. 

Torna ti prego , 4 miei defir cortefe , , . a 

Ter la tua vita , à me cotanta cara , ,;> 

pfr /d mia , fi /# dolce vn tempo , 

E perla fe y che mi giurafli : ahi loffia , 

Qual poi rottaimi fu, ben eh' io non chieggo 
Di quefto , al del , contea di te vendetta u. 

Af o». Jw jjwrgi le parole , e i preghi : 

E poffibil Seluaggia , che quel vifo 
Specchio d'ogni beltà , nel quale alberga 
Jimor , non vedrò anebor di pietà tinto? ^ 
Chi gli anni fuoi confuma in f redo letto > , 

E di fe ftefifelametà non pregia , j 

Diflrugge , inquanto àfe ,l' lama Tgatura . \ 
Di molti beni , e noi mortai cortefe. 

Quelle gratie y che' Idei largo difpenfa y 
Gotfer fi deon con bramanti infieme : 

Che ben crudele , ingrata , empia , e peruerfa 
Chiamar fi può colei , che tanti doni 
Spinta da vn van defio , confuma jn herba , ' 
Tgè dei ver di ami fuoi filtrarne il frutto . 
Tal fu , che di beltà nonhebbe pari. 

Elafe io i fidi fuoi , morir bramando , ’ . 

Che diuentò, qual la Cumea Sibilla ; 

Onde pòi femprt. viffe in doglia , e in pianto. 
; i a Tu 
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.f e/. Tu nel marfolchi , e ne T arena Jèmini. 

Bop con ragion ogni martir fi deue 
iAla tua crudeltate dilanio , poi 
< f Cfee nulla del mio mal f.increfce , ò duole**, 
jÙìì morte del tuo honor di feufa indegno . 

Sappi che quel che Ì innocente danna x .. . ; c 

Tfon può fuggir del fonano pe , il flagello-) 

Che quanto tarda più , àmen più forte ;. > 

Chi non vfa pietà , p/Vfi «0tf , t 1 

E chi de l’altrui duol fi nutre , e pafie , \ 

« t iAl fuo iapfreffa^ e qual Ter ilio proUa^ -, ^ 

In fe il martìr i che preparò ad altrui. 

Cangiai dèh cangiabormai tuoi psnfier crudi 
In amorofc ye dilett suol brame > X t>\h 

liccio iLpentir non.te ne fegua tardo. 

Chiama, contra di fe. dal Ciel yendetta 
Colui t che le yittoriev facrudeli. - r , 

I però i corne i nofiri grani errori ; j 
A. di Y.eìmffion paffuto il fegno , . , • « i; 

Divina mano, acuta sferra adopra.y 
£ quando. p_er punir il braccio ha moffo , , _ 

For^tf èiChel colpo , owe c dr igeato feenda . , ; 

Dunque cortefe , 0 wmo So/ ritorna. 

J! darmi luce > e vita , à parrai /tfta , . ci 

£ wzeco tempo la tua yita ferba , 

0. quanto dal cor Jgombra affanni , e dogi# 

D'accefo amante , le parole eà baffi s .-5 

Stringendo al proprio petto il petto amato * . 

'Alar.lTu pigliar cerchi ne. la rete il vento. 

; ' ' ' Z 1 Deh ] _ 
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Deh volgi verfo me l’ altiere luci ' >\T 

ifmenia , e dami vita , e penfa vn poco • ; > ’ 
Quanto è dolce il bafciar la bocca bella :*• . 
Di perfona, che s'ami , e dir baciando, > 
Dolci fjtmo mio ben , bafciami anchora. 1 1- , 
7/w. Jl bafciar te, m'apportarrebe angofcia : : 

Ben fentirei vna dolcetta eHrema , 

S'hauer potefje temiobenetn feno. ' 1 

0 quant'è dolce hauer entro le braccia ^ > 

L'idolo che s'adora ; e petto*, e collo - - Zi 

Con le braccia annodar fènga timore y 'l Vk. 
Che iniquo fato d'indi ti difciolgcuc. V; $\ «I 
Deh prouiamo Montan quefla dolceggu* > 

Mon. Mi farebb'ella più ch'ajjentio amar cu. v 

Muouiti vn poco àgli amoroft affetti . 
Seluaggia ,e dìuien pia come fei bella; 

£ lafciami poppar quei pomi acerbi 9 ’ 

Ch'auangan di condor falda di neue . ~ 
'Js[on tocca anch or dai bei raggi del Soluc, 
lAltra dolccqga, ohimè , da te non bramo , 
De/? concedimi' vno in corte ficu . 

5“?/.. £on riferbati per dilanio mio. 

dilanio accetta tù quefio mìo dono , 

D4 afm# bramato in vano , angi la vita , 
Ch'io ti confacro , e fomengati homai 
Quanto è dolce raccord' amor quel frutto , 
C/;e dolcemente l'huom conduce à morte ; 

1 fenga il qual , fol di morir fi brama , < l 
E raddoppiando le dolcezze , tibafci , 

s i- Sopra 
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Sopra, té labra amate lafcian talmd. 
jtlan. Si vedrà prima il gran Signor di Deio 
Upp ortaràtutt'hor tenebre al mondo , 
Ch'io mai confenta à le tue voglie ingorde . 
Sei Uhi fallace (peranga , ahi come fpeffo 
Vhuman* arbitrio fi rifolue al peggio , 

Colpa della ragion , eh* infermati regger* \ 
Mon. Orni far ,cbin feti mal prouando, impara, 

K in vn profondo mar, di Sirti pieno » . 

Scorto dakeanto di eruditi Sirena , ; . • 1 > 

La vita fua commetti à tonde infide. v» . u 
jf/wj. 0 ben felice quattro volte , e fei, a 

Chi à fa, del danno altrui facendo Jpecchio , 
Impara à diuenir cortefe , e pio . 

Ulan. Infelice colui, chedi fortuna, \ 

Unchor ch’ei feda di fua ruota in cima , 
7\[o« fe»ae oltraggio alcurio : onde riparò 
T^on fi pigliar à gli amorofi intrichi , 
forfè à tal non farei , quathora fono. 

Mifero , afflitto , e da falute lunge ; 

Ma cofi va , cofi s inganna , e pente. 

Chi hauendo il cor ad altaimprefa intento , 
Si fcordàd'effer'buom nato di terra. 

Iti. Infelice colui, cl/avn lieto fguardo , 

Jtvn dolce rifo,àvna promeffa incerta 
Età fperange £ ogni inganno mefie. 

Crede, c del creder fuo fi pente , e duolcu» 
Ma nulla è al mondo, in ch'huom faggio fi fide . 
£ ben veggio hor, che non fi muoùe fronde 

E 3 SÌ 
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5*} tiene à tàuro. , corri in donna voglia , ' :Z 
K(tin cor dì tigre tal fierega albergai \ l aa\V . 
Enel ge'ato cor £ jtmialo veggioé-rr:^ 

Dor. Ome felice , ò fortunata ripieno , i ;j.% ■ 

Voi che sì ben fippi fpttgar quel laccio V> > 

Che’l cormicinfeà feruitute eterna, a;. A\l 
Mentre cria mai Danteo più di me Beffi? ’> 

Che più non temo d’efièr prefa ,ò vinta, 0 .Vv 
E fi non fojfe là continua guerra § a 

Cri egli mi fa per trarmi à le fue voglie., ?. 

Direi , cri io fola nòn ho pari in terra. .* T 
Ma ecco , ch’egli viene. Hor ti prepara 0 a. 

Di ftar forte di' affatto , e finga tema.\ v. sii . 
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Danteo, Dorida , dilanio , ijmenia , Montar 
noySeìuaggia , &Filemone . 

M tonti afpri martit , & torte 
angofcie , 

Mifèro , mi rrtro#o oppreffo ,.e 
vinto . 

o,sio fio , s io giro il piede , 1 

S’ io vedo ypenfo , odo, ò ragiono, ahi lofio, * 
Sempre fiorgo dinangi gli occhi quella , . 

Che per miamorte il Ciel prò duffe interrai 
E mi fa ftar, che non potrei ftar peggio . 
Lofio , dori io mi trouo hor a , non fono , 

Et dori io fono , Calma più non giace , 
si « c Quel 
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che mi piace , /piace , e nuoce ,e gioita, 

£ Mmor , che del mio mal diletto prende , * 

Mi dimanda , mi chiama ,emi difi ac eia. 

Mi ràpifie , mi tiene , e mi rifiuta , 

Mi promette, mi giura, e poi m'inganna. 

Mi dà, e ritoglie , e in yn me defino tempo « • • ' 
Mi efortaà quel, che poi mi diffuade, 

£ il dijfuafo ben mi fa bramare. ‘ ; ■ .’fod 

Di jperanga , e timor m’empie in vn tratto 
Mi punge, mi rifana , emi diflrugge, ; ' • v.c\ 
£ tra ghiaccio ,& ardor , mi Jpinge amorfe. 
Mifir che far debb’iò ? ecco colei , :.u 

Che tutti i giorni dè la vita mia ' , 

In vna notte fol potria far lieti. \ ^ 

DoridaiilCielti fatui , e quella gioia? ; •‘roti 
Ch’ è lontana dame,ftà fifnpreteco. - 

Dor. 'Piaccia al Ciri , che di me mai ti ricordi? * 
lAcciò manchi ìlmartir , che ti confwna, 

Dan. Comepofi'io di me/leffo fiòrdamìì 
T^on fei tu il cor, la vita, e l'alma mia 
Doue ha principio e fine ogni mia voglia ? '' • - ^ 
Dor. V olgi il tuo amor , fi come hai fatto ancora ' 

Verfo altra donna.Dan: gran torto ti duoli , 

Che non fu *Amor , che mi congiunfi à Palma 
In matrimonio , ma voler del padre. ' ?■ 

7qè puote ella tifai far , ch’io non t’ama/fi 
S opra ogni co/à , e più che la mia vita ^ *■ 

Dor. Quando il mancar di fedefo/jè fegno 

D’vn infinito amor , haurei gran torto > ^ 

£ 4 *A doler* 
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vf dolermi di te , cfrf wi traditi, »• ' - 
' E ti legafli in matrimonio ad altra > - 

Trulla filmando la giurata fede , . V 

C/ 7 f WM defii , [pergiuro , <p#z<fo ch’io 
Tutta a l’arbitrio tuo mi diedi in preda** 


jLl qual {oggetto jon , mi fece \or %a* 

Dor. Dirgli , cfee mo eri legato in fede , v . 

£ c/jc due mogli non yoleui a yn tempo . ci 

Dan. tipetto del tuo honor , mi fe tacere. 

Don .fìat dunque per vergogna il maritarfi ? 

Dan. Temei di palejàr gli dimori noflri 

Che tu fai ben, che quel che di cor ama, : . 

Ufe fleffo non fida il fuo fecreto . ^ 

Dor. Hor ben vonqfco > eh’ è di tanta forga c\ 

La yèritàyche finoàla bugia ’ ) - 

Volge la lingua , e fa fcoprir’il vero. ■ 

Dan. Veramente t’amai piu che me fleffo, 

jqè per altro tenei le labbra chiufe, ^ . V i g. 
Chefernon palefar gli amori noflri. 

Dor. Dunque hor , che tu cofi palefemente 

T.ì vai lagnando in queslaparte , e in quella, a 
fEfgn m’ami più , ma fingi , per dar fine** 

VLltuo fierro defio damarmi tanto? j 
Dan. Se mi conduci à lacrbmfa morte , ^ 

Ter eh e non vuoi, che del mio mal mi doglia 

Teco . che vuoi Cariami in breue Jpatio 1 \ 4 
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Quando morte ci aflringe à difcoprirlo f* 
Dor . Quello che di prudenza ha il petto ormato . 
Dan. Tanto il. mio duol ogn altro duol'auanga. 
Quanto yn yiuace ardor, fuoco dipinto ; 
Onde conuien y piangendo , io mi lamenti . 

Dor . Quello che yien dal del ? {offrir bifogna. 

Dan. 0 mieyane fperange., hor ben maneggio 
Che mai fi yince il fuo Signor’ à lite. 

Dot . Ricordati Danteo , che tu giurafli 

D'ejfer mia fempre , e che yedria, piu tofio 
Sen7\ acque il mare , efenga felle il Cielo , 
Che in alcun tempo i tuoi penfier diuerfi 
Dal.mio voler , e che fol morte à pena 
Sciolta bauria dal tuo cor Doridia , e l' alma; 
Ond'io (pud donna innamorata ,t cieca, 
v £ non aueggad gli amoro fi inganni, •. 

Credei , mifera me , che dentro al core 
Stejfe il penfier > eh e tua bugiarda lingua 
Credermi fe , sì che di gaudio piena. 

Ben mille ,e mille afftetuofi bafei, / 

Scioccacelo fui, ne la tua bocca imprcjfi.' 
Ohimè, che tanti , e fi amorofi affetti , 
Tante accogliente , e co fi dolci gasiti , 
Douean fòrti mio fempre ; e quella fiamma* 
1 Che t'ardea il cor , douea farfi maggiore 
, Ter fi dole’efca, e non douea sì in breue , 
Come foco per foco non fi jpenge , 

Dal mio incendio maggior rimaner fpenta . 

’ Et hor mi atteggio, anchor che tardi, quanto 

dia 1 " ' 1 ' ■ ' ' m 
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Afa/ $ colei ch’à y offre lingue crede. 

Ingordi, fai fi, e traditori Àmaìiti. • • <• 

Dan. Traditor fifalfo, e ingordo non finirmi, • ! i 

Ben modefto , fi del , e ognkorbràmofi 
De l- amor tuo, poficia ch’amando , e ardendo > 

Effier non mi parea d* amor indegno. v C. 

lo forno , e t’amerò fino à lamorte , ; 0 .vsA 
Et fi è dato dilà poter amare, 

Valma t'adorerà douunque fio-J. 1 

Dor. Se marni, comedici, ejfir fi caro 

Dourebbe ogni m.rrtir , che tu palifica ; " i 

Tot ch*à me piace , eh' in te f ièffo proui 
V affanno , ch’io prouai, per efifif priua * 

Di te , che mi tradi fli, e però toflo - * 

Col tuo prefinte duolo , il mio pafifàtofi & 

Danteo mifiura, eia cagion vedrai, * i 

Cho hauuta di Inficiarti, e che pià pag70 
Hora farei , eh' in libertà mi trono , •’'* - j 1 i 
Sedarne flejfia, à firuitute eterna ' > 

Mi tornajjì à legardi quel chefiti-, • 1 ■> 

Quando fede preflai àie tue fialfi v - 

TromeJfi,& àia tua bugiarda lingua. 

Da tenaque C error : però ti lagna 

Sol di te flejfio , e me Inficia in ripofi , A ; ^ 

Ch'io vò goder mia libertà pregiata. 1 
Dan. lo conftffoilmio error, s'tCror fideue ' 

Chiamar ’, l'haueral padre mio obedito fi } 

E quel che, loffio , ayiuafiorgaho fiotto T 
E di quefio mio error per don ti chiègigó: — " - 

Deh - 

■ - - 
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JDeh muouati a pietà mio duol interno. 
t>or, f ì<lon conuien, che pietà del tuo dolore 
Mi faccia cotnra me crudele , e ria . . 

Turni chiedi perdono ., io tei concedo : 

Terò yatten ca ntando ,e datti pace . 

Dan. lAndrò fempre piangendo , e yiurò ir} guerra 
fin tanto , ohimè, che mifirabil morte 
M’yft quella pietà, eh’ è date lunge, 

E di yita , e di duol mi fpogli a yn tratto . 

S C E S E S T *A. 

• « • . ’ • ' 9 

*Armia, Filinone, ifinenia, Mlanio , Seluag 
già , Danteo , Dorida , & Montano. 






Hiprouato non ha qual doglia 

fi* . 

Viuer diferuitu fot? àfpro giogo, 
Conofier non potrà quanto ben 

t m m no erra goae i juoi giorni Lieto. 

Già fu, eh* or fi di! amor, e in feruitute 
yiffi, nè altro prouai, ch’affanni , e doglie 
Tafcendo il cor di lacrime , e fojp iri. 

Hor di me ftejfa donna , gioia, e rìfo , 
llegregga, piacer, diletto, e pace, 
ndon lieta , e felice la mia yita. 
sedotto il dolor , che mi traffijfe 
or , quandoper altra r " r ' 
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Da Vilemon , poi che di mia folate •• *- 
Ejfer'douea cagion , non altrimenti 
Di medicina amara, ad vn'infirjf^f 
; Che ben eh 1 offenda il gaflo , il corpo fina, 
Dogliomi [of fe chibeatoèin terra, > 

T>#<> doglia alcuna, che Seluaggiay . d 
► £f ifmtnia gentili ,fiano ferue ' ^ \ 

Dr l' apetit o , e non fi cmin punto ■ ‘ 

D'hauer fimi facciata la ragione#- & ' . 

Onde non finno àlorgrauofi mali 
“Prender alcun partito , e -pfeir d'affanno; 

Ma che veggio* Qui fin quafi ridotte 
Tutte le Tsfinfe , & i Taylor del loco -, 

Et quel eh' è peggio ; Filemone ancora 
Qtdui fi troua , il qual non ceffi max 
Di molefiarmi , e non s' accòrge , ch'io - i i\, 

V orria prima mo rir , che confinare 
■ Al fio defir , eh' è fol di farmi ferita. 

Fìl. Toi che la forte mia qui condotto haue 
Amia : Del mio poter vò far l’eftremo , 

Anchor che molto tema , e nulla fieri 
Di renderla pietofi a' miei martiriy 
*Kfè mi ferà queflà fatica grane; ~ 

Che s'ho perduto il meglio di mia vita „ 

E quanto mai per lei feci in molt' anni , 

Mi ferà lene anchor perder con l'alma 
Le lacrime , i jofphr, la voce , e i preghi. 

Ann. Ecco ch'egli s’ accolla, e invano fpéra 
its* , $ caldar quel cor , eh' è conuertito in ghiaccio* 

Epofi 


Ak^t Ab* 


XI/* 


ìt 






T E 1 1*2 0. 39 

Fil. • E pojjìbil' Zinnia , eh’ alma dì Tigre , 

! Q&fi fpb trd le rofe , afpe tra fiori , 

Sotto a diuin Sembiante flianafeotta * 

E eh’ in petto di carne , vn cor di [affo , 

Cb’d l’altrui pianto piu s'inajpra , e indura 
Si troui , ohimè , fol per tormento mio f* 

Di lacrime mi pafeo , e viuo in doglia , 
Strano cibo è d'tfnorjgran merauiglia 
Dal giorno x ohimè , che tu m’abbandonafii , 
Spinta da vn rio timor, dava -pan fojpctto , 
Di cuifiemitiil cor mai fempre è pieno. 

E poffibil crudele, ingrata, e fiera , 

Ch’i miei martir , le mie voci dolenti , 

Voci , e. martir da far pianger le pietre , 
T<lon muouin punto il tuo ottinato petto ? 
Detta quélU pietà , ch'entro a lui dorme , 
Raccendi hormai le già fpentefauille , 
Difiempra il ghiaccio, che ti cinge il corti 
E torna dolce à me , che non dourefii 
Ejfcrrpi tnai cotanto acerba^ rea. c . 

Sepalefitifonoimieidefiri, y 

E (e regna pietà d'vn cor dolente -r 

Jn donna bella : pregoti cor mio , 

Che del mio fiero ardor t'increfca, e doglia. 
Ch'altro da te non bramo, e non defio. 
lArto. Jslpn credo cofa , che tu m babbi detto , 

Ben certa io fon.che'L duol , /’ affannoni piato? 
1 filpiri, e ìamor, fian fiati finti : 

£ la tradita fi: me rìafficwrtu. 

Cofi , 
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Fi/. Coft potefiio far di non amati » ; ; 

Cofimi fotiirn fempre cortefe, v^. 

Com'io di fe, e di amor non ti mancai. • - • 

i.Chi il falfo dice , di leggerli [corda 
Quel che prima detto ha: efe di motto ; ~ 

Vuol Cifiejfo ridir ,diuerjamente • 

Lo dice, e chiaro la fitta colpa mofirtu. 

Tu dici, che dì amor non bài mancato , ■"■■■- 

' ' E chela fe mi confermili fempre. 

Hordimmi-Tiricordileparole, [ . ' 

Ch'olmo partir piangendo mi diceSh . 

FU Soncofi ftm dim; vinto dal duolo, ■ ■ 
F * th'io L^oue fin. hor guarda ,come - 
Mi polfo raccordar mchegia0^ ;;; 
So ben ch'io ti promifi d amar fempre? .• ■ 

Et effetti fedel tornio fin nato. ■ ■■ 
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’G/j pejfci nuoteran Jópr - --- - a , 

E nel’ aria haurà nilo ogn afpra fiera , 

*e<MT< / tei A* de Sole , 

Riapparir, portar tenebre almondo, 

' t’ofcura notte dar lume fierenoi . 

Si ^*2 il ghiaccio , e W do Jf' 9 ' . 

Col gel la fiamma, il timor coni ardire, 
Cónlapace la guerra , e vita, e morte , 

Con falda fes'accorderannomfiteme,. ■■ 
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Trw che dai nodi tuoi,mia dolce tArmia 

Si [dolga Eilemon tuo [del jeruo, 

E diciò pegno mi p orgefii un bafeio ; . 

E non dimeno 4 pena fofii giunto 
In Vandaiia , eh ingrato d tanto canore , . 

Ch io tiportauo , e delafe promefia 
Scordato. , in tut o ti r e n de sii vinto 
sAd yna TS{infa , vii donna del vulgo , * 

Me hauendo dal tuo cor /cacciata lunge , l 

E queflo del mio amor fu il pregio ,e l'arra, 

E de la fede tua quejlo futi pegno " 

Hor come potrai dir dteffer fedele, 

E fempre hauermi ardentemente amata ? 
Mifer a donna , che ad ^ Amante crede . r * . ’’ . " 
E il. FìLLo poffo dir ; perche è co fi in effetto^ 

'Hi fi trotterà inai , che vero fia 

Quello ch altrui y indiuinandó forfe ' ^ 

il aeri , che pojfedea , lajfo , t'ha detto . 

7 • 1 ì e sì chiari tejlhnoni , 

Che certa fon del ver , onde ben paggi 

Sarei, qprefiar fede àvn mentitore. 

Liber aio fino, e ne ringratio il Cielo , ' 

£ la tua crudeltà , che fu cagione , 

Che da nodo tant'afpro io mi fcioglieffi: 

Terò lafciami slar , e fi di doglia w 

Brami fpogli arti , il penfier volgi altroue , - 
C/je qual d'ajfeft trabe chiodo con chiodo , * 
lo t'vfcirò dal cor . : nè ti fta graue , , 

(Voi che cioè proprio divoi altri infidi) 
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il far quanto ti dico , e ti consiglio» '/ 

Vii. Dunque tu , eh' altra Iginfa io poffi 

lAmax , fuori eh' Armiti , 6 e’ babbi amato 
Mtrì che te , che'l mio morir procuri ? 

Lgon habbian mai pace , nè tregue , ò fine 
I miei maxtir y le lacrime , e' ifofpirf^f' 

Se i giorni chHo da te viffi lontano 
jgon mi p amerò lunghi a fai più d'anni , 

£ tenebrofi piu che notte ofeura. 
jgon fia la vita mia più d'vn momento 
Lunga , sogni momento mille volte 
Tgoìi t'ho h .muta nel corcai qual mai parti, 
yiua Tempre m mi feria } & in affanni , 

S* altro piacer , altro diletto ho battuto 
Da te lontan , fuor chel penfar, che caro 
lo t'era , ahi lajfo , e come m'ingannai . 

; Islpn ottenga da te cofa ch'io bramì , 

S'altya nel cor, che la tua ìmagoho mpreffa. 
Verdi la grafia tua , che maggior dannò 
far non mi potria il del, mora infelice > 
S'io d'amw'tì mancai , ti ruppi fedc^>. 

Hor dunque qua! defin reo mi condanna, 

0 per dir meglio } tua fpietatà voglia , 
languir fempre in vrt dolor' interno* ' > 

lo non t' off e fi mai ,fe non t'ha ojfefò 
La mente mia dì fede , e d'amor piena , 

£ toflo battermi refi à tuoi begli occhi, ] 
£ nudo il petto , a lor pungenti Hralì 
Offerto batter, fenga tentar difefit : 

Tati 
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Tu lì ricordile parole [ch’io 
7{el mio partir ti dijji , e quelle poi 
Che tu dicefli a me ti Jei [cordata , 

Sol per eh’ elle di fe mancate fono. 
lArm.lo jeci molto più di quel ch’io dijji , 
Offe-rum più, di quel c'hauea promejjo , 

E t’amai più di quel che meritafli. 
Filemon troppo rubai tenui a à tedio , 

Se marni, come dici, e fi tu vuoi» 

Far coja che mi piaccia, non venire 
Mai più dovi io mi fia, perche tal figna 
M’accerterà del’ amor tuo in effetto 
E mi farà mutar forfè il penfiero , 

C’ho di prima morir, che compiacerti f 
Fil' Tei che cofi à te piace , io mi difpongo 
Di fodisfarti ; e perche di te priuo , 

Che la mia vita fei , \viuer non poffo , 
Hauràqtti fine il mio angofcìofo affanno . 
Tu mia crudel nemica in pacerefla 
Con la gratin del del, cb umile prego , 
Ch'à lieto fine ituoi penfier conduca x 
E di tanta pietà t’afperga il petto , 

Chel cener mio d’vna lacrima degni ; 

Che non difdiceàcor crudel’ & empio . .. 
' Pianger tal hor quel dolórofò fine, 

Che in vece di mercè porge ad altrui . ? 
Hor fatiati crudel de la mia morte. 
Sbrama del [angue mio tua fame ingorda 
Mon. che fai tu Filemon ì Ferma. O.Tafiori . 

F Tenetel 


•Di Y T 0 : 

Tenete l tutti , fei tu forfè folo , . 

Che per umor crudel fi filila in pianto ? 

Jjm . Tal fine poffan far quanti paflori 

Spre^an di bellaT^infa i pianti , e i preghi. 
Ti 1 . Ìs(on è alcuno di me più odiato in terra. 

^ {lanJL però dei cercar di conferuarti 

In vita , acciò colei , che t'odiaà morte . 
Mora per doglia di -vederti vino . 

Tii Io vò morir , poi che viuendo moro 

Di mille morti , e mi mantengo in vita , \ 
Che vita è morte, eh e più morti ancidt . 

E quefia verfo me di voi pietade , 

E crudeltà , che mi prolunga affanno. •. 
Dan. Cerca prima rimedio al tuo dolore , - ò 
E non trouandol ,pofiiaà voglia tua 
Ejfer di te potrai pietofa Tarca . • \ 

Til. Mille cofe ho prouate, e femprein vano: 
Ttrò voglio morir , ch'altro non trono 
Rimedio al mio languir, a le mie pene. 
Mon. Vna Jòl gratia vò , che mi conceda 
Trtma che mori, & è , che meco venghì 
■ in fieme con quelli altri , che non meno 
oirdon di te,à porger preghi , e voti 
ta madre dJùnor, e s'ella poi 
T^on porgerà rifioro a nostri danni , 
"Potrem tutti morire in compagnia^. 
tAlan.Sano è il configlio tuo : TCrò inondi lima', 

• Che' l pregar piu quefle Jginfe criideli 
E Irti confumar in van la vita, e il tempo ~ 

Verrò 
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Fil. Verrò con voi, ben che poco ne fperi , 
Vofcia che contro, me fon congiurati 
Huomini,e Dei , ^Amor , Fortunali Cielo . 
ifm. Dolci forelle mie , compagne amate , 

Che debbio far, che pofi'io far dolente 
Vriua di ben, di pace , e di fperanga , ; ; ~ 

Cieca, tradita , innamorata, e fola. 

Sei Sola non fei, poi ch’io ti fon compagna , 

E via da maggior duol trafitta,e vinta , 

Di quel , che l'alma à te percote , e fede. 
Dot. Voi che al voflro dolor rimedio alcuno 
Eitrouar non fi può , fia ben credito , 

Che tutte humil nel Tempio ve n'entrate , 
E voti , e preghi , e pianti ognhor (porgendo. 
Sacrificate a Venere; e ad dimore; 

;• v che fe diuina man non vi dà aiuto , 

Veggo, eterno il martir , la doglia , el pianto. 

S C E SETTIMA. 



Calabaga , ifmenia , Crociano , Dorida , Sel- 
vaggia , Villano ,^imia. 





1 ujU) cj u ugna c* loafrer de 
beftia, . , 

Mira chien es,chien andaper achì . 
indiamo da Menalcaa tor fincenjo , 

77 ^ 77 fì/ìft 
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'E pofcia andremo ale apanne noFìre 
A tor il latte , e quel che piu bifogna , 

• Ter hónorar nel facrificio dimore. 

Vn nel o voi J^infe, e TaFtor , che fete al piano , 
bo f co • Guai' date il lupo; Al lupo , allupo , al lupo . 
Grac. Fa da biejlieycomà v'ho infègnà. 
ijm. Ahimè , mifera me , queFli fon moflri . 

Dor. Sono fantafme yòfpiriti infernali? 

Grac. Cito , cito , li en là le r Ninf , a fè , 

Vai dé driè Calabaga da Spagnol , 

E mi brancarò quefta qui galani, 
lu fidi qui madonne , ancfugiri, 
jqò , nò madonne . lfm. 0 sfortunate noi 
A mal partito fiam Dorila giontcj . 
Dor . Gliè troppo ver ,ò sfortunate noi . 

Cd/. woj engagnarcis aghora cierto , 
Vellaccas yputtas , vhxas traidoras. 
jfm. Vietate Amici , «o» correte a ficriau. 

Col. “Pietà vereis bienvos , chenfea piedad 
A tattcs vos , y nos vos attaremos ; 
Gracian hagais vos lo che chereis , ' 

To e/?d ctaro dfdr éneflaqùerqtx 
Grac. Mo a Vuoy ligar ancha mi chi cufiiè, 
Mandrinala , à te vuoi casligar * 

Vii Su fate prefto > che ne fuggon due : , 

Quà giu pel bofco , io me nevo lor dietro 
Ter tratpernerle , e ui Fiorò spettando. 
Grac. Su liga ben y ve da Spagnol gaiard. 

Cai . Attais bien vos, y dexa hage/àmi . • * 

* • i - - Andem 
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Grac. Andana àrie dal Vittan à piar quell’ altr. 
jfm. Ahi sfortunate noi , pur ci fiam gionte, ./ 
£ la vita , el’honor porta periglio . 
t Dor. Se l’inganno di nueuo non ci aita* 

lo non faprei altro rimedio mai \\i 

Trornr. per vfcir fuor di quejl’ impaccio ; 

Ma qual' inganno vfar penfar noi pojfo : 
Ecco che tornan quefle béflie indietro , 

Et hanprefo ambedue quell’ altre K[infe. 
Grac. Aha gne fie ancha vuotile madonne. 

Ave farò : vegnir al cagafangue , 
Traditoràgge , affaffme da Jllrada , ■ ì t 

A m’haui dad dò volte col ballon. • V, 
Sei Fate Ui, afe che tuttofi per burla > 

£ per follaggo, non per mal alcuno* 
v che noi vi amiam quanto la vita no/ha: 
Grac . 7 yò, nò, nò, me doridi piu caftagne , 
Ahevuoipiu parol , a die compagn, 
Ameyoris intrigar at ceruel. *vr f 

Z>or. £ »o» 77 ero , Gradano ,afcolta; 

Vnafol gratin t’addhnando, e poi • m 

A teltia il far di me ciò che ti piace; 

Se farai Gracian , mi farai gratin , 

Ch’ejfendo Gracian , non dei negarla . j 

Lafciami prima che morir mi facci 
Dir’ in fegreto due parole file 
À quella T^infa , che mai non t’ha offe fi - 
Grac. An , che dixidi ? DorJo dico , che cortefe 
[ Dei dimorarti, Gradano effondo. 
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Crac. iAl corp de mìè par , te dìx alvei') *• ' • j 

£ ne pofi far,nient demancb , • 

Ter _/?d rqfon, : che Tè bona, e fi vai, ' \ 

Digh quel che te vuo,cha ne me cur , ' 

In ogni modteneme farà piu fior, 

Terche te ne me può far più d'ingan. w K 
Vii. Lajfilq pur quant' ella vuol gracchiare. 

Che non fi feioglierà daqucfto laccio , -jì a 
Che legata la tiene à queflo tronco . ». 

Col. Si fi, fi, dexala hablar quanto che fiere. ' 

Dor. Odi Sorella, poi che fin contenti; - . . 

Ma guarda , eh* io non vo , che tu’ oda alcuno; 
Accollati anchor più, più ancorava poco. 
Sappi , che fiondo noi legate , mentre , ... I 

Che dietro à voi coflor venner pel bofio 
Habbiam veduta quella Maga , quella 
Che Hà nafeofia ne la fiera grotta .11. 0 

Qui prejfo , & dentro di quel paggo mifi , 

Tre pietre , l'vna roffa , e l'altra negra , 

Et vna bianca, di virtù infinita , 

De le quali ciafiun che l'vna nhabbia 
7 s lei fin ripofta, chela carne tocchici \ J 
Sera in amor sì fortunato fempre. 

Che non farà eh' alcun gli poffa mai 
.Cofa negar , che da lor fi richièggo : 

Et haurà finità, virtù, e bellega, V. I 
E teforo infinito al feto comando . 

"Però toffo che filati ritroui ■ < * A . ój, 

In queflo loco , tu le pietre prendi , . 
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£ s'auerrà ch'io ne rimanghi in yita \- a ., 

£r ^/c4 da le mani di co/loro, ■ ->. 

Vna ti prego , che per mene firbi , 
t Sion pofcia Coltre tue , ch'io mi contènto. < 
Crac.lu ubo becca foretlagga da ben , ^ 

Le pred'd le vuoi mi,le feranmie, 

A ne fi fel faui , m'areccomand . " \ 

Vii Ho intefo anch'io meffer , le firan mie k. v 
1 » di fp etto di v offra Signoria. . I 

Co/. Tambien è yo intercido , y chiero yo . 

Las pcdras , che las tengo mencflcr. 

Crac. Deh vatt'appica , Spagnai malandrin. \ 

Vii . Oh volete ch'io sfoderi il bajlone , • . s ,r> „ 

L vero mafcalgon yite al bordello , 

Chea punto quefie pietre fin le mic*s. rmlo 
’ Crac. Va al bordelag yiUanajfaffìn , 

Cfo fe /e tò/e pred, e ne me far 
Intoffegar , che ce darem di pugn. .Vrv 

.Dor. yorW/4 , cfo / 7 <z»z fiate vdite ; 

Urm. Voi fiate fempre pur sà le quifiioni , \ 

. S‘ elle fin tre ,n'hauete vna per buono* 

E finga contrattar* ogn'vn di voi - .'Vi 

Tolga la fua , cfo yirrtr >V : .iw.O 

Ma datene anchqr noi diquclle vn pegjpì* 

Crac. Le dix el ver , laffadi far'à mi. 

Cai. chiero primiero io bufiar la mia. \ 

Vii. Et io vò tuor la mia prima di Voi. A ' V 

Grac.Tfe far villan ,fem tutti tre a vna botta. 

Vii. lo fin contento , è voi 'Hmfe aiutate . > 

£ 4 'Hpn 
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» Am. TJon ti voglio aiutar , fe non prometti A3. 

Di darmi vn pegjo de la detta pietra-, y,i vi 
Vii- Ti darò ciò che vuoi, aiuta pure: . v 

Diuentarò pur bora vn gentilhomo , r \ -.A l 
Sarò pur ricco , e fortunato d pieno i r u wi 
Voglio che quante donne fono al mondo \ "ù 
Habbian di gratin d'effer mie mafia, e , 

£ di feritimi anchor per concubine ; • 

Tu caia pian , che non mi rompa il collo » 

Sei. Allegramente , non ti dubitare z \ 

il pog^o ha poco fondi , &\y* è po ch'acqua'. 

Voi farete pur ricchi, a Dio fratelli , ■< C"A, 

Am. Andate baraà pefear tutte le pietre , : >•;> 

£ cercatele ben fina dimane. ? 

Crac. Ah traditori, dui, aiut , aiut , 

Ah mortole. , am* anneghi, al) ribalde \ . )T .t 3 .|j 
Oh feleurade , àslemuodàvn Dottor* O 
ri/. 0 h uomini, ò donne, ò del paefe, 

0 buona gente , ò viandanti, aiuto , .VA(. «v 

Aiutate Taflorì i forsflieri . 

Dor. Slegami prefio, e fitggiam toflo via-. 

Sei, Andiamo pur. ifin. L’habbià fcappata buona, 

Grac.T ià, pii, piad tutt quant. 

Ah feleurad , àvn Dottor parmiè, 

A vnhom da ben far brulle de Sia.fort * 

Vn bel piafer , bagnars da fio temp. ... 

Vii , Quefio è la terga volta , bora fi voi . 

Mai più mi ci cogliete, ,ch* io m* anneghi. 

Che ti par. , Gracian, di quefie 2s ( infei 
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5 e vuoi tornar nel poggo , io ti dono 
La pietramia y acciochc doppiamenté : 

Tu, sif felice, e fortunato interra^. 

Crac. Tientela pur per ti , che non la vuoi 
Col. Hi Villaccas las tres no s haueis cccbia. 
Crac. Huo huo villan , te par vn folega 

£ vna gallina bagnada al Spagnuol . . 

Vii £ tu poltrone pari vna cornacchia. 
Grac.^indem pur fus’oLmont .à fiorai Sol , 

Ch’à queft moda ceporen fugar ; 

Vegnidi via Signor Don Tiggafron , 
yien r ancha ti yHlan t , brau mongù . 

•; . - \ x _ .. • 
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dilanio, Tilemone , Danteo , Montano Jjme * 
maj Seluaggia , M.rmia, Doridtu. 

laccio al del, che fi come vni- 

H Venuti qui convmtiHeJfavo* 

D’honorar l’alma Dea madre dimore, ' 
Cofi tal pace , & vnion , tra noi 
Rimanga , che ciafcun contento viua 
De l’amor fuo,m mai più finta doglia 

T afiori. 
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Jjm. Tastori , che non men di noi ardendo 
Vi confumate in.amorofa fiamma 
Voi che fiam giunti al Venerando Tempio , ‘ 
Inchinateci h umili à l'alma Dea ,. . : . ‘ 

E cominciate il facrificio voflro { 

Con puro core , e con finterà fede t . 

Che fi d'afflitti , mifiri , e mortali - :« 3 . 
Ciungon le voci à le diurne orecchie, \ v;\ E 
Vieto fa aita haurem de nofliri affanni. . 't.. 
Tutti Santa madre d' \Amor , d amor ripiena*': ) 

j^.UVa Di pietà fonte albergo di dolcegga, \ 

fiori. Lume del tergo Ckl chiaro dr ardente * . 

Immortai Dea , <61/ c#i volto pioue 
% Ogni diletto, ogni amorojh gioia ; . ■ 

1/ /«o« de /e mesliffìme parole 'f i v 
Di /zoi TaHor , benignamente afcolta : 

£ s'entro al petto tuo fauilla alcuna . 4 
De/ /oco ardente, che ti accefi l’alma 
(Onde ne fona anchor la fama , e'I grido ) v „ 
f'iz/d fi feria, bormai raccendi il core 
Di quefie nonmen belle, che crudeli 
'Ninfe , che nofird vita fan sì amara , 

Che d’cjjèr nati ognhor loffi piangano. * 

D#z. Quanti martk > quanti angofciofi affanni , 
Quant'afpre pene, quanti firatij , e quante 
’ Jìfpre , e grani fatiche , e acerbe morti 
Nel cambi duro faticofi ,& erto 
Che mi diede à fornir mia cruda Stella, 
Sofferto ha il cor dietro finfida fiorta . 
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D'vn van dipo di ppffeder quel bene , 

Cheò giamai non fi troua , o bauuto } arreca 
‘Penitene > dolor , mi feria, e danno . * * 
t T« c/;e fieguifli il giouinetto *. Amante 
Ter ermi boficbi , e Solitàrie valli 
Ogrìbor cacciando le piu crude fiere , 

E il dolor ofio fin di lui piangere. 
Cangiando il corpo in yn purpureo fiore , 
Ben per te fleffio imaginar lo puoi . 

FU.' Quella ,che del mio cor è fatta donna , 

Tor poter dir , nel mondo bone fi a viffì, 
Lafifio y dal freddo cor lungi mi tiene ; 

s’aùed’ella, cb’vn defio fi ardente 
Di condurr’ à la morte yn mifèr, ch’ama , 
TSfon fi chiama honefldy ma cruda voglia; 
Terò conUien , che tu le moftri , quanto 
Ter de chi non sa vfiar le fiue venture. 

Vane fon le ncchegge , che fiottar a 
Giaccion fiepolta , e vana èia beltade , 

Che goduta non è con voglie pari . • * 

Alan. E tu % eh’ in riua al mar , le virginale 
Mandata ignude à le firaniere genti , 

Ter che accendefifier di fioaue foco, 

E di dolci defir , l’acme più fredde, 

Moftra à qùefie crudeli , e ingrate 'Ninfe, • 
Quanto fia dolce , ohimè , gradito , e caro 
Trenderlo Spirto da i begli occhi , ond’haus - 
Lo' fpirtOyentrat’ al cor y ch’altro non brama. 
Mon.Mofira quanto piacer l’anima fiente , 

' ‘ , * - - Quandp. 
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Quando sformata da fofpirì arde?ìti, : <■ 
le labbra correndo , lieta accoglie 
Da r altrui labbra , il ^Sfittar de li Dei. 

Dan. Falle yeder, che i timidi diletti , 
li fallace fperar , gli infidi inganni , 

Le gelate paure , il troppo ardire , _ • . -t - 

Le fraudi aperte, e le promeffe falfè. 

Le dubbio/è allegregge , e i doler certi y . 

1 piac er dolci , e gli amorofi intrichi , 

L'accefb fiamme, e gl' indurati geli. 

Tutti L* amate guerre, e le tranquille paci > 

4 àTa 1 fiffi {guardi con pietofo vifo. ; y. ; 

Fiori, libiche da quefìi re Fio vinta l'almi.j .. 

Dan. Il trans formar fi ne l'oggetto tonato, . T • 

Senga morte morendo , e ognlyor languire , 

E in fin gliodif ,gli fdegni, i rifi, e i pianti, 

Ben don beata l'amorofa >ita^. 

Til. ls(qn comportar , ch'altera fene >ada 
Donna mortai ,■ con immortaL bellegga 
D'hauer [predato le tue fante leggt, 

E d'hauer fpento. col fuo freddo humorc .‘x. 
Del figlruol tuo, l'onnipotente face, 

E col fuo core adamantino, t fiero 
Spontato i fìrali fuoi , fé non mai fcmpre 
Senti tenuta arii dai cor gelati. 

\iqon x> pìetofa Dea , eh e tu Faccenda, 

Di fiamma eguaPàfua beltà infinita >'u n- 
(fi)' effer potrebbe troppo ardente il foca ; 

Bafia , cititi lei tanto color s infonda,. . . 
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Che Infilando Cafpregga , a me 'ritorni 
Onderà prima , onde del mio martire 
Tal'èorfparga , pietofit , alcun fofpiro . f 
Alan.T u al tuo fonditi facefii prender forma • » 
Del pargoletto Ciulo , acciò Bidone 
L' amoro fo venen da gli occhi fanti " 
Beuendo , ardeffe del Troiano .Amante. 

Mon. Tùi pomi de C Efperride donafii 
Al pigro corritor , acciò vincejfe 
Colei, ck’el cor gli hauea ferito a morte , 

E veloce foggia, qual Ceruo , ò Damma. 

Dan. Tumojfaai caldi ,e afiettuojì preghi 
Del tuo Tigmaleon , l’aure vitali 
Entro la bella imagine infondefii , 

Ond'ei lieto godè de l'amor fuo. 

Tutti Tu fimilmente à noi grada concèdi , 

4 àpa Ter il tuo caro Anchife ti preghiamo , 
fiori . D' ac qui fi or quefie ingrate, e difieali; 

0 mofir ane la via, eh' v file pojjidmo 
Fuori di còfi o filtro labirinto- $ ; ■" * • 

Che pire che di tal duolfpogluano Calme , 
Jgon terrierem di morte il fiero èòlpo . 
Alan. Intanto quefio mirto . MoK.Eqrtefierofi • 
J\ugiadofe del pianto de l\ Aurora^. 

Dan. Quefie colombe. Fil.E quefio bìanco-Cigno > 
C'humil [aerammo à tua bontà diitina , * 

Con fofpiri di foco, e amari pianti, ) 

Ardendo Arabi odori Indi , e Sàbei ; * 

[degnar d'accettar con quel defio, r - 
{ * ' Che 
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Ch: da noi vien di purità ripieno ; ^ 

Che fé pouero è il don , ricca è la voglia > 

Che à celebrar ci fpingono il tuo nome 
Il qual mentre daran tributo i fiumi ' 
jLl mar-, venendo dalor primi fonti , 

La terra produrrà fior , fiondi , e frutti 9 
Uonoreremcor cor deuoto, ehwnils. .. 
jfm. Fanciul alato , ignudo arder , che in grembo 
Giaci de la diletta , e cara madre > 

£ par , ch'odi pietofo i miei martiri , , 

Torvi foccorfo àl'ajfamata mente ; 
Tum'aecendefti del celefte arrdore, • v 

£ de l'alma beltate , al chiaro raggio , 

Formata in del , ficura mi fpingetti; •- 

Onde qual’ animai vago di lume,' 

làet’arft ne i begli occhi , e del di uno » ■ , 

Cheinlor fiférba , il mio penfier cibai ; 

Jgè d indi in qua giamai bora férena 
<A le tenebre mie viddi , ma fempre 
Ofcure notti, e tempeflofo verno ; 

Ond' infelice ognhora piango , e grido. 

Ma tanto il mio martir noiofo , e grane , 

Mone il cor di Montan , quanto alta torre 
Moffé mai debil' vento , ò Fonde fcoglio. 

Jo fo ben quel ch'io dico , e fallo ancora 
lui , che continuo riuerentehonoro > 
lt che forfè pentito del fuo errore 
porrà porgermi aiuto , il qual fia tardo 9 
Che mentre il cor può fopp orlar gli affarmi > 
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Vnrifo fiolpuò foflentarlo in vita. ' 

Ma come appreffo il fin , languendo giace , 
Igon è rijò, ò fauor , eh' in vita il tomi . 

Tu dunque ^Amor , di noi [gnor , e Dio , 
Fprnipi del cor l adamantino ghiaccio , 

Elo rifcalda si c'hoggih abbia pace, * 

0 tregua il mio angofeiofo , e amaro duolo . 
Sei. Quanto patifea vn cor , ch'arda [oggetto 
lAdhuomo ingrato , anchor che dolce e pio 
Si dimoftrià l'amante, e non acerbo. 

Fiero , e crudel , fi come dilanio infido. 
*Amor tuL fai , ch'arder volendo l'alma 
Di fiamma vile à l'h onorata T fiche 
tAccendefti te fiejfio entro a ì begli occhi . 

T ero tua [anta man porgerti piaccia 
*Al mio viuer dubbiofio,e al morir certo . 
Mrm. E credi , [e cofiui fi va fichernendo , 

Sengf altra pena , la tua [onta face ,. 

Chel tuo imperio fera tenuto gioco 
Dor . .Amor : qua moHra tua bontà infinita , 

Tua gran potenza, , e quefie afflitte Tlmfe 
Opprcffè da quel duol , che da te viene 
Soccorrihomai,ìo te ne prego burnite^. 
Jfm. Or queflo latte. Sei. E questo puro {angue* 
*Arm. E quello cor d' immaculato agnèllo , 

Dor. I{iceuiin fegno de Tardette affetto* ■ 

. Che ne inulta à pregar Tolto Motore. , 

Che da la croce de gli ombrofi mirti, \ 

Otte afflitto pendsfli, ogn ho t ti [campi. 

* E che 
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jjm. E che di grati , e preciofi odori 

Fumin gli altari tuoi , e fian coperti 
Di nord fi , d'acanti, e di giacinti . 

Sei. E che ftendan dal Ciel l'aLtere Dine , 

E forgano damaci > fiumi , e fonti 
Le ‘Tropee, le Lgereide , eie Lgaiadi. 
tdrm. E da i monti , da i bofchi, e da le valli 
Vengati le vaghe 7s(infe , accompagnate ‘ 
Da Satiri , Siluani , e da V astori , • 
offerirti preciofi doni . 

Dor. E dittengan pietofe le Sirene , 

E in compagnia de le figlie di Gioite , \ 

I tuoi fumimi , ò gloriofi honori 
Cantin con dolci, & amorofì accenti. 

Tutti li sì c he la gloria tua tofio fi /porga v. 

oue il Sol gira, e bagna il mòre 
^ In Ciel , interra, e ne gli ofcuri abiffi. 

I{efpd Tofio chel Sole a l'Occidènte inchini , 
fo del ^4.1 facro Tempio riuolgete i paffi , 

Tepio Che-di tante rniferieìl fin vedrete ^ . . 

Mon.Fidi compagni miei , forelle amate , 

Lfinfe belle , e gentil, poi che diuimt 
Bjfpofla , ne promette eterna pace > 

T* animo liete , e conaccefe voglie; \ 

Febo preghiamo , cht'l fuo corfo affretti 
liccio giungendo il defiinato tempo , 

Cól fin del male, habbia principio il bene, 
Ch'effbr no dee , mercè d'vn lungo affannò^ 
T ero canti ciafcun fuo duol p affato: '- ì 

E tu 
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E tu Dorida bella, fe benigna 
Sempre à le toglie tue fta la fortuna. 
Comincia adir quel che ti piace , e aggrada » 

Che d'vno in vn ti feguirem cantando. 

! ? Dor. lo ti compiacerò , Je mi prometti 

Ctiogrì altro cdti.M6.lo tei pr ometto ,e giuro* 
Dor. Mifero chi d’Mmore 

Torta ferito il core; • f 

Mifer chi ogn’bora langue , 

E del fio ardir non può impetrar mercede; 

Ma piu mifer chi il piede 

Sopra fior pone y ù fia nafcoflo l'angue. 

Mttan. M ifer chi à donna bella 

Rende T anima ancella; i .! 

Ma chi pia libertate 

** Commette nel poter d'vn cor' ingrato » . 

Si troua in tale fiato , j ^ 

Che porta inuidiaa l' anime dannate. 
ifin . Tietà Jempre in Mmore 
Rende beltà maggiore 
In ogni Taflor , quando 
La fiia Tslmfa gentil cortefe aita > 

Che i giorni di fua vita 
Spende , inuano piangendo , e fojpirando . 
Mon.Speffo vna faccia bella 

Copre vna voglia fella ; ' . V 

Ma quella èvie più ria , - v. 

Che in vece di mercè dona la morte 
Con lacrimofa forte , 

G E del 



r. > j A r r o\ ■ 

E deì paffuto tempo il dolce oblia, 
*Arm.Veratnente in Minore 
Mortai' è ogni dolore ; 

Ma vince ognalto affanno 
Guatar à pena il ben, & perder poi 
.Tutti i diletti fitoi , 

E feruir fenga fpeme ad vn tiranno , 

Dan. sDorida ingranai e bella 
Chiara , e fatai mia fella ; 
t perche del mio tormento 
Vai cibo àia tua fiera, e ingorda brama. 
Mifero j chi tropp'ama , 

E fparge in van i fuoi fojpiri al vento . 
Sei Jngiujlifiimo .Amore , 
lo pur vino in ardore , 

£ Mlanio vn ghiaccio fimbra , 

Che par cWeHinta la tua faccia renda 
Se vuoi, eh’ egli fi accenda, 

Trendidei fuoco da auefi'arjs membra*.* 
Vii. Crudel non men che bella , 
men bella , che fella , 

Confola i.miei dolori , 

E lemmi dal cor gli fproni ardenti 
0 raddoppia i tormenti. 

Si che di vita , ò di doglia efea fuori . 

Mon. Mndiancene fratelli , voi reflate 
M riuederci al tramontar del Sole 
Forfè pifi lieti , e con miglior fortuna . 
Dor. Sia benedetto MmoA, pefiia. che fine ; 
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Ha promeffo al dolor , che vi molefia 
Mrm.Me n'allegro con voi , che goderete 
Tofio l'amato , e defilato ben<L*>. 

X C E $ E C 0 T^D ^ . 
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Gradano , C al ah ago, , villano , Dorila , Ar- 
'■ mia ì S eluaggia , ijmenia . 

Totta de Mongrana,àfid qui, 
S'a me fw^idi Ha botta , mie 
, 

^ *’&<? pur colt trifl fileraud . 
Cai. xA chi Han por mi bida eHas veline cas . 
^/7. r 0 >oi ci fiate pur donne da bene. 

Grac. Leien per cert , e fe pagar an al fcot; 

A Die fantine ,ai fi pur capita. 

Dor. 0 fratelli, voi certo hauete il. torto , 

E non fi può burlar nulla con voi ; 

S e ci volete morte , eccone pronte s. 

Sei. ifmenia : fa che tu fila prefla , e ardita , 
Uabbiti cura. Eh Signor Gradano , 

Anima mia, non vedi , che fi burla : 
non t' adirar mio cor,tò piglia quefla. 

Grac. 0 cha ve viegna al cagafangue Ladre , 

Vn bel burlar , mo à burlarò anchami. 

Cai. Hay hya de putta , che haueis ecchio , 

Mira che vos dare tambien del palio. 

Vi!. 0 che ti venga' l canchar fregagnola; 

G 2 Hor 
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Hor to , ch'io vo burlar anch'io con queflo. 
lfin. Urmia fpegga le gambe a Gradano . 
Grac.Doh Tona de mi , u ce auid acegad , 

E à ce volid anch baflonar ; 

Mo to pur queSla,e po quefl'oltraanchora. 
U)7ft. Erompi le braccia Dorida ai Spagnuolo . 

Col. De pallos daisà ombre corno yo , 

Tomasà vn vos, y efi otra ancora. 

Dor. Seluaggia, fu la tejla dà al villano. 

Vii . Vi fquarterò ben* io, fero fe poltrone 
Grac.Te par da vis, che le habbin forza. 

Ste traditor , menauele mò fort , 

Dan le mò gufl,i pefa mò le man; 

Cridauel mò , Ugnes , dai , dai ; 
i Mo s' à v'acchiap va altra volta anchora , 
lu vedrid come l'ha a paffar ; 

Mi a fon pi vjlinà chenen'èvn muli 
Undem , cha voi tornarle à fpionar , 

E fa le trou , iti vederi de bel. 

Vii. Undiamo : ma auertifei Gradano , 

Che mi paion costoro ejfer Sirene , 
f K(on bifogna afcoltar più il canto loro ; , 
Ma toflo che tra piedi più ci diano , 
Bifogna andarle addojfo , e Stroppiarle. 

Col. .Muy bien , vagiaffe en bufea entonces ruego. 
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Danteo , dilanio, Filemonc , e Montano . 

Troppo per tempo fiam -tenuti ' 
al loco y 

Doue fperamo il fin dei noflri 
mali. 

filari. Mancati due bore al tramontar del Sole . 

Vii. Che nuoce a noi l’ anticipar il tempo ? 

Mon. 'Nyoce , che P affrettar lo fa più graticci 
Dan Hai tu nel cor si vàiamente ìmpreffo , 

Corrilo , quel che l'Or ac ol detto ribattei 
MlaruTSlon mi ricordo le parole à punto, 

50 ben eh' alnoHro duolpace promi/è , >' 

Dan. Ma chi ja come quefia pace baieremo , 

51 può hauer pace col porr in oblio '■ 

Donna crudel, eh' ardentemente s'ama. 

Vii. Muora più toflo in di fufati affarmi j 

S' altro rimedio il mìo dolor non trotta. * 
Mon. Solo il vederla amici defrr conforme , 0 

Mi può far lieto , e fortunato in terra. 

Dan. Si può hauer pace riuolgendo ad altra • ’ 1 
I Juoi penfier , ogrihor lieto godendo 
D'amori dolci , e pretioft frutti. 

Mlan.Crefca più toflo in lei lo fdegno, e l'ira 
Contra dime, eh' io mi riuolga ad altra. 

Vii. 'ì^on vorrei con tal meigo vfeir ri impaccici 

G $ S'hauer 
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Mon. S’hauer non potrò lei , -vorrò morire . 
jllanDeh , perche da noi Jìeffi andiam cercando 
Turbar del ben futuro la fperanga , 

Entriamo in altro; e la dolente Ech(y % . \ 

Cortefi, [aiutiamo , ch'ella forfè 
v porgerà qualche gentil conforto. 

Hor fiate quieti , ch'io vò dar principio . 
Echoypoi che cortefeà gli altrui preghi 
pi [pondi, e il vero apertamente mofiri , 

Dimmi : come potrìa render pietofi 
De lama "Ninfa, i crudel [guardi s* Ech.jtrdì. 

Già fono incenerito , & ella il vede; 

Ma d' bauermi Pietà fi [degna. Ech, Degna. 

* lAhÌTht , che non fi degna , angi ogn'horgodc 

Si del mìo mal , chel del rinego. Ech.Tsfego. „ 
Tu*l neghi , & io che'l prouo , aperto veggio , 
Chejlodio in lei continuo crefce. Ech.Efce. v 
S'egli efee , òme felice , ma chi fia , 

Che dia principio al mio diletto ? EchXetto. 

Chi andrà di [otto in l'amorofo affatto, 

lojaffo, ò lei leggiadra , e [nella ? I ch.ElU . 

0 me beato , fe ciò toflo fia; 

lo ti ringracio e lieto i vado. Ecc.I uado . 

TìL 'Ninfa , non ti partir , fermati alquanto , 

£ benigna ri (pondi àie mie voce , 

Odi Calta cagion de' mio morire , 

E come l'alma agghiaccia,e [udì. Ech Su, di. / , 
lo moro amando , e feguo chimi / Ugge , 

CNs fi fe'l fin fia acerbo fi. dolce . EcbDolce. 

Echi 
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E xhi à sì dolce fin condur mi puote , 

Ter l* afprajèlua, ohimè d'amore? E Untore. 
xAmor lafcìammi à msgga del cornino 

Smarrito , staffo , e pitti di guai E eh. .Ahi. 
Tar che' l mio mal t'increfca . Terò dimmi 
Chi far mi può Shrada fuura i Ech. Cura. 

Vorrei Jhper; fi doppo tanti affanni , 

Haurò guerra da lei , ò pace ? E eh. Tace. 

Dot cui dunque pace , ò miei penferi 

Che viurem lieti , refìaallegra. Ech. Egra. 

Dan., Si come Echo ,mi doglio del tuo male , 

Così ti prego hauer qualche pietade 
.Del mio mo tìr , & infignamà , come 
Vincerlo poffa chi è /pergiura? Ech. Giura. 
Jogiuro , ella noi crede y ecofi priuo 

Di ben rimango , onde il cor piange. Ech. ^Ange 
S'ange , t confuma in van , ni fi chi fia , 

Che rìfanar poffa il mio male. Ech.^Ale. 

iAle non ho , e fuggir non potendo y 

Temo , ch'eterna fial'angojfa. Ech.Ofa. 

E fir per troppo ardir caderòà terra , 

Chi mi fuueuarà, fors'ellaì Ech. Ella 

% fi à l'arbitrio fico mio rendo hutnilc , 

Mi darà morte , ò dolce vita ? Ech. vita. 

Ecco vinto mi rendo , e Prego dimore, 
Chea te fimpre cortefi fia. Ech. Sia. 

Mon. Bella 'Ejinfa gentil , dei bofehi figlia , 

£0 mifero Tafior ti prego , ardendo , 

Che per pietà m'infigni y com'ìo poffa 

G 4 ì\ender 


X ». 







€ 

« l 


U T T 0 

pender quefl’almamia contenta? Ech.T età. 
Tento , ma in van : però dimmi , chi fia y 
Che dia rimedio al mio dolore? Ech.Vhore . 
*Non potran l'hore intenerir giamai 

Quel cor , eh' al pianto mio s indura? Ec. Dura. 
Come pofi io durar y sa morte corro 

Veloce più che Ceruo y oDamrna?Ech*Ama. 
jLmo , ma l'inegual legge amorofa y 

Lajjb , r>ìe ognhor più mi difpera. Ech Spera. 
Dunque lecito tiri è fperar , che fine 

Hahbia il mio amor lieto y e felice ? Ech.Lice . 

\ lAltro non bramo , e però lieto io parto , 

Tginfìt bella , e gentile , à Dio . Ech.M Dio. 
Mlan.Hor ben fi pojfiam dir beati in terra; 

Tofcia ch'ai tramontar del Sole , hauranno 
felice fin noflri tormenti , e pene . 

Honoriam dunque con folenne pompa 
Bacco , amico di venere , e dimore , . 

Che ci mosìra la Via d'vfcir d'impaccio. * 
Tu F demone al Zaino dà di piglio* 

E caccia fuori il cafo y eia ricotta, 

Danteo metterà il pane , e il mio Montano 
Torrà le faporite fue cafiagne y 
. lo la fiafehetta delpreciofo vino , 

£ coft paffarem cantando il tempo ; 
^Affettiamo fi fopra l'herba frefea. 

Dan . Dorida mia y piu dolce affai del mele y 

Se batter ti poffo vnafol volta in braccio y 
Mora di fame y femaipiù ti laffo . 

l. v se 
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Fil. Se yna fol yolta Amia ti firingo al petto , 

Ti vò tanto bafciaril yifo , e il petto , 

Che vò che mefca fuor l'anima) e il fiato . 

Alan. S' io mai congiungo àia tua bocca bella, 
jfinenia , le mie labra, e non cafligo 
La lingua tua fi pronta à farmi ojfefit , ' 

'Lfon mi bafciar mai più , dì ch'io non t'ama, 

Mon. Se del feruir la meritata mejfe 

Colgo yna yolta , e il terren lafcio inculto > 

Duolti dime Seluaggia ,& ala yigna 
Trouedi, ch'io fero fempre contento. 

S C E T^A A \ T A. - 

Gradano , Pillano, Calabaga , Montano, Dan* 
teo , V 'demone , & Alanio . 

He cofit, al feria ben altr eh 9 ■ _ 

Amor, 

Coflor qui menan le ganasfepot 
Come fe fa quandla ’gent magna. 
QueWAmor bech m'ha meff yn'appetit , 

De fort che mi à y oleria à yna mofea ; 

Mò pian'ynpoc. Huo,huo.huo,huo,huo,huo t 
Dan. 0 buon compagni, fe mangiar yi piace , 

Quinci fedete à quella menfe intorno , 

£ di quel che y'habbiam con noi, godete è 
Sete yoi forestieri,]) pur del loco ì 
Grac.ciu fem foreHier innamora, 

Epcr* 


Crac. 
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Fpeifbnc ,cb\m idem per fle mond > 

*A cercar al reme dì per l'amor. 

Vi!» TSfpi fratelli cerchiato per quefìe fclue 

J^e le quali tra noi ci fi ragiona , . > t 

Ejfer rimedio àCamorofa doglia 

Cai. Efle ex affi enamorados feamos. 

*Alan.$e innamorati fiate , e fe volete 

De l'amor voflro alcuna co fa hor bora \ 

Saper , apprefentateui à quell'antro , . 

È chiedete il bifogno voflro , ch'indi 
Intenderete da vna chiara voce 
Quale hauer debba L'amor voflro fine. 

Grac.Dixidi la vertad, ella cofi % 

Ve pofi'ia creder , laffadme >n poch 
Magnar vn bòcconcin , che prefi à vau ^ 
jt intender al fatt'mie per troncafìla. 

Mon.To quel che vuoi, che noi vogliam partire . 

Vii. < ^Anch'io vò prima hauer pien le budella , } 

Perche fen^ alcun dubbio , meglio poi 
: Intenderò del* amor mio nouella. 

Col. Cornerò yo affi, por que defpues 
Mexior entenderè mi fuerte,y caxo. 

Eil. Mangiate pur quanto vi par , che poi 
"Potrete ber à queflo vicìn fonte. 

Crac. kA vuoy tuor anch fi'altr bocconcini • . \ 
Via ti Spagiol , và chiama , e crida ben. 

Col. Vagìa voflra mercè antis Gracian. 

Crac. Ó che ladroni vai pur ti dinan 

Crcdìu, ch'ai porch fe porrà amolar ^ 

Fin 
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•J/w »wi c/?e durar à quefi magnar ; 

Spagnuò ah fradel , e/i fug prettament. 

Dan . 3N(oi // vogliam partir >chebabbiam che fare. 
Bufiate lieti. Vii. Evoi gite cantando. 
xA pofia vofira; il primo ejjèr vogl’io^ 

E non tri interrompete, eh ' io vi giuro 
Jonarui col bafton fopra le fpalle. 

0 là. Ech. 0 là. Vil.Eifp ondi prefio. Ec.Trefiq. 
Vii Leuciti Gracian , ch'io parlar voglio. 

0 là. Ech. 0 là. Vii. K[on ti vedo.Ecb. T i vedo 
Vii. Se tu mi vedi , vierì innevati. Ech.Jnnanti , 
Vii. Chi fti tu f Ec.Chi fei tn?VilSorìio.EcSorìio 
Vii . Sei nel bofcoÌEnel bo fco.V H.^imàte.E. ^4ma 
Vii . Sei tu Tattore , ouero T{infa. Ec.TSlinfa. (te 
Vii. Sai ch’io mi fia,rifponditoslo. Ech.Ofio. 

Vii. Mi piace l'hoftaria, ma non Jori botto y 

Ben vn amante difamato. EccMatto. 
Grac. Ti è accognofiu per Die , lèalverìEc.xAl uer . 
Cai. .A mi tambien parccechexafiì. Ech. SÌ. 

Vii. Deh vatt’ impicca per la gola. Ech. Ola 

Grac. T as villan; lajjam dir à mi. 

Col. Caglia vos, cheme ckiero delirio. 

Grac. Tas , te dig, nem dar impag. Ech.Ta 5£ 

Grac. Dexidàvn poch y cki è denuda pi mot. r 
Cai. Mas loco voslo foispor bidamia. 

Vii. Qual di lor due bamen ceruello ? Ech.EUo. 
Vii . Taci tu dunque Grac.viàyparladi. Ech n; 

Vii. Bramo faper , chi patria meco. Ech. Eco.' 

Vii. Dimmi 3 in che modo potrei render leue 
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Jl grani di mia vita amara ? Ech.^fra. 
Vìi- Ciò non conuien a mici tormenti. Ech.Menti . 
Vii . pifpondi,fitu vuoi, con miglior modi. Ec. Di. 
Vii . Sent' ella del mio duolo affanno? Ech.T^o. 
Vii. Ha volto altroue i fuoi penfieriè EchJeri 
Vii. Debb'io perciò mandar' infino al Cielo 

J fofipiri , le voci, e i stridi ? Echidi. 

Vii E fi l'alma nel duol s' implica ? Ech.Licca. 
Vii. Io gli vò dar del nafo , e non liccarc ; 

7s[on mi burlar, ma dìmrnil ver o.Ech. t Vero. 
Vii. K(pi [tomo qui tre forefiieri Amanti , 
Bramofi di faper , fi dir tu vuoi 
Qual mercè de l'amar hauremo? Ecb. perno. 
Cai. perno ; Vallarne Dios , cb'yo nonio chi ero , 
Tomaio vospor vos , fi es bueno. Ech.Tgp. 
Col. r fino es bueno, chien tornarlo ha. Ech.Ha . 
Cai Todeis reir quanto vos plage. Ech.Hage . 
Col. • Che bar è finoablais d'otra manera, 

De^id me os ruego la verdà , fi nun cba 
Mis amores ternau fin bueno f* Ech.jqo. 
Col. Defdichiado de mi , fi viuer tengo , 

folto de gracia de mi diofa . Ech.Yofiu 

Cai . Chien yofarè ,fi mas che à mi io chero 
E fla cruel,cbe meda, muerte. Ech.Muerte. 
Col. Morir no puedo , y puis pudiendo,yo 
Morir no chiero , vos orcaos. Ech.Orcaos . 

Col. Orcaos vos por'à vos en bora mala, 

TV {o chiero masablar conefie Diablo • 

Crac. Tarla parla Spagnol , la t'ha annaxà , 

Sol 
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Sat cha la t'accognofi à fi fquara. 

Don Gran ^ , intendi addefi al fot mie. 
Dexid Madonna , an cognojfiu mi. Ech.Mr. 
Crac. La vofira Signoria , madonna fi. Ecbsi* 

Grac.Mò rafbnem vnpoch qui tranà , 

Lanfroftna mia donna, eia defposìa 
A darm do ia ,ò pur follai ? Ech .Lag. 

Grac.Donchaho da viuer defperad? EcbSperad 
Gracc. Chiftàa fperanga ,fa la clanga. Ecc.Danga. 
Grac. A dang mi, es bai tutta via. Ech. via. 

Crac. Cha vaga via , andarò ,fiadi in bonhora , 
M‘a raccomandi aulì, a vau in Za. Ech. A. 

Grac. A-Ech.A. Grac. Ho.Ech.Ho.Grac.He.Ech.tìe, 
Grac. A diè. Ech. A diè. 

Crac. A fon voflr.E.voJlr.Grac.M*araccomad auu , 
Stè fana gouerneu, e fi è in comi. 

Che mi per vottr’Amor , à vuoi cantar 
Al mie con cefi quiàl'imp rouixaddcs. 

Che dit ti villan , per compagnia 
Jge dirat ancha ti vna cangon ? 

Vìi. Ben fai , ch'io la dirò , comincia pure. 
Crac.Evu Spagnoli , a ne vulì cantar? 

Col. Jo cantare tambien vn Vellianico . 

Crac. Orfux ,fiad atter.t, cha comsng. 

Amor Amor , in fidi vn mal Campione 
lu fidi vnajfajfm , fidi vn Tiran . 

£ tutt in fidi trifi , enìent bon , 

Guai a colu , che ve cafca in le man. 

Sipa pur vaient'hom , ò fia poltron , 
yuàgbe dède le margà da can. 

E chi 
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E chi s'intriga con al fat vofir. 

Se puoi dir vn babion dal ficid noflr. 

Vii. Gradano mio , tu fei gran valentuomo 
&ofi di Maggio cantano in Maremma 
Gli Mfini, quando van tutti in amore. 

Crac. iA ne fo tante cofì mi , lien cangon 
De le piu bel , cha s'vfa al mie payes , 
Dixid mo vu Ra fani dir de miei. 

Col. Chiero yo finor deuos degis primiera. 
‘Jginno ciego , y malogrado 
j Quan per dido me voi 
- Tarauos , che mhaueis dado 
Trixionirro d cruel'hado 
S'yo me chexo ,y fi me fioi 
.Taraùos encarcelado , 

T vos pois , che m'hausis dado 
El holpe, che me mattò. 

Che bare triHe demi > 

. Si no chexarme de ti. 

Mochiachiuelo vellachicho , 

Che me diftes por amar : 

Sìmaluado galardon 
Tgo hai nel mundo tal pexar 
Como mi grane pregon 
Trahe con figo , yo fe loedìchio 
Hartas veges , y no chereis 
Vues mirar lo que hageis. 

Che bare tri de de mi , 

Si no chexarme de ti. 

poh* 
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Dotte al Diabloi mas no chero 
Devinbr a tu Deìdad, 

Tor que fih lyfonyero , 

T teneis miliberdad 
Captimela enyoftras manos 
Sin mirar d donde slot 
3^/ chien fuera, ni chien foi • 

En yiuir yo para yos , 

Che bare triste de mi 
Si no chexarme de ti . 

Vii» Coji c antan gli Mori di Granata , 

E gli buffoni del paefe noftro. 

Di modo ohe in vnloco, ouer ne l’altro 
Sei ficuro d'hauer cantando Al vitto . 

Cai. Canta voftra mercè megjor fi fiabe . 

Vii» Cofe dirò da fami [pintore ; 

State pur quieti , e fatemi ad audire ; 
Quantici fono , che fanno lo Duca, 

Lo Conte , /o Signor, e lo Mar che fi , 

Che non han da mangiar pertutt’ynmefi 
E quanti fino , che fan lo Don Diego 

meggo inuerno con [pala e capetto. 
Che in cafa nonhan manco vna Jcopetta. 
E quanti fino , che fanno l'amore 
Benadobbati con calge , e giupponi , 

Che fino brutti , e fanno i bei gargioni • 
Qgn’vn fi gabba, per eh e con dinari 
Da le donne sacquifiano i fauori , 

Tqpn per inchini JoJpiji , & odori , - 
iv . ~ Terà 
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Terò fratei fe non trouim quattrini, 

, faremo inuan Vamor con no fi re donne , 

, v E forfè morirem frale colonne. 

Hor che dite fratei , vi piace quefia , 

JJon vi tocch’io le vifcere del core , 

Tgon dico il vero , oltra ch'io canto bene. 
Venite meco , ch’io vò dirne va' altra-* 
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ATTO QUINTO. 

S C E 7^^ T F^l M oi. 
V demone. Montano , Danteo , Mlanìo . 




0 Or eh' è giunto à L'Occafo il chia- 
ro Sole , 

Che deue ferenarmia fofea vita. 
Et ch'io dourei pien d’amoroja 
gioia 

Star afpett ondo il fin di ogni mìo male ; 
Freddo timor d'ofcura nebbia il core 
Mi copre ,ahi laffo.e la fperanga vccide; 
T di ch'io di doglia in deglia vò cadendo 
In vn profondo , e tenebro fo abiffo , 

Tgò al mio languir altro rimedio io trono » 
Che' l non fperar d'hauer giamo! falute ; 

Che fe le luci mie bagnate , e me fi e , 

In cui chiaro fi feorge ogni mio affanno ; 
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Se il volto impreffo di mortai colore , 

E tanti miei pietofi , e caldi preghi 
J^on hebber fiorga di [calciarli il petto , 

Qual mono Dio rifianarà il mio male ì 
Ben io donria racconciarmi in parte 
Con la rijpofla , c’ho nel Tempio hauuta ; 

Ma l’ardente defilo > che mi diÙrugge , d 

Fa , ch’io non creda mai , da pietà rojb 
Veder quel cor, eh’ in fe ogn’afiprega chiude, 

Mon . IS^on regna in me minor doglia , e timore , 

Di quel che regna in te ;maperche poco 
Tuote tardar’ à di [coprir fi il vero y 
Sopportiamo con pace il breue [pacio 
Che n’ è dato per fin de’ no Uri nudi. 

Dan, 'Hon fi qual caufia y ò Filemon, t'induce 
voler’ effer cantra te crudele y 
E femprecol timor , oreficeria doglia. 

Suole ciaficun ne fiuoi più grani affanni • 

Cer carrimedio , ò almen dolce conforto. 

E tu , hor ebe diurno aiuto attendi , 

E dei [per or’ il fin d’ogni tua angofeia , 

Sei nemico à te sleffio , e odij la vita. ; 

Deh fa che caro a te medefino sij . 

Fil. Già fu , ch’io m'hebbi caro > e sì gelofi ; 

Di me fleffio n andai , che di fortuna > 
l piu lieui perigli, ancor temei ^ 

Che ne la grafia fiua fiolo bramai 
Finir fieruendo à Iti , mia vita firalcA. 

Hor come quel che nulla temefi paue > 

£ di che temer può chi morir vuole ? 

h yì * r 
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Vo ficur cantra il duol,contra gli affanni; 
Che nel profondo di miferia po/lo , 
jqpn ho da dubitar peggior fortuna— . 
xAlan. Quel che fi brama , mai veder conchiufo 
Si crede , e però fempre reo timore 
Ingombra il cor quanto più Jpeme il tocca; 
S'è tramontato il Sol, non però ècorfo 
Tanto tempo dipoi,* che difperata 
Sia la jperanga, & il diuin configlio. 

TiU tAmor , che d'altrui duol fi nutre, e pafce , 

E le lacrime altrui per cibo prende, 

Ter fuo maggior piacer pace prom ife 
>Al noflro duol, acciò quanto pili in alto 
Tje leuaua la fpeme & il defio , 
fojfe maggior de la caduta il danno . 

Mifer , ch’io fi per lacrimofa prona , 

Che non fi dee fidar, chi lieto fede 
T{e là felicità , eh' arrider deggia 
Sempre in vn flato à le fue voglie il. Cielo, 
fortuna di quel ben , che ne concede 
Tofto inuida diuiene, e lo ritoglie , 

Et a maggior desif /oppone ogrìhora. 

Ter dar del fuo poter più chiaro fegno , 

Ella non men , che'l folgore di Gioue , 

Che le maggior altere , ogn'hor per cote , 
fere più l'huom , quanto più in alto il troua; 
Onde conuiene ,ch' à mio danno impari 
Ejfir qua giù colui vie più felice, 

Ch' a quella iniqua, e reamen vìue carneo; 
Terche fi de fuoi ben nulla fojftde 

fernet 
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Temer non può la fua rapace mano . 
i/tlan. qualunque alma , che fua ardente fella , 

Lafciando oue ferena , e chiara Via 
S'auolgc intorno al Cielo in quefia ralle 
Difende ad informar terreno manto , 
jLnchor ch'eterna del caduco Hatot 
Conuien prornr di forte varia icafi. 

Dan. Chi potrà mai narrar per quanti cafì 
Girato èfhuohi, non mai sì prefi o fella. 
Se non cade , cader porne tra via , 
come Juol traboccar l'humano flato , 
lyon cortei per fortuna alcuna valle 
Mutò per borea mai sì prtflo il manto , 
Mon. Cangia l'acqua , la terra, e Paria manto > 
Quànt'è fitto la Lun'a,in varq caft 
Speffo cade , e riforge : ecco ogni valle 
. Hebbe il giaccio :hor di fior benigna Hello 
Adorna , è per cangiar e forma , e fiat o , 
Eterno è il mondo , e mai non muta via—. 
lAlan, Mas* ancóra quei rai , chenoHra via 

Reggono, & hanno eterno e forma, e manto. 
Mentre girano il Cieli nouello flato 
yanno acquietando , òche idiuerfi caft 
Qui giu piangemo ? ò mialucentt stella , 
pia mai ch'io torni à te da quefla valle ? 
Dan, Come giouane Ceruo in ch'iufa valle 

D'afò/i monti, che adato hor fi fa via , 
Har al baffi , co fi , mentre ogni fella 
Morna il del, mentre P ofcuro manto 
Difkombra il chiaro Sol, per molti cafi 

H a Xbuo- 


• Jl T T 0 

L*huomo incerto fin uà dì flato infiato • 
Mon. S ot felice è colui , che de lo fiato 
Contento in che fi troua y ofiura valle 
T^on ffreg^a , oue già nacque , e nuoui cafi 
J^on prona di fortuna , e giamai via 
*jSlon cangia , e fimpre nel medefino manto 
"Prende nano il furor di fera flella^. 
pii V oglia Dio , ch'empia J iella hoggi tra via 
T^on faccia altrui cangiar flato , nè manto , 
Conftrani cafi in quella cieca valle. • 
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ìfinenia , Seluaggia, Mrmia, Derida, Dan- 
tea, Montano , Filemone , & pianto . • 


! 

ifin. Foffe qui almeno il mio crudel Montano , 
Ondììo poteffi rimirando fiffo 
itegli ochhi Jùoiy nutrir quefl'alma afflitta . 
Sei . Eccolo infieme conclamo mio, 

E gli altri fuoi compagni, ohimè , dolenti, 
ifin. lo già lo yeggo , e tutta agghiaccio , e fudo « 
E tmo 3 e fpero,epureJferpotria , 
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Cb*egli fi f offe di voler cangiato. 

10 vò tentar di nuouo miafortuntu. 

Ann. Sano configlio è far quanto fipuote, 

f Ter n on batter di fi tteffo a doler fi . 

jfm. Quando fia mai quel benedetto giorno , 
Montano , anima mia , cheH mio tormento 
Dal tuo cor rompa il gelseti intorno il cinge . 
Mon.Allhor , eh* in Chaos torrùn gli elementi . 
jfin. £ poffibil Montan , che sì ti piaccia 

11 mio martiri ch'à giuja d’ajpc crudo , 
Terflar fimpre empio, ambe C orecchie chiudi 
A le mie voci , e il mio morir affretti ; 

Se tu crudel, come dimoflri , à Copre 
Veder' il fin de lamia vita brami , 

A che cerchi fuggir , à che più tardi ? 

*■ , yientene a me , che te bramofa attendo , 

£ con tua propria mano aprimi il petto , 

£ tranne il core , in cui vedraffi impreffo 
Ter man d’ amor* e la tua effigie , e il nome. 
Tu de lamorte mia ferai contento. 

Et ioper opratual'angofcia ,e il duolo - . 
Haurò fornito , e quella man , da cui 
Venir vedrommivn sì bramato dono, 
Bafciarò prima mille volte , e mille , 

£ chiamerolla in vnpietofa , e giuda , 

Che giuflo è ben , che per tua man finìfea \ 
il grane duol , che da te origm'hebbe. 

Ecco, che vinta , io mi ti getto a i piedi , . 
E burnii ti porgo ambe le mani , e il collo. 
Acciò à tua voglia m l incateni , e leghi. 

U z Tu 
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Tu non rifpondi, e altroue volgi gli occhi. 
Mifera, e che reo fin d'ogni mio affanno v 
£ queflo , che nel Tempio Mlmor promife? 
jtm. Montano : Habbi pietà di chi arde e more x 
Tietà di quefta , che già tanto amafli , 

Et ch'era il core tuo , la vita, e l'alma; \ 
Tfon ti moftrar piu d'vna T igre crudo , ; 
Dagli conforto almen con due parole , 

£ in te medefino col penfierrinoua J /. 

Le paffute dolerite , e à lèi ritorna , . ' : 

Come già fofli,pien d'ardente fete 
Di bafeiar la fua bella , e dolce bocca : 

0 quanto è dolce il morir' in fefleffo, 

Ter viuer in altrui ; ò quanto è caro 
L'effer da l'altrui voglie gouernato. 

0 come piace ad ogni fido amante 
£j ffer dinanzi al fuo foco di neue , 

E tutto in fiamma andar, fendo in dijparte. 
Sei Voi che tu in vano, le parole fpargi * 
lo feguendo de miferi la traccia 
De l'altrui mal pietofa , e del mio dannò . 
Dolente, voglio ancor mia flrania forte 
Tentar jpofeia che'l Ciel per doppia doglia 
Mi fpinge innanti il mio Taflor crudele . 
dilanio hoggi finìfeè il fettimo anno , 

Che mi lafciafli: ond'ho imparato àproua 
Come fi teme , I pera , arde , & agghiaccia * 
Mrroffa,e imbiàca,e come à un bora, e àui 


Si gioifce,fofpira,e come Jpeffo 
pia pena crefce, quafià l'aura face: 
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Onde di doppio affanno il cor contrita ; 

Ma non in tegiamai fforfi pietade ; 

E pur fei quel che allhor , che per me ardeui 
Giuraui di fentir ne le mie braccia 
Tra infiniti piacer ,fommo diletto ; 

Et io fono colei , ch'ardita , e pronta 
Ti procacciaua ogni amorofa gioia ; 

Che tu fai ben ch’Mmor mi fac ea ardita;. 
Onde la notte , >al mio padre gelofo , , 

Ter compiacerti, e àgli altri mei congionti 
lo m’inuolaua, nèt'è affo fi, à quanti ~ 
Manifesti perigli io mi fon pofla. 

Sol per gradir’ d le tue accefe -voglie ; 

Ben ch’io fentiua , & non t’ affondo il vero > 
Di tai piacer , e . di sì dolci furti 
Dite non men piacer, non men dolceiga i 
Onde lieta viuea d’ejferti amante; 

Ma come cera fi dilegua al fuoco , 

0 l’ombra Jpar ,fè il lume , ond’bebbe -vita % 
Spinto riman , cofi l’alme mie gioie 
7{e fuggirono , ahi laffa , ùnd’in affanno 
Men vò piangendo in queflaparte,ein quella . 
Terò ritorna a miei defir conforme, • 

E àie tenebre mie ritorna il giorno ; 

T orna amato mio ben , tóma a colei 
Che qual nume t’adora , e da te lungo 
Vhier non può , come non può fini £ alma . ' 
Tragii -velo mortai rimaner vino : 

Deh torna àme , qual pria ; dolce , e gentile % 
E pìen di carità , d' amor , di fede > 
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lo te ne prego , è dilanio mio crudele 
Ter quefl' amar e lacrime , eh* io verfo > 

E per la gioia che fentifli meco , 

Allhor che foflipredator de Palma ^ 

Mia pudicitia , e del mio ardente amore ; 

Tornale di mono in te raccendi il fuoco 
Già in tutto /pento , e fol tuoi lieti [guardi 
Siano del mio feruir larga mercede , 

Che anchor che i [guardi, le accoglierei il ri/o 
Mi fi ano al cor , che per te triflo langue , 

Dardi, focili, firai, catene, e foco ; 

Ondi 'altro che fojpir nulla mi auan^a; 

Tur ch'io ti vegga , e tu con gli occhi tuoi 
Lume concedi à mie torbide luci , 

Mi [era caro ogrihor crefcer Immore 
Con fonde del mio pianto , à i fonti, ài laghi , 

A i rapidi torrenti , à i fiumi, e al mare; ' 

Ma che dich' io ? à che mifera indarno ' 

Sìuefte voci dolenti à Paria Jpargo ? 

A che Jperar ,fe fiala Jpeme vana? 

A che attender indarno alcuna gioia. 

Se chi mi potria dar gioia , e falutc , 

Di vedermi , e cfvdir fi [degna, e altroue 
Si volge, e rende eterno il mio martire ? 

Dor. Già fofii lieta, hor*in affanno vini ; 

Terò che'l tempo va cangiando Piato 
. A noi mortali; ond'effer può , che toflo . 

Allegra tomi , e il tuo martir finifea; 

. Che fe doppo gran ben , mal' infinito 
Ci [egue ogn’hor: onde fi muor » e langue , . 

E quei 

o l-j ' » ' .L, 
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£ quel che lieto à l’apparir del Sole 
7v(f /« , fr/7?o diuiene , d///?or ch’ei fianco > 

J'er/o Occidente la fua Luce inchina; 

Segue anco vn gran piacer doppogran doglia, 

9 % Evn chiaro dì dietro vna notte ofcura y 
E fp e JT a pioggi* * n bel fereno adduce ; 

Cofifi Jgonwra, e vefie arbor di foglia, 

Tgè può fempre durar male infinito ; 

Terò da l’odio altrui , e dal tuo affanno 
filtro afpettar non puoi ,nè Sperar dei 
Se non amor, pietà , ripofo , epaccs. 
xArm. T^on può meno venir diuin configlio , 

Tcrò J offrite ogni martir’inpace , 

Che’l fin vedrete àvoflri acerbi mali ; 

E quella crudeltà , c’hora vi s’vfa 
E permeffa dal Cielo , acciò che tanto 
Maggior vi paia il ben bramato, quanto 
Con maggior penaàquel farete giunte ; 

Che non conofce il ben , e non lo fiima 
[chi prouato non ha gli affanni prima. 

Dan. Compagni , il Sol tramonta , e al tramontare 
Diuina voce ogni ben ci promife ; 

Voi ftamo qui, vi fono anco le ninfe. 

Che tanto orniamo ; e però a noi conuiene 

Cercar piangendo , renderle pietofe 

De noflri affanni , e dimofirarli ', come 

Tgel cieco abbiffo non vi è pena alcuna 

Tra L’ anime dalmate , che da noi *..*i 

Igon fia (entità in difufatomodo : 

Che fi manchiamo noi a noi medefini ; 
v . v . Dritto 
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Dritto firà , che non ci aitai altrui 
Mon. Fia buon tentar’ ogni p offibil modo , 

Ter addolcir yn cor j eluaggio , & aCpro» 
*Alan. Comincia Filemon , che prego il Cielo , 

Che tanta forga à tue parole Untore 
Conceda , che a tuoi piè vinta fen cada 
lArniia , e tutta in tuo poter rimanga, 

Fii Voi ch'ogni mio martir date ne viene , T : 
Come raggio ne vien da la fua fella; 

E poi ch’il mio languir nutrifce , e pafce 
Tua crudeltà , p iac ciati d’vdir , come 
Giù nel profondo tra le dannate alme , 

Vena non è, che* l mio cor non tormenti : 
Tritono dinangi a te Tantalo io fono 
Tra diuin cibi , & acque frcfche,e chiare , 
Che’ l fonte tuo d' ogni beltà ripieno 
Mi fparge intorno à far mio mal più grane.» 
' 0 E fi al digiuno , e fi à la fite ardente 
Sbramare , ani do corro à sì dolci efche , 
Quelle fùggon da me rapidamente , 

Tornan pofcia veloci, e in vn momento 
Tarton di nuouo , s’io lebraccie Flendo ; \ 
Coficon grane duol feguo chijfugge , 

Coft manca la Jpeme , e crefce il danno , 

Sa le il defio , & il poter vien meno , 

Tqe per più non poter , manca la voglia , 

£ l'alma in tal martir’ arde , & agghiaccia, * 
Dan, minime fconfolate , afflitte , & egire. 

Che nel profondo ofcuro diTlutone 
Sete à mcùrtir perpetuo condennate ; 

. ; T rendete, 
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Prendete , s’effier puote, alcun conforto 
Dal mal , eh- àtfioì l’alma percote, e fede} 
Voi nel fygno dì Dite yn Jòl tormento, 
Ter caftigó di molti error , prouate ; 

Tipi nel mondo ,per premio , ohimè , di fede. 
Mille pene patiamo , mille affanni. 

Mille mar tir ,■ mille dolori , e fempre ■ 
TSluouo tormento, ayn reo laguir ,s aggiunge ; 
Tal che tutte te pene, che tra -poi 
Si diuidon ne[i bafii, e ciechi abiffi, 

Sono ridotte in noi Taflor dolenti . \ . 

lo qual Sififo affaticalo , e loffio , 

Carico di dolor d’affaììno, eterna, 

Tefo d altro -pie più noiofo ,e graue 
iA]gran giornate , a fomrn altera arriuo: 

Che tu Derida mia , pietà moflrando 
Delmio dolor ,mi agemini camino: 

Ma quando poi mi -pedi giunto al loco , 

Doue lieto potrei paffiar mia y ita, 

Di fdegno armata , e di pietà rubella , 

Mifero m’abbandoni ; ondilo maggio 
Con piu trilla fortuna, al duol primiero $ ■ 

£ s’io torno appoggiar , tu anchor ritorni 
M. l’antico cofiume,& empia, e pia 
Pai ch’io fperiad yn tempo ,é ch’iodìjpcri , 
Giungi fpronepl de fio, gli fpeggiil freno, 

E rendi al fin fallito il mìo penftero, , . 

"Et eterno il martìr : onde in yan cerco 
Quiete trouar à l’ amoro fa doglia ; 

Che fin%a pofa è il precipito mio ♦ 

- '%/ 2 * 
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^ilan.Quett' alma fconfolata,al fiume ofcuro ' 
Di lacrime, che ver fa il cor trafitto , 
biotte, e giorno fin va, nelduol , compagna 
De le figlie di Belo , empie homicide , 

taxt’onde porta a gli occhi miei , 
Occhi non già , ma fonti di gran pianto , 

Che bafli ed duol , che m'angc,cmi confuma. 
*Al)i conforme languir , diuerfa forte , 

ad ogrthor con l'vrne pertugiate , 
Verfian dolenti fopra illito tacque, 

£ conofiono eterno il lor martire; 

E quefl* anima fianca, ch'ogn'bor vede, 

7 yel trappajfar che fa dal corea gli occhi > 
Confumar da le fiamme il fritto humore. 
Che afflitta porta ogni fperanga , perde 
Di ripofar , di far tregua col duolo ; 

Ondi io nuouo liquor* indarno cerco , 

Chel caldo, ohimè, dal’arfo petto foglia r 
0 fpenga, ò tempra almen l'ardente fitcs* 
Mon. Quafi nuouo ìfion di firpi cinto, 
iA. la volubil rota io giro , ahi laffo , 

Dinanzi àte , di ogni pietà lontana, 

E in firpi in vifla, aurate ,e crejpc chiome ~ 
Sembrati , onde conuien , ch'àl'afpraruota 
De tuoimobil deftr , mai fimpre giri > 

E tupià cruda affai del crudo augello > 

Ch* à CinfiliceTitio rode il core , 

Mi flratij ogn’hor \ e lieta, ahi loffi godi , . 
Che in vn dolor mortai ,gi oia infinita 
immortale mi renda, onde ben puoi , 

Taro* 
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Torca crudel , del corjo altrui fatale , 
Cb'angi il tempo al juo fine ir ì alme sforai. 
Sbramar del [angue mio tua fame ingorda ; 
Valma qual'hor sia per leuarfi a volo , 
Spinta d'acerbo duolytal piacer finte. 

Che* l perduto vigore al cor ritorna ; 

Ond'io tomo al martir » torno al gioire y 
T omo al morir ,& ala vita torno , 

Che l'vn contrario ài altro è medicina, 

E quel fpejfo mi gioua , che m* offende ; 

Cofì flando tra due , rinafco , e moro. 

Sei. Tu fai, Montan , eh* à quefio mondo , cofi 
'Hpn veggio , che dite più mi dif piaccia; 
Vero prendi configlio di lafciarmi , 
lodate fi ac eia fuori ogni fperanga; 

Ter che fola (Telonio ejfer voglio , 

E Tei nonmi vorrà ,mi torrà morte, 
ifm. Deh volgi h ormai Montan , l'anima , e il core 
piu lodata imprefa , e non figuire 
Chi t'odia , e /ùgge , per fuggir dipoi 
Da chi ti figue , ferue , adora , e brama. 

Che mi rispondi* Vuoi tu forfi aitami, 

0 pur che di mia man morte mi dia? 

Mon. Iovò prima morir , che cangiar voglia . 

.Alan. E tu ifinenia crudel , che del mio pianto ' 
Fai cibo al cor , non ti par tempo homtai 
Di raddolcir del viuer mio l'amaro , 

E lafciar chi ti f pregia , e tiene à vile ? 
jfin. Trima mi vedrai morta , che mutata . 

Dan. Dorida, chcàvLmor libera, c fiiolta 

Ttn 
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yen vai , e il fior di tua beltà celejle 
Confami in yan: Qual ria cagioni induce 
ri procurar la morte di colui , 

Chevolentier de la fua vita, gli anni 
Ti donerebbe , acciò più lungamente 
y inetti in amorofa, e dolce vita? 
por ♦ Il non voler di libertà priuarmi , 

Ter [offrir poi mille tormenti* e pene, 

£ chieder lamia vita ad altri in dono , 
Contraria in tutto ai tuoi defir mi rende, 
pan; libiche due vite in vn fol tempo hauretti. 
Che quefia ch'io pojfedo , e tu difdegni , 
Tuadiuerrebbe: onde godendo inpace, 
.rimetti Lieta, e ripofata vìtru. 
por. Meglio è morir, ch'altrui viuer foggetta* : 
pii* TSlonperch'al mio dolor rimedio (peri ; 

Ma perche ragionando li duol fi verfa. 

Dirò anchor quello ,- e pofeia darò fi?ie 
ri quel che nelpenfier mi detta l'alma, 
rlrmiaifaper tu dei , che la mia vita , 

Tje latua viue, e ch'io fenica te, laffo , 
rlltro non poffò hauer eh' off anno, e morte ; 
•però fon qui per impor tofto fine 
ri la vita, e al morti r ; horje tu brami 
y edemi morto ; fa non ti flagrane 
Scoprir la voglia tua, perche in breue bora 
C ol fangue mio ferà tua fete efiinta. 
rim- SÌ come in libertà contenta io vino, 

Cofi loft io, à ciafcun far quanto eì vuole 
Di fe mcdefmo 3 nè mai lento affanno , 

Hot 
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Pii Hor già conopeo à manifesta proua. 

Fatto ne propri] danni accorto , e faggio , 
Che come ratto fi dilegua fiamma , 

Cui l'efca manchi, ò nebbia al vento J 'pare , 
Tal diletto d'^imorfen figge, e pajfa, 

E ch'i martiri, e gli angofeiofi affanni 
Son fermi , e duri fcogliin meggo t onde , 
Che fe ben fon dal Jalfo humor percoffi, 
Isfon perciò per don fafpra fiua durerà ; 
lAngi frangendo l’ondc, eh' à tutte bore 
L'vna l'altra feguendo , il piè gli bagna » 

Le fan gemendo ritornar indietro , 

Cefi de nofiri pianti fonde amare 
JLpnpofiono amolliril duro jmalto , 

Che cinge il cor di quett' ingrate Isfinfc. 

Si eh' è vano fperar rimedio al male , 

Che dee condurmi amaramente à morte. 
Mon.Tornan rotte gemendo fonde indietro , 
Tercoffo che han nc gli afpri , e durifcogli : 
Ma tante volte tornano à l'vfato 
Coflume lor, ch'ai fin rimane il fafio 
Da liquido liquor fpeggato , e rojo , 

Toca filila d'htmor , ch'ognhor percota'. 
Confuma al fin. ogni piu duro marmo , 
Epoch'efca, gran fuoco fpeffo accende 
Vero che'l pianto ogni rigida voglia 
Suole addolcir col tempo , quando ei viene 
D*accefocor di vera fpeme armato. 
Filemon,ama,ferui,lpera,etaci, 

* Chpl buon voler f . già per continua pr oua 

Conn 
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Confumar vidi marni , e pietre falde 9 
E tu vedrai anchor , che'l triflo pianto 
Giungerà al cor di feritate amato , 
j \p fa di fuori ogni duregga hauendo. 
fiL Miferi noi, s' amor per juo diletto 

Jnfieme con la madre , con noi fcherga, 

£ fi i numi celefii h abbiamo contra , 

£ gli huomini , egli Dei di noi fen ride , 

/ Da chi poffiam fperar falute in terra ? 

Fia dunque buono , ctivnfol colpo vccida 
Mille. r e più morti , che viuendo ognhora 
Sentir conuienfi , e cofi il dnol finifca 
Dan. Molto meglio è morir , ch'ognhor languire 
Di fortuna , e d'amor viuendo à gioco 1 . 

.Alan, indiamo dunque, Dio Tginfe crudeli. 
Sei. E che vogliam noi far i andiamli dietro . 

S C E Ti,** T E B^Z jl. 
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Maga, li quattro Taftcri,&le quattro T^infè. 

Ermateui ò Tattor , T^infc tor- 
nate , 

Che'l Dima dettomai mancar 
nonfuolc^r. 
ì teneb ro fa grotta , 
ot voi ne vengo , e in breue /patio cthora 
Farò fi che ciafcun ferà contento 
* De Camor fuo , e vivrei lieto in pace ; 

Voi fiate quietile taciti ad ognhora 3 
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T{è parlate ad alcun , ma volentieri ^ 
Fate quanto dame vi fera imposto ; 
Quesì'acqua, che temprar può ogni gran fete^ 
Gusti ciafcun di voi ; perche la fiamma \ > . 
Che v arde il cor fi render à minore s 
E voi Rorida , eArmia , che dileggiando 
Lapotenga d' Amor Sciolte riandate 
Da i làcci fuoi : hor che fia giunto il tempo , 
Chedolcefnentel'altabeltà vofira 
Godiate in pace , altrui vita donando 
7^on [degnate guSìaril [acro h umore, ’< 

Ter che cofi comanda, e cofi vuole 
jl picciol Dio , che de gli Amanti ha cura. 
Hor che ciafcun fonnacchiofo fencade , 

Mercè de la virtute alta , e infinita 
Di quefio chiaro, e frigido liquore, 

Vo ritornar àia miaofcuracaua \ 

Sol per , ; pigliar il confacrato libro v • - •. vr * . 
il qual aprendo , ogni fp irto infernale * '* ■ 
Conuien, che giu da le Tartaree riue 
S i parta , e venghi à me, per far mia voglia. 

S C E A QjV A FJT A. ' 

Villano , Gradano , C a! abaga. fiondo index * 
ra addormentati li Tufi ori, &.TS(infe. . 

dormono co~ 
, refpirano , ò che 
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Tttgga di vino , certo imbriaehi fono . r f 

Crac.Sauid che quelle fien quelle gitton 

De quelle 'iginf, che n'ha fot far quei T^uogh? 
Cai yA fi espor vida mia , chiero mutarle ... 
r/V. Tojcia che quefie fon , fratei , /e , > 

Cfo fi han fatta la burla , i 

Facciam di mille offefe vna vendetta „ 

Crac. Vulem faltargh addefi , addefi , addo fi y 

E fàrgh quel chenegha fiè fopar? a. ;'0 
T amen nò , tamen fi , mò pian vn poch » - 

Sa ghejàlpem addofi , elle delcert 
Sejuegiaran, e quei Taflor chi en là > *- ■ • /V 
J^e rompiran con i baflon la teftìL* 

Col. Megior ferà corcarle la cabegga. , : . 

Vii. lo vi concludo, che due beflie fete , . V*. 

E non hauete vn* oncia diceruello , , I 

Voglioypoi ch'elle dormono sì forte , \ 

Mercè del troppo vin, c'hanno beuuto , 

Che le Jpogliamo tutte quante ignudi, 

E che fuggimo via con le fue vesti ; ^ 

In ognimodonoi fiam foreflieri, , - v.f.t 
La Maga non fi troua, e il noftro amore 
Fa col tempo perdendo ogni fua forga, . 
Siam anco poveretti, c non hauendo ^ 
Modo di ritornarfene al paefe , 

Ci conuerràrefiar quiui per fchiaui. 

* r Terò quella ventura > che l del manda 
Si dee pigliar , che fe ben donne fono , 

Gli nedifprego , e gli ne incago à tutte. 

CaL Muy bueno , agajfe prieflo , fennor vamos . 
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Maga, Villano, Gradano, Calabaga, pur 
fiondo li Tafiori,& T^infe addormentati. 

Ermateui ladroni , à fuetto 
modo ■ ? < • ’ • • » 

Si fpogliano le genti per lefirar 
— de? 

pone perifate d’ejfere ribaldi , 

M Francolìn , i» Vandalia, ò in Maremma ? 
^// f Vogliam Jpogliar quefta ribaldaveccbia > 

E poi copparla , e ghettarla entro al poggo ? 
Grac.Mcredchal fipa miei, volemcopp orla? 
Mag. Venite innanti voi fer Gradano , 

Se dal Diauol volete effir portato , 

Voi non douete faper ch'io mi fita ? 

Grac. Mi coro de mie par , che l'èia Magra , 
Ch'andem cercand , amene vuoi chiarir > 
TJu ne ve cognojcem , difi chiù fid ì 
Mag. lo fon colei , che voi gite cercando , 

£ quelli c'hora voi Jpogliar volefti , 

$on tutti Minanti fogni mal ripieni; 
Manon fi partiran di queflo loco , 

Che fer an lieti, e fortunati al mondo , 

L vii. Jqoi vhabbiam lungamente in van cercato 
Ter dimandami rimedio à Famore , 

Che giorno e notte ne tormenta , e affanna* 
'Noi fimo innamorati in gentil donne 

I 2 De 
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JDf /e maggior che ftan ne i luoghi nofiri , 

T{t fappiamdìr y perche ci fìrattin maledi'. 

Mag. "Perche non degnan di mirar si baffo. 

Pii. J^oi [tomo di buon nèrbo , e buona le>ia > 

Et atti a far quel che diletta, e piace , 

Sia chi fi voglia, ad ogni donnabella. 

Mag. Tgon j fi conni en V .Amor con gente vile 
Come voi fete , e però fiate quieti , 

È fe l y ocio paffàr volete , andate , 

Si come è vodro proprio ; Tu pillano 
dietro a l'arato ógni) or cacciando i buoi ; )( 

Tu Gradati ,' menando Voihe al pafeo \ 

Con l'afmello tuo, come far fuoli ; 

Étu Spagnuol,và vendi balle in banco , 

Ter far rider le genti per le piagge , V . -, . v 
E amor Infoiate tra gli fp irti eletti , 

Tra gli animi gentili, e tra Signori, 0 VS 
v ' V fempreregna, e fiate certi, eh* egli 
Tgon può albergai * con cui bifogno Viene 
Di procacciar fi , mendicando ,il panC-J. 
pii. Jgon fiitm venuti à voi qui per configlio 
Ma per aiuto ;e fevoi non volete > • . 
Darcelo , almeno non ne fate ingiuria 
Di belle cofe hàbbiam veduto al mondo , 

Quel chetumpuote Amor \ può V appetito 
Eia neceffità di quel che manca , ? 

E più d'ogn' altra cofa ad altrui piace , 

P i raccordo ,che fiam tutti di coirne ; 

Altro non voglìam diruì, fs volete . . 
Aiuto darci, più non ci dentate 
>'4 £ * Come? 
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Mag. Carnet voglio aiutarvi in tutti i modi ; 

Betta cìafcundi voi del' acquamia , A 

Eripofate fin ch'io vi rifiteglìa-, • 1 

Chevederete poi mirabil cofi. 

Tofcia chequetti addormenta fino , 

Fin bene , ch'apra il mio J aerato libro , \ 

E chiami i maggior fpirtide l'inferno 
Ter far quel che conuienft in quefio cafo. . 
Sp'tr, Che comandi, fiam qui , commanda tofio. \ 
Mag. Tornate tutti , e fol qui retta meco 
Lucifero , ch'io vò di lui feruirmi. 

Spir. Comanda quel eh e vuoi y che fera fatto. 

Mag. Va , e toma toflo qui , ma in forma humana» 
Spira Eccomi. Mag . Già ne li profondi abiffi 
forma Difcendi , e al fiume de l'obliuione 
di rof-Tiglia vn' ampolla d’acqua , e à me ritorna 
fiana. In forma più piaceuole >& più bella. ' ' . 
Spira Tiglia y vuoi altro ? MagS 1 fermati x e afpetta 
forma Quefio liquor che con mirabil forga, " ’ 
dicìnDe le cofe paffate ogni memoria . a 
gana.Ettingue in ciafchedun, che tocchi, o bagpfr 
Farà , che voi dalduolo opprìffi Amanti % 
Hqr ch'io vi bagno , porrete in obliò . C 
Il d:tol paffuto , e le crudeli offefe , A . 
Che di voler contrario l'vnoà l'altro 
Sdegnofidi continuo, hauete fatto * 1 *> r v . 

Tu Lucifero in forma piàgentile. ' ; n-; : ’ 

Va troua,de la notte le negri ottobre , \\ 

E fa eh' amene venghino , t tu feco\\. '^ 
Ritorna , e non innanzi di mtgghora. ) 
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tìor tèmpo è , ch'io rifuegli quei tre paggi, 
£ gli facci veder la lor p uggia , 

Che ben fi può chiamar paggo colui. 

Che morendo di fame , ad Amor tendeva. 

Pi fuegliateui Amanti , che dormito 
Hauete affai più del bifogno vofiro. 
tìor che vi par, vi dà piu noia Amore ? li 
Crac* 0 cha ne i ved ben , ò cha vn gran bech 
Spagnol ti è deuentà , e ti yillan , 

A fidi vn gran cornut , vn granboag: 

Mo pianvnpoch , che queB n è al miè mufiag. 
Vii A fino Gradati fei diuentato. 

Col. ^Vallarne Dios , che cofa efir agita e$ esia f 
Vii* Madonna incantratice , hauete il torto - 
A farmi cofi Brune, e crudel burle , 

£ di gratia tornateci qual prima 
i'effer noBro , e non fiate cagione , 

■ Che ci mangiano ican come animali. \ 

Mag. V'ho trasformati nel medefino modo, 

Ch'à gli occhi de. le vofire amate donne 
Sembrate, acciò, che conofciate aperto , 

Che mentre elle vi mirano ,gli pare 
Vroprio veder quel c'hor voi fomigliate , . 
Cofa tanto fpiaceuole , che fono 
Sforiate di fuggir fempreda voi. 

Crac. Ver fla rajon le ne dourianvegnir i 
Tutt'al dì àrie , eno lajfame mai , 1 

Mo ne fituidi, ch'ai prouerbi dix, A 

Ch' alle donn , el ghe piax mont fort , 

Chal fomoroshabbiamanch del gentil, . - 
t * £ de 
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E de l'afén j piàafià che mai fi pò. 

Cai. Sin dubda , esfa ex ver da , che todo el mondo 
Execcbioàvnmodomijmoyyalamuyer 
Muchio le piaggi che'l mari do fuyò 
Tienga net cora^on muy del cornerò, 
yil Se l'amante non ha fiorga di toro, rg* 

puote con il uomero il terreno 
Lauorar , fimpre mai fi tragge frutto 
De la fatica fua , del (parjofime ; 

Tcrò madonna Incantatrice, e Maga; 
S'habbiam del bue , del' afino , e del becco , 
Siamo amanti ,fi come ejfir bifogna , 

E ciafcuna dourebbe haueme cari 
*Aag. u indate adunque da le amate voftré. 

Che forfè hauranno fine i vostri humoru 
Vii S’andiamo à quefio modo per il mondo , 

F adì fiera y che' l bue taccato al carro 
Lo jaccian lauorar mattina , e fiera ; 

E che Gracian , eh' à vn* tifino affmiglia. 

Sia caricato d'acqua ,ouer di legna 
E tutto quanto il dì porti la Joma ; 
il Spagnuolpoiypercheadvnbecco fembra % 
Eia ficorticato fiolper fior fliuali 
De la fua pelle , che tìiam ficaldi d l’acqua ; 
'Però fa che torniamo a Cefifier primo. 

Mag. Jlon voglio ritornarui al primo fiato , ... ' 

0 ne la prima forma , /e qui ogn'vno 
Di voi non giura , che mai più d'amore' 

Vi venir à penfier’ò humor nel capo . 

■ r ìl. Che yogliam far fratei f credo fia bene 
' I 4 Sodifi 


hò x\a t ■ r o m 9- 

Sodisfar'àcofleiAoperme git&o '■■■, x 
Di abbandonar amor corri vn furfante* v 
Grac.Mo anchamià fon dal to parer, > . . : 
E five gur , cha ghe riincagh addo fi , . . . . 
Cai. Lomifmo chi ero hager fcnora Maga*.\y * 
Mag. Horaa la fonte , che vi giace à cantò 
Lauateui la faccia , e ritornati x . \ 
larptkna figura altroue andate,., ,xx 1 
procacciaruiil viuere, rii vejìire\ r\ v\ 
Che fe farete qui, vi faccio certi, . à : 

Che caderete in pòchi dì da fame. ' > . 

Vii Cancar .mangi le freghe , borchetomati \ 
Siam come prima,: io vò fratelli barbara v 
tAndara ritrouar chi nii. conduca Lt ' . 

* In Maremma , ori io nacqui, e vò morire. 
Grac. Emi avuoy veder ,fe qualche nau 
Me podefi menar d Frane olin , 

Ter far al fot mie , perche a flwr qui . j.\ 

J^o ghe guadagn , mareccomànd’d vu. .. 
Col. Mffi effiero yo tam hien aflaen Valenza , 
Mndarmuy prjefiofr con prima galera 
t Che. venga à.chà , i pues tender all'armas ; 
M Dios Sennora Incantarti 1 ^ , i Maga . . 
spìr.in geco qui /’ ombre , tu da me altro vuoi ? X 
E eh e vuol dir,che.fempre eh' dme vieni, 
tf'J* Vieni in forma di dònna, Spir.Terchefempn 
Le Donne tengon me fatto la coda. 

Mag. Tornati al luogo tuo , eh* altro non voglio . 
J^ere ombre de la notte , che venute 
Sete . dinari^ i àme per . far . mia voglia,- 
; c ' * k Wre- 
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fiapprefientate a quefli afflitti amanti 
Con finte lame ciò ctiogrìvn defia , 

E fate che fognando ciaficun godi 
De rumor fino il defiato fine ; 

Et che fi come propria , & naturale 
E la ’poluhìltd nel noflro fiefifio , 

Cofi ógni Vfafa al fuo .Amator confiditi , • 
E dolce , e cara à lui fi renda in braccio , 
Scordandoli di quel c'bor nel cor tiene . 

Hor ejfiequitc quanto da me impòfio 
V'è fioro , epoficia à vyoflri horror tornate , 
Et à li vofiri tenebro fi alberghi. 

. <ò\w , ' j 

Li V afiori , & Vfinfie parlano in fógno. 1 


; Al. Hor eh 1 io If. 0 dolce, ben AIo^Tgon fetta Sei. io vengo 
Da.Tufeipun Do. Caro dolce Fìl. lo fono Ar.F&Fla 
Al. T’Ito nuda lf. MioAimefa Mo. Mia*, non Sei. Meno, 

Vi. Dm* , Do. Mio ben, Fìl. Animami* Ar. Cor mio , 

Al. In braccio , If Quello Mo.t’uoi Sei. I mi disfaccio» 
VÌ.Li(fa,frefca t : Vo.T^i fimo Fil.Tanto Ar.Afpetta , 

Al • E flringo al If.Che Mo.Tu meco Sei. Io nero $ 

t e “° i t , • (fini 

Da. E bella, } Do.Inpeme j Fil. Contento , Ar.Edami un ba- 
Al. Bafciami , lf. Via ti piace , Mo.Siare ? ‘ * Sei. Son tee 0 , 

Da.S ia benedetto Vo. Ohimè » Fil. Che d’ amor Ar. Hor fon* 

Al. Vita mia} lf. E dammi Mo Stringimi Sei. Animarti*, 
Va. Il dì Do. Morir mi Fil. Tatto Ar. Contenta , 

Al. Ef* lf. La tua Mo. Bela mano Sel.Lajfa (tio 

Va. Che Ve.SÌto,o uenir F.I nìi di frugo A r . Hor be rtngr* 

Al. Ch'io mora . I. Grati*. Mo. E dami un Sei. Citta ardo. 

.. 1 [guardo. 

Da.Itì mirai. Do. Meno . hi. E sfaccio,. 4?* Amore, 


iA T T 0 

Mag. Toi che quefii fognando , giunti al fine 
Sono de i loro defilati dimori , 

Mercè de l'alta mia virtù infinita, 

E sì nel corimprejfaà ogivn rimane 
L’effigie amata , che fortuna , ò tempo 
Effernon può, che la cancelli mai ; 

Et poi ch'ogni fi atica , e ogni tormento 
S'è conuertitam amorofa quiete ; 

De fior li voglio , acciò vegliando , infierite 
Godin la loro incomparabil gioia ; 

T ero con quefiamia chiara, e frefich' acqua 
Spruggar li, voglio, acciò rifiorgan toìlo. 
Copia felice ,riforgete adunque , 

Ch'io poi ch'ogni mio officio ho già fornito , 
Voglio tornar' à la mia fiacr a grotta. 

Ijm . xAlanio l *Alan. Ijmenia l *Arm. I demone l 
Fil. sArnta? 

Sei Montani Mon.Seluaggial Dan. Dori dal 
Dor.Danteol 

lAlan.Sorìio defio , ò pur fogno , anima miai 
jfin. Dotciffimo mio bene, eccomi prónta 
%A far quello eh' a te diletta, e piace. 

Mon. Scorgio mifiero il vero , ò pure il falfiol 
SeL Kfido de miei penfier, ricetto fido 
Del Cor , e dolce di quest'alma affanno ; 

Tu colei miri , che fatua in eterno. 

Dan. .Abbraccio il vero corpo , ò pure l'ombra l 
por. Tu abbracci il vero corpo di colei, 

Chevinta,ekumile in tuo poter fi dona-* 
Ed. Sei tu colei , che mi può trar di doglia l 

Sìfo- 
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MrrmSì fino, òdi miavita vnica Jpeme, 

Ma tu che fai, che non mi siringi al petto , 

£ non mi hafci > b africani cor mio 
Fin tanto che quefi' alma di dolcegga 
Mi venga sii le labbra, e dolcemente 
*Per la tua bócca, entrando al cor , ti giunga , 

£ de l'anima tua diuenga ancella , 

Eteco viua eternamente in pace. 

FiL y orrei bafciarti mille vòlte à l'hora , 

Mncì non mai Isuat da la tua bocca 
Le labbra mie ; tanta dolcetta io finto 
' BaJ dandoti mio ben , dolce mia vita ; 

, Ma perche, mentr io bafrio, afcodo à gli occhi 
j Sì betta parte, e lor J offrir nonponno 
■ t>i rimaner' vn fot momento priui 
| Di contemplarci fuo gradito bene , 

I lo refio di bafciarti ; Hor penfar puoi, 

> Se gli occhi miei non poffono fojfrire 
i D'hauer C afe mie labbra per riuali , 

' Comi io potria partir, ch'altri tu arnafii? . - 
' Terò fi di continuo io non ti bajcìo , /.vo!n\ 

Facciami tua bontà degno di fcufa , 

£ al mio peccato , tua pietà perdoni. 
lArm.'ìsJon conuien al Signor chieder perdono . 

MI fimo fuo ; tu mio fignor già fii , 

£ quefla vita mia filo in t e vinta. • 

FiL Montan ; lo veggo , che ICmmenJa gioia 
T'opprime il cor , sì che mutolo Hai , 

£ de la FFjnfa tua le man flringendo 
Sol con la voce tàcita de i almà^ ' 

3iVa Jùel 
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Del tuo ardente deftr ,gli fc opri il foco ; . 

£ tu Dantco ne gli occhi , e 'ne La fronte 
De la tua bella , & amor ofa donna . ; 

Specchiandoti , de cor gli interni ajfetti 
Leggi , e ti mottri fortunato m te-ira ; ; . — 
Tu dìa la bocca di natio cinabro 
dilanio con le labbra tal’ h or cogli :\ 
ofi dolce liquor , eh' apertamente \ 

Dimoftri àpocoà pocovenir meno ; 

Et io d’^Amor ardendo , altro nonbramo . 
Ched'hauer nudo in braccio il mio bel Sole ; 
£ feco affaticando in dolce pugna , , 

Lieto réjlar ne le fue braccia eHinto. \ 

Terò mi par che per ciafcun fra buono . . * 
jl ritornar à le capanne, dotte , ' 

^Auintic chiarì à le fidel compagne , 

Totem (pegner £\Amor la fete ardente. 

. Alan . Ecco ch’io t'obedifco ; hor refla in pace, 
Dan.Et noi pieni di gioia , fimilmente 

linoftri Tugurij andrem cantando. \ 
Mon. Beata felua , auenturofo loco , 

Verde piante , frefch’erbe , e "paghi fiori s { 
Dolci augelletti , aure foaui, e care, * * i 
nàcque , che dolcemente mormorando 
Ven gite ogn’hor , e tu ^Argentata Dea, , 

Che fofle ieflimoni d la mia gioia >■ ■ 

Toi eh" io d’altro non pojfo ejferui grato > 

* Accettate il defio di quel che poco. 

T olendo fa del fuo poter l’eflremo^ * , > . r 
E prego il 0el 3 che tempeslofo .verno < Vi 

Qjcura 
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Ofcttìa ?iebbia , e furibondo vento 
Od agghiacciata neue , mai non tolga 
De voflri doni i prec io fi honori. 

Si chele [rondi , il verde , il frefeo , e il vago* 
Il dolce , il chiaro , l’argentato , e il bianco 
Sempre in voi fi conferiti, e fia in eternò 
Diurno ejfempio a ciafcun fido cimante 
De la mia incomparabile dolcegga. 

Ma a Dio ti lajfo ,ò auenturo fa Jeluru. 


Seluatico . 


1 ottani uaghi , et amoro fé donne, 
ignori illustri j e "Peregrini in 
\ni , 

con fomma packagi v di- 
to battete 
De gP intricati Ornanti le querele , 

E de gl’ affanni firn forfè fentito 
Vera pietade;Hor che cortefe il Cielo 
Confente d le lor voglie , e ciafcun gode 
Del juo feruiril defiato fine , 

Jgon fiate inuidiofi del lor bene ; 

Et fe fiamma d’ amor il cor vi tocca, 

E crudeltà d'altrui v'affligge , e fpaccia , 
Vate che la fperanga vi accompagni , 

Che non è al mondo cofi flabil cofa , 

Che'l tempo à voglia [ita non cangia } e mute ; 
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jqè co fi duro è un cor , che lacrimando , 
Vagando 3 amando al fin non ficommuom 
7^ fi freddo voler , cta 7zo« fifialdi . 
ffor pcrcta co/ wo $r enfia il tedio 
in voi , cìafim fi ne ritorni a cafa , 

£ efei può goda , e chi non può, Aia in pace; 
E fi quella fatica v è pine cinta > 
paté l'vfaio figno d'allegre^u. 

I l F l 7^£, 
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peradore. 

Lcontio Generale d'vn’eflercito. 
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Fabritio Alfiere, e poi Capitano. 
Trauerfo Napolitano Temo fciocco di 
Biliflario. 

Lifillo paggio deirimperadrìce . 
Peruccio paggio dellMmperadrice • 
Antonia cugina deirimperadrice,e Da*» 
ma di Corte. 

Camilla Dama di Corte • 
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II Signor 

PRINCIPE DI VENOSA; 

ET DI PIOMBINO, &c. 

& Grande di Spagna • 


P Erche apprdTo il mondo rutto (& à me ìil* 
particolare in altre occafioni,nc quali l’E.V. 
mi hà honorato connumerare tra Tuoi più mi-* 
nitrii sìrma ben più anco deuoti ferui)e nota l’ek 
quietezza delle fue ptrfcttifsimc,& eminentifsi- 
me virtù , che ingemmano i fregi riguardeuofi 
della lua grandezza e' perche anco la mi armere- 
te oflcruajiza yerfa l’E.V.reftaua fepo!ta;quindi 
é che mi ionoiugegnato rauuiuarla con la dedi- 
catione di quello miodeuoto parto intitolato 
il Biliflario > il quale, perche deue falcare li fca- 
brofì fcogli dell’ondofc capagne deH’openioni 
dcH’huomeni, confidato nell’innata fua benigni- 
tà^ gentilezza, la prego ad infeufarmi, fecon_j 
troppa libertà, & ardire l’affcgno per nocchiero 
cosi iplendidifsimo, & inuittifsimo nome come 
quello dcII’E.V. fatto il cui onnipotente valore 
jf Cm’afsicuro) pafTari illefa tra le più tempeflofe 
procelle, che da fatiriche,& inuide lingue fulmi- 
nar’ fi potranno . Con che inchinandomeli con 
profondifsima hnmiltà li fupplico dal Cielo, (co 
eternità d’anni, )ii colmo d’ogni felicifsimo aue- 
nimento.Di Napoli li n.di Gennaro 1Ó4S* 

Di V.E. ™ 

HumiiifsimOjC deuotifsimo fe ruttore ^ 

' v » p.Honofrio Honofri;. 


All’Autore Dedicante. 
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O Nd'àp prende Zìi ò nutu* Apollo i canti ? 

W0N0i*7l/ boner de r Pindo,e d'Hipucrene ? 
fc^’ canto incantar 7 fai le J itene , 

E vincer 1 d'armonia gl' orbi rotanti » 

JJar’ vi/’a morti} fon d'vn.Dio fai vanti i 
Tu HlLlSSAMO autuiinjà le fune 9 
* £ così ben depingt le fue pene ' 

-Che Vìfltff' empietà tributa i pianti • 

7-arto si grande degnamente arrtua , 

A' LO DO rlSlO IL G I{JN DE ; 4' volo piomba 
Preffo d'vn 1 Jemideo penna ch*èdiua . 

£ per ferbarui viui anco alla Tomba , 

T u inetti il Lauro tuo con la Jua OLIVA 9 1 

Tìgli à te Cigno accoppia la COLOAtH A. 

il wiùpi ' . ' • -.:v; o:. 

Il Signor Dottor’ Giofeffe Ricci 
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'*Eccellenc.Signor Principe di Venofa,&di Piombino# 
& Grande di Spagna, 


i 


L gran 7 Duce Tarpeo , 

Che vintosi Gotbo,eV vandalo feonfitte* 
Immorrai riportò più d'vn ’ Trofeo t 
£ poi dall'empia forti» già Jbfpinto 
Poca mercede à mendicar' fu Jpinto$ 

A te fourano Heroe fen * viene e fpera 
Con la cetra d'Honofri 
Sott't tuoi gran di y e tuoi fatali Aufpici 
Vali* orgoglio fpexjcar' de furi nemici i 
£ per l* Impero tuo si vafto t e largo , V 
Far fidi Cieca Tdlps^occbim* vn Argo ; 
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Del Signor dottor 2^on Pietro Irglafi « J. />£ 

■.O! / * : / All'Autore* ’■ 

\ ■ , . , . 

TTN / ^IZrlSJ/^R/C hot , che lo fl album Ut 

J 7 Cign'immcrtaly fi nobilmente canti % 

Con voli à’cui non va riuU’Miro auanti j .O * .V v t. >’ » 
C«w la penna tua da Battio a T bile . 

G chtV dimoflri trionfante ò vile ' -, 

/ Si ben defcriui,e le vittorie e i pianti, ' ^ 

Ch'apporti lode à lui dentr'i tuoi vanti 
. Fatta tromba di fama bcggi'l ut* fitte , 

Tu le corone- fdbricbi a te jiefjoi 
liccio fia degna Laurea alle tue chiome , 

Intejfi col tuo Alloro il fuo Ciprrffi. 

Spiegar tue glorie chi potralldìo cerne} 
Sefattodivirtù^vnicoeccejjo, 

V tdo incapace il mondo al tuo gran nome. 

Del Signor Dottor Cirio Celano . 

• ' 

All'Autore tr r.V 

- * » \ • 

. wj. x • r ti 

C Hi d-U'b onori tuoi potrà mai parte 

barrare Honofriocbi ? Chtja Ma glori* 

Spiegar con lingua mai ? fé in quefi'bifiona 
SM offri qual virtù in te l' Cielo comparte f 
W con qual magi fiero , oh con quali' arte » 

Di 'hiliffario la fedel memoria 
Al mondo rechi, e della fua vittoria 
Fai rifonante tromba le tue carte • 

D’cntrambi reffarù ncm'immortale , 
djfuafi del Ciel nel mondo eterni numi fi 
L'vn'di faper l’altro di fede eguale • 

Formi tu di virtù torrenti ,e fiumi i 
& quei fi forma vn'Ocean' di male 
ter bauer fido Vcor^e perd’i lumi. 
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IN AVCTQRIS LAVDEM, 
DOMNVS ONVPHRIVS DE ONVPHRI®. 


Anagramma , 


aù’ 111 ' 1 ’ 1 
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N®VVS ORPHEVS, DVM HONOR PINDL 


ìVl'v 


R Omulet rurfus refonant lamenta GT\lADlPl 
Flerq j iterum amijjas exoculatus opes'y .* * 

i* tragico! miferi gemuit Ducis Attilla cafur , 

Nane tumefatta magi s Tybridit vnda gemei.' (forti* 

2)FMTlNol vnus HONOT^NOFFS OBVHEFS ajpera 
JMilìtis exculto tarmine fata canit% 


O 


Ad eumdeoi» 


SVtoìH "3«U 


* 4 * 

’Aonidtim decus y atq\ Itali laus vnica Pi N 2)1 
J$uo fluit in plures Pegafs vnda Tagos , 
iperiofum animis fapiuat tua carmina Phocbumi 
*c prope diuinos dant tua plettra modos, 

« par Orpheojttperat Orphea canta i 
,c- ferai traxtt f u»trabij > & Charmi . 
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Petrus MaHarengus V.I.] 
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ARGOMENTO D£IX'OPR A Il0y\ 

1 

L 'Imperadrice Theodor a , figl ia del Ré diritto ch'ut , e mo* 
gite dellTmperador Gtufììniano t prima cbefujje Impera* 
drtce, e moglie del detto Imperttdcre .vjje sì ardentemente in* 
namorata dell' innate virtù gtneroftt a y e valere del generali^* 
fimo di Santa Chiefa Biliffario 9 che lo fece domandare per 
. fuo manto t ma perche Biliffario vcliua per moglie la (..ugitia^» 
della detta Theodora > chiamata Antonia rifiutò la rie hi e fìat 
di Theodora » quale Theodora affunta poi all* Imperiai coro* 
na,e dignità, concepì tanto f degno contro il detto Biliffario ; che 
tentò quattro volte farlo patterei da quattro diutrje perfone 9 
.tutte qualificatele caualiert grandi, e tito’att, promettendo lo - 
tOigran carichi gouerni, e dignità, perche Vhaueffero ncctfoi Da 
tutti quattro fu accettato il partito , ma da r.effunv però fu efe- 
quito il cafo , che tutti nel atro di volerlo *1 uccidere ( benché la 
poteffero fare ageuolmente ) s' arre fior no , perche nel niedemo^ 
atto s’acccrjero effer fiati henificati dal detto Biliffario in. so- 
fie maggiori, che non l'haueua promeffe llmperadrtce > e tutto 
era fiato in loro effe qui to fenica lor rtcbtefia . ne faputctytiM folo 
per innata gentilex.\a,e cortefia del detto Biliffario , ch’era <*- 
prevfo (fra l' altre quafi fue diurne prerogatiue) far bene À 
tutti, gii che li\detti(in cambio d'vcciderlo) tutti mutorno pen - 
fiero, e pentiti feoprimo à BiLtffario il fatto , qualmente erano 
andati per vcciderlo , mandati davna donna > ma perche Ut-* 
dona era potente , non li differotl nome , promettendloifiue fio 
si 9 d'efftrli buoni eufiodt della vita -Biliffario filmò, chefuffe^* 
Antonia, per f degno forfè , che prologo fj'e le nox.ne,che già dal . 
Vlmperadore i erano fiate conceffe, cioè, che l’detto 'Biliffario ti 
fp°f a ffe la detta sintonia . la qual licenza dell' Imperadore-* 
cagionò maggior' fdegno nella detta Imperadrice , che non ha* 
ucndolo bauto lei per marito, ne meno voliua , che l’detto Bi- 
liffario haueffe gufo fpofarfi Antonia , che e ffo tanto defederà* 
ua,che però lei voliua dare la detta Antonia à D. Feltppo fua 
parente ,cbe molto l'amaua . ma non Antonia amaua detto D. 
feltppo", perche voliua ancor effa Biliffario. L’ Imperadrice poi 
vedendo tutti quefìi O fi acoli fi rtfolfe vcciderlo lei di fua ma- 
rno , e trouand«t Q ^ dormire in vna feggia alno il braccio com 
vn pugnale pe? effe qui f l'effetto. Vlmperadore che ne bauiua 
bauto vn poco d'odore de fio fatto della moglie » ma però non l' 
fapiuaficuro j fipofe à guardar Biliffario dietro ynap*rttenecM& 


della fua camera» acciò mentre domina non li f offe fatto tra « 
dimento alcuno ,ò offefa Jopra la fua vita » nell'alcar che fece 
il braccio la moglie per darli il colpo, vfcì fuori*, laritenne , O 
con ingiurio fé parole la repudiò e diede ordine ,cbe fujfe ripor* 
loia ami di sAntiocbia Juo ‘Padre, Rim pnueran doli , che 
voluta vu'iderecbi manteneua viuo il decoro, CT il fendatelo [ 
Imperiale tra mille trofei efebi à J'e fitfo,cioè all' ìmperado* 
re più, e più volte in guerra baueua faina ia la vita in diuerfi 
periglile forchi vltimamente ejfo era imperatore j e lei Im • 
fèradrice'yper li gran conquidi fatti all'Imperio . Ciò detto 
aitanti fujfe portata dal padre)per mortificarla maggiormite 
ordinò vn trionfo à ‘Bili fatto , e volle che lei vi fujje preferì - . 
ine fu che fece venire due corone d'alloro e vn Baffone d'oro— 
Hello due corone l' vna lapofein capo diBilifjario .faccnaole 
Re de domani, e t' stira per fi» tir il baffone lo partì permei* 
no, e ne diede la metà al detto Bihfarto denotandoli ebe lo fa - 
cena f/icAmperadtre, fcST cb'baueffe autt Lenta dt commandat e 
cpi'am [apra, la per fona de fe medemo cioè deli' lmpei udore'» e di 
piò. fece ordinare. che sì butte ftro monete , che da vna partu 
vi fujfe l’impronto dell' Imper udore, e aulì' altra quel. a di Bi- 
’tìffano y dfunto Bili fario à tal fublime dignità , commandò 
a II' lmperadore. .ebe naccettajfe la fua moglie Tbeodora, e ebe 
non la repudia fe altrimente per quefìa caufa\ L* Lmperadore 
Cobed},e l'accetto di nucuo per fua e con magior » Amor pi pn * 
ma por t ferii fiato commandala da B infarto , che detto lm* 
peradors con ragione tanto amaua i V? di più Biiifiario, quella 
ectima, e quel bufone, ebe dai l'impera dorè lifù concefjo , non 
t fe ne volfeferuire fe non in quefia-vccaficne » che pei con moli' 
Immillò la ra fegnò alti piedi del detto lmperadore ,1$' dell' im 
per adr ice, con tutto ciò, perche la donna è vn’ animale, che mai 
perdona ai mondo, pure arrmò(con mentite , e diaboliche ìn- 
ueniicni è finte apparente? à far fi che f lmperadore condan- 
na fa Bilijfario à penofijfima morte , che fi* il farli da vn car- 
nefice cauare tutti due i* occhi, con ordine che neffuno in pena 
t dtl.a vita li dtjfe foce orfo ale uno , ne meno d' va' goccio a' ac- 
qua, £f qui ta l' ingiù (ì à,e diabolica fen fenica. V Lmperadore 9 
accortofe dell’ ingmfiitia dre morti all'lmperadrice, CT affetti 
• le leggi à termini giufii filmi, con ordine » & ejfempio à Prince- 
«"-• 'pi, e Signori grandi, che non debano cosi in fretta » UT tnconfi • 
fi 1 Gratamente fulminare le fenteHtce contro # Urf(dcli)\8‘ken9 m 

.vivrai i ti Vajf*lli)conjubitaueo {degne*. 


ATTO L 

SCENA I. 

Thcodora Imperadrice , e Camilla Dama 
di Corte, e due paggi, cioè LifiJlo , 
e Peruccio. 


Theo. Dal di che Imperadrice elett’io véni 
Sépre quel ch’hor dirotti in pender téni.' 
Cam. Ben poteuate (altifsima Signora) 
(Sapendo qual me fia ferua fedele) 
L’interno duol , che teneuate afcofo 
Dal principio narrar fenza fofpetto; ■ 
Nc tenerlo fin’ hor celato in petto , 

Che ipeflò interna pafsion narrando 
A perlona leahfuole la doglia 
Lieue di dentro andar difacerbando , 

E par col ragionar dal cor fi foglia 
Ch’eflend’occulta , comò afcofo foco, 

’ ^ Confum’ognifort’almaàpocoàpoco. 

Theo.Ben dici amica: ma lo (degno intéfo,' 
Che contro l’inimico iòfempre tenni , 

(E più m’infiama,quant’in lui più péfo,) 
Sempre nei ragionar muta Hii tenne . 

Cam. Mi retta in ciò però di fupplicarui, • 
(Perdonate aH*ardir)già che fcouerto 
ÀThauet’i] g ran fec reto) la cagione 
Difcourir ini v ogIiate,perche morto, 

• Perche morto bramate , 

£ olui, che Tempre viuo in mille glorie . 1 ; 

* " - A LTm- 

*- •* *mi 


L'imperio voftro formidabil refe ? 
PriLar di vita vn’huom’, al cui valore 
Ogni forz*,e valor da luogo, c cede? 

V n che tante Prouincie,e tanti Regni 
k Vi conquiftò;? & tant’inuitti Reggi 
Auinti à voftri pie' fuperbo addufle ? 
Tant'abborrir vn generofo Duce, 

Che per voftro decor, voftri trofei, 

£ quattro volte , e fei 
A mille rifehi la Tua vita pofe? 

Theo. La cagió del mio fdegn'alt'è potete, 
(O fid* Ancella mia, ) che marauiglia 
Induce al petto tuo, per non laperla , 
Nota farotti hor hor,quaI poi fentédo 
T'acquietarai (pens’io) 

Al giufto voler mio: & è che pria 
Si indegnamente amai (re: 

Quelch'hor si fieramente odio>& abbor- 
Hor Tappi dunque, che pria furie fpofa 
Del grand’Imperador Giuftiniano , 

Più car’oggetto mirar non poteano 
L'ardenti luce mie di Beliftario , 

(Mira fauor Camilla) & ei non folq 
Non aggradi Tamonma de più presolo 
Via più in difpreggio quàt’io più'l preg- 
Horpche qlla, ch'aggradi cóforte(giauo: 
Vn Monarca del Mondo, vn fuo vadali o 
Villano la fdegnòjmentre mi vedo, 
(Qu^l’hor mi fon)fuprema Imperadriccj 
(Perche Cai vanti, ò tal iactantie mai 
Non pofs'hauer coftui). morte li tramo* 
£t efea del mio (degno, e ancorché An~ 
•. --- - a me ? (Qn ia 


À me cogiuta,e per parol promefla 
A Don Felippo, canto mericeuole , 
«Perche ancor eIla(quario pria drugeami 
Per queiVingrato)arde di Beliflario, 
Con ardite parole 

Al mio voler s’oppone, e à quelle nozze 
In modo alcuno acconfentir non vuole* 
E quelle en le cagioni, ò mia fedele. 

Del giudo mio furor atroce crudele . 
Cam.Siami conce(To(ò mia Sign.in gratia) 
Itti Vn efl'cmpio contami à qued’efletto * ' 
Giudicato da me molt’i propolko . 

, Theo. Di pur; 

io, Cam. Si legge neirantich’hidorie , 

Che fulfe vn Ré potctejvn tépo al modo. 
Che pria afeendéfle alla regai corona , 

(rei - Hebbe inimici: all'unto al regai trono 

ior- Eli da più favoriti, 

l E trafapi di Corte confutato , j 
Chcrinimicifuoi fenz’alcr’indugio ;; 
Delle lor vite far priuar douélfe 
Mentre che in rfian di lui, era l’arbitrio . 
À quai rifpofta tal diede il gran Regge. 

,|o Non é giudo il confeglio : 
rg* Non é (miei Confeglieri) conueneuolc,, 

ino: Che vn Ré cadighi,alfunto al regai tro- 

ill9i Quelche dir non fi dé regai oflfefa (no, 
M’offcfero priuaco, e à qual priuato 
irti Caualiereconuienfe la vendetta, > 

Horche fon Rege, (amici,) 
noi Obliar deggio,non punir roffefe. 

Di quando Re non fui ; 

oli À a iM 

^ — • -*• 


Mi par (fia pur ciò detto) 

Co voftra pace, (ò eccella mia Signora) 
L’etfcmpio al cafo noftro. Io non direi. 
Che contienile ad vn’Imperadrice, 
L'oltraggi vendicar di Theodora. 
^heo.Siapurcomefi voglia:ch’io patelle 
Có occhio mai mirar dritto in mia cor- 
chi àme(quaI’io mi fulìe, (te 

O Theodora airhor, ò qual me fia 
Imperadrice aderto oltraggio lèmmi) 

; No’I creder mai, che perdonarlo polla 
Ingiuria tal , che ben douea l’ingrato. 
Conofcer miei fauori in ogni tempo » 

Di gran long’auanzar li merti Tuoi , j 

Chi 1* ben non volfeper feguir Tuo male, 
Habbia al fuo fìer voler pena mortai?.} 
Cam. Nell’acqua folca, e nell’arena fem'ina 
Chi mai pés’applacar fdegno di femina , 
CoftancofoI nel mal, nel ben volubile:. 
Theo.E poi di più che per cortui non polTa 
Difpor di quefte nozze anco d’Antonia, 
E de Felippo(iniquo)non volerti 
Quel, de chi tu già mai degno non forti. 
Et hor penfi volere » 

Pur cótro il mio voler, quelche tu vuoi ? 
Che dici fopra ciò ? Non farà mai • 

La mal gradita tua degna conforte , 

Ben prerto farà morte. 

Gam.ìo dico à quefto, 

Che amore cieco, e fpeflb anco ramante 
/.cricca, e priua (come ben’l prouafte) 
Di fcnn’ogn’vn(benchcfagg’ fl e prudete) 

£chi 


' B $ 

E chi si pur, che à quefto,ehe voi dite 

D’Antonia voftra fuifeerato amore 

Acconfenc’egli il Duce Belilfario? *> 

Eipuocenon amar, far che non ami; 

Ma non puote far si, ch’altrui non l’ami. 

TJieo.Son donna al iìu;però fenza pietate ; 

Imperadrice fon; però potente: 

E come tal, voglio voler che polfo , 

Voglio voler che voglio, 

Nonquelche la ragion mi detta, voglio': 

Ma già venir co molt’applaufo il veggio. 

Quindi mi parto , che già mai può l’oc- 

Mirar chi tàto'l cor odia,& aborre;(chi® 

Chiudete ò.paggi miei ql cortinaggio . 

Cam. Furia di donine? fatt’in là mal tempo. 

lif.Non mi tenea pid’n piede;vn cantinello 

Che ftaua piu , io mi mettea à federe. 

Per.Et io per debolezza iii piè no regomi 

Non haueredi Milla due confetti 

Dentro de la faccoccia 

Per DonPerucciotuo? VvY 

Cam.Taci fraschetta. 

ATTO I. SCENA II. 

Biliflàrio, Trauierfo, Napolitano feruo 
fciocco, Fabritio, & altri lerui , & fol- 
da.ti con trombe , e tamburri . : ; N 

Bilifi'.Gratie infinite al tuo fauor fourano 
E alla tua faggia onnipotente delira 
Rend’io Retthor delli deliaci chiodri . 

’ « • A x Qui 


v • 


Qui Traucrfo cominciar^ ì cer- 
care di leuare da vna borea di 
lacca, (che terrà, in faccoccia vn_» 
r foldato chiamato Fabritio)vna__* 
lettera di ben feruito, e poi leua- 
ta,ve ne metterà vn’altra in bian- 
co . 

• Che doppo tanti periglioli ftenci 
Di bcllicoiì, e marciai fuccefsi ; 

Al fin pur calco trionfante il piede 
Nella regai Cittade,e mure altiere# 

E Sede Imperiai, ò dentro chiude!? 

II mio ricco tefor , l’Idol carifsimo 
Ch’adoran qfto core,e iipirti,e fan ima# 

Qui ritenta di nuouo Trauerfo j 

leuare la borfa fenza parlare • 

* ' 

Tra.Sarua Trauierzo,farua . 

Bilif.Deh che ti gioua,Bilifario,abbaccere 
JnefpugnabilTorri,aic’e fortifsime, 
Città,Caftelli,e incenerir refe rei ci, 

E monti far d’offa mortali , e correre ; 
Fiumi di fangue, fe poi retto (mifero) 
Abbattuto, atterrato, e quali in cenere 
Dalli raggi d’vn fobchejdétro abbrugia- 
Per fol cagió del fier fàciul di venere.(mi 

Qui Traucrfo li Jeua vltimamen- 
te la borfa da doue li leua la ferie 


‘ ta, e vi mette vn’altra carta den- 
tro in bianco, c glie le rimette in 
faccoccia • 

Tra.O brau’à federno ddice Ilo nomme: 
ViuaTrauierzope mar’, e pe terra: 

Ce metto chefta mò pe coicienza. 

Bili 11’. Antonia amata mia* 

Tra.Io sò Conte, sò ricco, so barone 
Mò sì che la fortuna me vò bene • 
Biliflf.Che per amar te fola, non (limai 
Lafciar Tlmperadrice tua cugina. 

Ma che dich’io? per te lafciat’haureu 
L’Imperadrice ancor dcH’alti Dei • 
Tra.Hora mò si ce potimmo ntofciare # 
Ch’hauimmo carta canta • 

Bilif Deh perche duque à tat’amor fi niega 
Vna fol villa almen deU’occhi tuoi ? 

A tant’incendio (ohimè)a tanto ardore# 
Dammi rimedio tu potente amore • 
Tra.Simmo fordate co ilo priuileggio; 

£ fona vi fé vuoie : O porta nnico 
E che rommore é chifto? 

£ quanta gente fe ne marauigliano (che, 
•De chefte mprefe noftr’aut*, e magnifi- 
che fi à la morte tremolicelo apportano 
Pclefeneftre,e porzi ncopp’aH’aftreche# 
Pe ftrat’e chiazze tutta quante correnò, 
Neiraruole,fagliute,e nelle prede,' (ne 
Scigne, gatte maimune,c perzin’huomc- 
Pe bedere ila facce lucedifsima , 
Efiaperzona toia tanto brauiifema 

A a Che 


Che Marte fa tremolare ne Ile nuuole 
Pe Ila paura, e ne Ilo nherno Ceruaro , 

E tutta quante canna perta gridano > 

E viua fo valente BililfariOi 
E Trauierzo perzine , 

Sordato brauo de Ilo priuileggio. 

Bilil. Lodare vn’huom,séza cagion’alcuna. 
Ciò piti prefto adular, ch’altro dirnoftra; 
E l’adular vn grande, à tutti è noto * 
Ch’aliai resegli offefo, e non già poco . 
Molt’elfeguiry.poco parlar de’ Tempre 
Vn valorofo cor,fagg’, e prudente . 

Tra.Pur’à le vote de chilie fe trouano 
Tant’affi nate, che quanno t’abbottano. 
Lo fanno tanto braue ca non pareno: 
Ma lafTammo da banna chilie chiaiete; 
Quann’hauaraggio pe Ilo mio'feruitio. 
Lo beueraggio da Ilo Signo Cefaro ? 

Bilif.To feruito poltro»?(qneil’è da rider?) 
E doue ? e quando mai nguerra feruifti ? 

Tra.C’è bona carta canta ; Ilo bedinamo 
Quanno farà Ilo tiempo, 

Non ferue ca te piglie Uà cecoreia. 

Bilifl.Seruifti me , & io ver te uon fui 
Del fido tuo feruir perfon’ingrata , 

Nè men farotti mai, meco feruendo • 

Tra. Ah ca buie non fapite la me tate 
De Ile bertute, c de Ile valentie 
De Trauierzo valente: ilo fordato 
No iuorno ddiciaralIo,e tane’, e tanta. 
Ch’hanno prouate Ile braure meie. 

Bilif.Horsù taci no piiLSto fciocco in vero 

Tra.Non 
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Tra.Non parlo pe cient’anne - 
Bili/!'. Molte volte 

Con il Tuo (ciocco, e Tuo faceto dire , 
(Tra le piu grani cure) il cor m’alleuia. - 


ATTO I. SCENA III. 

Leontio da peregrino , e li medefimi . 

/ • 

Leon. Già che’l mio fato auerfo , c cruda,» 

• Né fortuna mi die, né la mercede (forte 
Del mio Ieal feruir della mia fede : 

Hor benché fappia,certo , 

Che temerario ardir, pili che valore 
Sia quello mio, in voler darla morte, 
Sott’habito mentito, e fintò vifo, 

A sì famofo, & immortai guerriero, 
(Per haucrio in libertà la vita, 

Ch’hor in efilio,& in difgratia tengo 
(Mifer)fenza ragion’fenz’alcun fallo) 
Voglio nulla di men tentar l’imprefa. 
Inuitto Capitan (la cui gran fama 
Dall’Indo al Mauro gioriofa fcorre, ) 
Commanda per pietà che data fia 
Ad vn-milèr foldato vn’elemofina . 

Bili(T.Lapietà,che ,pfeffo, affai m’hà moffo* * 
In fentir folo quel nome di mifero 
In vn foldatoj e tanto più vogl’effere 
Grato à foldati, Hor che vittoria porto 
Nel mio ritorno. O buó foldato dimmi» 
jDóue feruti? é fotco qnariufegùa? 

Leo. 


IO 

Leo. (Mentr’ei fopra penfier meco ragiona 
Quefto pugnale paifaralli’l pqtco) 

In Alia con Leontio Generale. 
Biliff.ConLeótio? fermiti vn grà Càpione* 
Leon.Er hpggi in flato tal fl vede il mifcro, 
Difìerrato,e p'riuato d’ogni grafia. 

Che piccate Thà moffo anco colui , 

Che portar li folca ben fpeflo inuidia. 
La fua fu mia fortuna,e per feguirlo. 
Perdei me fteffo: (Nel darm’elemofina 
Nelle fue vene tingerò‘1 pugnale . ) 
Bililf. Quanto via più Leontio fù leale, 
Tanto via p;'ù mal fortunato al mondo* 
Non commis’egli error; L’inuidia folo 
L*hà diflerrato , e l’hà ridotto ai fondo 
De le mifcrie lue, perche defcritto 
Fù ingiullamente à Cefar>per fofpetto. 
Ma già che trionfanc’in Cort’io torno, 
Kiporlo in gratia à quel certo prometto; 
Ot,tcrà> (viua'l ( iclj da lui’l perdono* 

Il premio Ha delle vittorie mie ^ 
Il perdon4«o:^ud}a £a gloria mia* 
Wolt* , e molr’anni fàch'auidofui 
Dell^amiciria fua; E perche voi 
Di si fublime heroe foldato fofte , 

E proflrato à miei piedi humil venifte , 
Prendete fla collana,che non voglio 
Più in tempo alcun necetfìtade offenda 
Vn foldato si degno. 

r-' ■ Xeon. Che farà queflo ò CieJ?Chi potrà retai 
Córro d’vn’huó ch’ha del dmino in terra 

3 niu Incrudelir? contro di Eelifario? 

f ■ : - • ^ 

Mir Come / 


Come potrà la crudeltà dar morte 
Alla pie tate ìflefs’, e alla virtute, (te? 
Che fa rhuomo immortai dopò la mor- 
Ch’io vccida Bili(fario?vn’huó si degno? 
Vu Campion sì generofo,e fido* 

D’ogni don’, di botà dotato al mondo ? 
Io giuro al Ciel , che ancorché Teodora 
Importo m’habbiain pena della vita, 
Ch’vccider lo douefle, tutta volta 
Perdanfi mille vite, e viuo refta 
L’cfiempio (ingoiar d’ogni bontate . 
Querta catena incatenommi’l core, 

E priuommi di moto, e di parole ; 

Inuitto Campion, forte colonna 
DellTmperio non fol;ma della fede. 

Tuo fchiauo infido fon, dammi la morte* 
Io come traditor giunfi à tuoi piedi , 

. . . J 

Si caua dalla manica finirtra vn_» 
pugnale, e glie lo butta auanci • 

* " • • • * f ; - . ... . ' ■ 

Con querto ferro, per priuar di vita 
Te fol,che degno fei d’immortal vita • 

Con il medemo ancor ci prego, ò Duce» 
Eliinto lafci queft’horrendo moftro. 

Se non che da me ftefs’io tei demortro : 
Paghi la pena hauerl’io fol penfato , 

No che d’hauerlo crudelraenteapprefo,’ 
Perche à peccato tal nò fu mai pena > 

Che pagar lo pocefs*acerb*,e rea : (cc 

Chi per fuo minor duolo, c meglior for* 
Spreggia la vitale pgeo la /norte. 

r ~ Tra . Ar« 
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Tra. A ecidi molo su ffo trattore, 1 

• Facimone mefefcha . li t 

Bilifì. Fermatali, che quella >' 

• Sarebbe crudeltà, non eftirpare ; 

Dal mond’vn traditor , anzi che amico 
Flora chiamar fi de' con tal’effetto , 

• E non hauer di traditore il nome ; 

E molto perderei, s’egli perdefie. 
Quand’ci di darmi mort hebbe defio, 
All’borvolea ragion, che morte hauelfe, 
E non hor,che pentito à piedi miei , 

Del Tuo graue fallir reo fi confeflà : 

. Ei meco grato fi modròme' fece (no, 
Có tal’atto al mio honor, dàno,nè feor- 
Anzi fouente m’obligòjligommi 

• Con nodo d’amiciria,e non di fdegno. 
Sì che piti gencrolo moftreròmmi, 

(Se in queft’openion’jche fcrm’io tengo) 
D’vn contrario, vn’amico, & vn fedele, 
D’vn traditor farò, afpr’,e crudele . 
Alzaceui; fol quello badi amico. 

Leon. Ah quant’à me faria più grata morte. 
Poiché viuendo mortalmente viuo 
Alla memoria, alla vergogn'eterna ; 

Che più fpatiofa mort’é la vergogna s 
Bacioui tutta volta i piedi ò Duce » 

E obediente il voler vodro adempio • 
Bilifil Per qual cagió mi volcuate vccidere? 
Leon.Fui mandato. \ 

BiliiT.Da chi ? ; * . *> 


Lcon.Dir non ve’] pQflp 1 
Exlif. perche ? 




■ri 






Tra# Corifena figlio de cornuto 0 - l - 0 
Leon.Promififecretezza,& horfe’J dico » 

\ Di nuou’infamia macchiariami’J volto • 

* Laiciatemi perciò vi priego,ò Duce, 

Con quefto nomefol di traditore. 

MétLio giungo con queireflcrui amico, 
Tra.Ntà facce de pipierno, fe fofs’io 
Lo cenneraro,come fo Trauierzo, (mi? 

Bilif.Ma s’io no sò » da chi dourò guardar-, 

Dò da Iter io con tal periglio Tempre? 

E tal fofpetto al core ? 

Tra.Mò lo vorria tu tù ncopp’à no ciuccio. 

Bello fruftannofailo ghi à la forca» 

Bilil.Voi ben credo Tappiate , 

Che chi all'amico l’eminente danno 
Celale nófcuopre,mentr’eipuote,deuelx 
Non amico chiamanma traditore . 

Tra.E marinatelo priefto mprefonia 
E facitelo mpennere à no]chiuppo, v 
St’aflaflino cornuto . 

Leon.Pcr quell’obligo eterno, che vi delio , 1 

. Vi giuro inuict'heroe, che tanto fia, ; 

Se’l dico, quanto nò. e qucH’iftefib 

Dubbiojch’hora tenete, haureftedoppo# 

Di quefto v’afsicur’ di più giouarui, 

E defender via Tempre il viuervoftro 

Fra mille morti, e mille ferri,® fuochi* . 

Efar’io più pretendo col tacere 

In veltro prò, che s’io fcoprifs’il fatto# I 

In fomm’io vi prometto 

Cultodirui la vita, e l’honor vofiro, 

E di cQmplir per voi con l’opre in tutto? ^ 

Tra.Non a 

j v 


* 


Tra.Non faria meglio dacce dento bàttei. 
E faréce pe forza de tormiente, 

De cord’, e funecella fpaporare , 

Chi l’hà mannato pe te fà mmarcare 1 
La varca de Caronte? 

Mòche Thauimmo fotta(ncrofione) 
Non ce perdimmo chefta ccafione : £ 

Schiattamolo de mazze. 

BiJif. Io ben’opi^ar* pretendo in tutt’i modi' 
Per cQtpnn beneficio, e fìa che voglia. 
Spero coftui farà la mia difefa . y 
Incontrato reftò; il mal conobbe 
E calìigo, non già perdon mi chiefe : 
Facc'io pur Tempre ben*, & habbia cotto* 
Di mille fchìere armate il moudò tutto • 
( Tra.Chi piecoro Ce fà (patrone mio) 

Lo Lupo Ce lo mangia : Vi c a troppo 
Be confidate à ia bertutevoftra* ± 
Vi ca no iuorno chefta non t’atterra ; 

Vi ca chefta te dace, e mmidia, e guèrra. 
Bililf-E quarhuom’ di virtù non è odiato? 

Trift’é qirhuo,cfte nó l’inuidia limonio* 
Leon.L’inuidia,e l’àmicitia (voi fapete,) 
Ch’dTer tra eguali dé(ciònon effendo) 
Inuidia qui non finche fu vna donna • 
Bilif.Donna inimica mia ? 
t Tra.E caufas malus tantus 
Solas femena frufta. 

. Che le pozza fcriare la ielata 
Quanta femmene appareno àia terra 
E tutte pozzan ire à mala via 
Chefta raza mmardetu sbreognata 

- • - Acapmi 

* -* ^ 


Accommcnzanno da la vaua mia; 
BilifT.Dubbionon è, che fu la dona Tempre 
Vn’animaljchc mai perdon’al mondo > 
Oftinat«,crudeI,fenza ragione:* 

£ benché fìamutabii Tua natura, 

E però Tempre Tolò 
NeH’odiar,nel vendicarcoflante'; 

Mifer dunque colui che llàfoggetto] 
Alla volnbikà di quello moftro . 
Leon.Vna dòn’èjche’I tuo valor difprezza* 
Tra.Na fcmmèna cacata pifciazzara 
Fare guerra à doi huomene,ca limino 
Spauiento de Io munn*,e c’accidimmo 
Co limone, e tremmare 
Dinto a Io nfierno Prutone facimmo? 
BiliT.Ma qual Tara tal donna,ò mio Trauer- 
Tra.Penfa che nó farà cofa ordenarcia: (Co? 
Cce nguaggiaria na prubcca , 

Che ce nnouino,ò che' la Mperatrice , 

O la parente Toia Madamm’Antonia 
Chefta.che cerca de te fare accidere . 
Bililf.Ogni donn’é potente , efTendo bella 
Però nulla di quelle (penTo mai, 
pofTa fouentc la fatai mia ruota 
Della fortuna mia, muouer fdegnata : 
Antonia fu raltar,Toura de cui 
, Queft’alm\e quello cor’io confacrai ; 
Fauorifc’ella i miei penlìcr ; delia 
Le mie grandezze ;come vuoi tu dunque 
Che donna sì leal collante, e forte 
NélPamor mio, mi procurale morte ? 
(fra. E Tcodora?.La Sia Operatrice? 

— : t ; , eaui,£ii c 
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Bili f.E ll*c vn fpirto celeft*,io li guadagno ■ 
Prouincie, e Regnij e d’Orient‘i Reggi 
Humili à piedi Tuoi proftrat’io pongo . 
Qual cagion dunque mai giuft’ò potete 
Potrà contro di me mouerle à fdegno? 
Tra.Vicaquano parJ’io>nó parl’Antuono ; 
Non parla novozzacchio,e zuca sémola 
Ca parla n’hómo , ch’ha Tale à la vertola 
£ faccio buono chello, che me dicere 
Quanno ca dico tortano ; 

Ce nguaggiaria ifa coppola » 

Ca chefta mò fe venneca 
(Ch’è fatta Mperatrice) dell’aggraiMO, 
Ca penfa le facifte à chille tiempe 
Quanno che ped amare tropp’Antoneia 
Nò la volifte pe mogliere': crideme 
Ca lloco vatte cierto fto negotio, 

Bilif.In modo alcun l’amai, cheterò pefo* 
Non debb’efler ver me crudel tiranna , 

E tanto più ch’effendo Imperadrice, (fo 
Meglior fortuna e i eorfe;e’l car fuofpo- 
L’Imperator Giuftinian non folo 
L’ama di vero affettojma l’adora • 

Tra.O lVna,òrauta.ò Teodora, ò Ntoneia# 
BililT.Nè IV*’, nè l’altra. 

Tra ^pcche none Ntoneia? 

EiM.Pcrche c’amamo co amor reciproco* 

Qui fonano trombe, e tamburri • 

* » - • 

Pab.Già rifuonar fi ferite . 

Il.consauo metallo, 

T-rr Certo • 
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Certo l’Imperador vien’à riceuerui . 
Tra.Te vò gran bene - 
Pab. Singoiar fauore ? 

Leon. Affettar’ qui vogl’io,foI per vedere » 

- (Già ch'à nefìun,quario mi iìa, fìa noto) 
(Perii panni mentiti, e finto vifo. ) . ; 

Se dairimperador perdon m’ottiene . ;i 
Sì nobil Caualier , che degno fora 
Immortai tra mortai godere il nome* 
Tra.Mò mò Patrone mio vuie vederite 
Le valentie de Trauierzo vuoftro , , 

Ca mò (co bona grafia de Voflìa) 
Apprefentare voglio la patente 1 

De lo feruitio mio,fatt’à fta Pcrfia. 
Bilift.Seruifti me,& io de’ beni mici 
Ti premiarò:quelii del Re fol deuono :l 
Darli à foldati ; fe già mai ti viddi 
Sfodrarla fpada,nó che mai combatterà 
Di qual tuo ben feruir vuoi la mercede 3 
Tra.Vuie non potite Tempre nell’eferceto 
Vedere chille,che l’huomen’accideno . 
Chiù de ftiillanta Perfiane vn iuorno 
Suentricolaie co fta sbentra vufara. (re; ‘ 
RiliOéch’io nó habbia voglia, mi fai ride- 
Fa dunque, che ce dia il premio Cefare 
(Senza che Io fapp’io) del tuo feruitio . 
Tra. Ve so bafo la mano,chcfto vallarne , . 


Ca vuie m’haggiace dato la Jicieazeia 
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ATTO I. SCENA IV. 


Imperadore, Biliflario, Trauerfò > Leontio* 
Corte, e foldati • 


Imp. Amico caro mio,mioBiIiflario: 
BiIiiT.Il nome (Signor mio)dcll’amicitia 
In fc comprende Deita (v*è noto) 

Che non fi de perciò dare in tal calo 
Ad huom*(qual io mi fon) titol sì raro. 
Piò m‘honorate(ò mio Signor) chiama- 
Col nome di vaflal>che no d’amico(domi 
Imp.Di maggior pggio aflaisó i tuoimcr- 
Alzati,e dàmi,ò mio leal le braccia; (ti: 
BiliiT.Meglio Signor ftarómi a piedi voftri; 
Jmp. Alzati, che talhor Tuoi la modeftia 
Mentir; 

BiliiT.Ecc’obedifco . 


Imp. Io giuro il Cielo, , . . 

Ch'eifer' vorrei piu cotto Biliflario, 

Ch‘efler’(quairon)padron’deirvniuerfo: 
Picciolo Regno,angufto,clima,e sfera 
Breuiflìm’à tuoimerti : Negarai 
Che più nonfia il cóquiftare vn Regno » 
Che quel poi conquiftato gouernarlo ? 
Tu non da me, dal valor tuo dcpcndi ; 
L’efler medemo tuo ti da chi Tei;, 
D’immortal nome degno trà li Dei; 

Tu non di me ; io ben di te bifogno 
Tengo, per cfler quel, che per te lono 
Imperadontu mi conquift’i Regni». 

Che (irebbe perciò più gran ragione; 

^ Cna 
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Ch’àte concedefs’io la Monarchia , 

Che non tu darl’ à me,di te mcn’ degno. 
Bililf. Se à me d’alcu valor raggio fi fcorge 
Del voftro gran fplendor fono i rifiefsi , 
Ch’alle tenebre mie il lume porge . 
Tra.O quanta belle zeremoneie fanno . 
Imp. Perda è già delTImperio? 

BÌH1T.SÌ Signore . 

Improntami come : 

BildT.Hor ve’l dirò. Sappiate 
Che quando il Rè di Perda prede Tarmi 
Contro TImperiaT forz*, e valore, 

Non con timonma con violenza ta/e» 
Qual fuol ntlTAfia i tigri , &i leoni 
Nell’Africa domar rigid’e fiero • 

In Durazzo Città , ch’è di rimpctto 
AH’Afia,ratto fabricamm’vn forte , 
P’aìtezaa tal, e di cotaT ftupore* 

Che minacciar* parea i’eterea mole; 

Ciò con la marauiglia anco terrore . 
Non picciolo apportò dell’Oriente 
Alle Prouincie tutte, lo,r ftimandq, 

Che’i fommo Gioue fulminar volede 
Da quella i fier Giganti, e con Tacete- 
li Mondo tutto fubbiflàr* douefl'e; 
L’eflercito deuido , & alli muri 
Pògh’io le guardie,allhor,e ratto s’ode. 
Armi chiamar le trombe, & i tamburi; 

. E mentre dell’Armenia conquidano 
La maggior parte,il Perdan’ feroce 
C’i venn*ad incontrarle ad alca voce 
BiiTe; Tarò quelTio,che darò morte 

B a A chi - 
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A chi cotanto ardì turbar’ mia Corte; 

10 vincerò queirempio Capitano , 

(E fé v’é ancor)l’Imperador’ Romano; 

Si fèftrada co’ l’armi, e tanto fece , 

Che l’edificio difsipò per terra 
Qual’ co ragion’ ben’ fi potea chiamare 
Da riguardanti ottaua maraurglia. 

Al gran rumor di quello tornò à dietro 
Del tigre l’onda, rapid’, e corrente, 

E dalI’iftefTo i fondamenti fcofsi , 
Tremar del l’alti monti, e in vn baleno 
Coprifle de’ cadauen’l terreno. 

Pianfe la Babilonia.credendofi 
Che tal rumor fol fufle cagionato 
Per l’vltim'efterminio dell’huomeni . 
Impatient’io allhor* di tant' oltraggio, 
Fei al mio deftrier’coprir’di fella il dor- 
E qual cingisi* rabiofo,in Erimato, (fo, 

11 petto d’ira, e’1 cor* di rabbia accefo 
II Campo hoftil’ precipitofo feorfi , 

E sì feroce , e difpietato in volto 
Mi dimofirai,che impàurir’io feci 
La mort’iftefla con la falce adunca; 
v E con valor tremend’io pofi à terra 
I piùfupremi Caualier’li duci 
E valorofi campion* di guerra , 

Et in vn batter d’occhi in vn* momento 
( A facch’e à fuoco la Città mettendo^ 
Ne cadde ogn’vn miferamente fpento • 
Ch’à pena in Perfia generofo alzoffi- 
Lo ftennardo Cattholico,ch’ogn’vno 
Se die à la fuga impaurito, e fmorto ; 

- Ma 


Ma rifoluto in vn'iftante alfine, 
L'efercit'inimico fé c’oppofe 
Di nuouo con più furia, e co piu ardire, 
Animato da llor fupremo Duce, 

E dall’lor proprio Re\che confidatisi. , 
Nella gran’ forza, e nella gagliardi» 
Delorcent’Elefantijben’armati, 

E ben prouifti d’armi ,e di fo.ldati , 

Che con l’auario de llor’ bianchi denti 7 
Quali rafoi radendo gian le truppe 
De valorolì fanti, e de caualli : 

Ben cento torri, & altre tanti monti, 1 
Sembrauan* quei coloffi fpauentolì , 
Quei rabbioh ani malacci bruti; 

Eran’ poi così falte le factte , 

E così numerofe,cHe da quelli 
Diuolar’ fi vedeano,che in quel tempo 
Ecclifarfi la luna,e’l loT pareano . 

Ciò da me vitto incoraggiai me ttelTo, 
Eti foldati miei, pofeia incontrai 
Conempit’& ardir così feroce 
Quei moftri fcatenati che ad vn* tratto 
Tutt’io pezzi (quant’eran)fur’ tagliati 
Dalle noftr*armi generofe e forti: 

£ correr fei di fangue hoftil li laghi. 

* Vinfiin effetto(ò mio fìgnor) l’imprefa : 
Tra. Co l’aiuto perzò ccà de Trauierzo: 
Bilif. Benché pericolofa,alfin’ felice », 2 
Tra, v Sarrefti fiato frifeo fe n’er’io , 

Che co fta fpatafiu tu terra tiencte . 
Bilif. gettando à voi,& aIITmp?rio voftro 
Sogetto, quanto l’cigri humido bagna: 

B . 2 < Ar- 


Arfindo Ré d’Armenia vien* prigione»' 
Il General’ de Perfìa l’accompagna ; 

E PAfia tutta impaurirà refta . 

Et io come di voi Vaffallo indegno» 
allegro del fuccefta bacio i piedi 
D’vn’ tant’imperador, che riuerente 
Adoran* le Prouincie d’Oriente ; 
D’alloro coronandoui la fronte; 

Tra. Et io porzine te farraggio Tempre 
Chiù che creato,chiù che frat’,ò tare* 
Mettere mperatore . 

Eab. Appartiti de qua bufFon fcelato ; 

Tra. E lo malfanno che te pozza torcere » 
Che buffone? no cuorno;sò tardato, 

N E de li tuofte co lopriailegio , 

E tu fi no lo faie , 

Mò mò Ilo faperaie: 

Imp. alzati caro amico, che non pofTo 
Per tenerezza più tener* le lacrime: 

Qiial grada, qual fauor, qual ricomperi 
D’infinito valor fia mai bafteuole 
Per concedere à te mio Belifario, 

Etalli merti tuoi tanto lodeuoli? 
Pretend’io tal, pagarti 
Co me medemoje co l’amor mio gride» 
Ch*é sì perfettoche mai par trouatte; 

E con quefto tal premio pregiarti. 
Dando me fletto à te,ch*à tuo piacere 
Di me difponi,e quelphe vuoi ne facci» 

E che ciò vero fia:da£vò principio 
Che fi conofca,che in me viui,& io 
1 In'tcrefpkoXommandaijchefattì 


offer quelli due anelli col* medemo 
^pronto acciò polliamo 
tutto con Hi due eflcr' vn folo , 
p prendi l’tuo,c fegno fia,chc quello 
ja 1 * cr, amicitia fegno efpreffo ; 

Can P°* farremo, vna fol luce ; 
Bi/iT *t? r Giiiftiniano,c tu Polluce. 

Imr> * v ? a gratia Cefar vi domando . 

^atc medemojChe proponi ? 
chJr mi c ^ e chiedi? Adopra’l tuo potere, 
Mihf orcr c,ci*voler’in te refiede.(JLcódo 
oleiche chieggio (o mio lir) é che 
virt “ mia )g raco perdono. 
£ /; VCfi gh’in vn’iitante , che non folo 
JVerf/^ooo.ma de più vo fia , 
p er ? P ri *iina grada anco rimeffo; 

''iw 0,ui > chedtgno dhauere 
Off e r ."Or di canto merto al mondo, 

SirrJy* tempo alcun* mai potè farmi, 

Er am sépre fù)mio buó Vaffallo, 

l 7 nu ,J^*ti a f u3 de piu preuengo . 

Bilie G»5 ^ l'atterrò, non fù fuo fallo. 
le °n.c/, e e *nfinice,ò mio Si. vi rédo(séto? 
Oftnfi Ve <4’ò Ciel*> che vedo.ohimèche 
Che nj'i* 1 *®/ confufi ò mia vergogna, 
Cfc WJ?**°r cs nel cor’pen*infinita, 

^''W^ad vcc. dere colui, 

£crco,rac die la vita? 



14 

Che faceà chiftolo fiò inperatore* 

Mò te n’addonaraieilaifa feompire 
Le tferemonie, e fubeto moftrammo 
Lo priuileggio pò, e ifTo voglio , 
Caretta fciutto,co Ile mofche minano. 

Jmp.Già è tépo che ciafchu’veda quàc’ama 
L’eccelfi tue virtù(mio Bilifiario.) 

Ogi tu meco trionfar* dourai. 

In vn medemo carro, e goderai 
L’applaufo popolar:vien’meco andiane. 

BililT.Humir vi bacio i piè Cefar inuitto > 

E Tempre in obedir’ pronto m’haurcte. 

Tra. Fermate no tancillo Mifsè Cefaro 
Faciteme pe grafia no fauore , 

Nante da ccà partite. Io vengo mone 
Da ife guerre de Perfia;Iegit?e • 

(O braua nnuftreia (à fede) 

Pe no fordato, che fe caca fotta . 

BilifT.Che pretédi tu fciocco ? fatt’à dietro. 

Tra.Mò lo bedimmo.Cierto me fenice 
Pe chille d’ott'à grana, so de chille 
De quatt’à mazzo sò, bello màiateco» 
Lalla che Ieia,e pò me canofcite . 

Se commattere faccio, fine, ò none 
Senza ca tu me vide: (Oh fe fapefle 
Cà le mano sò chelle,che commattenó.) 

Imp. Legge- 

Il portator* di queila(ò gran Signore) 

E vn’huom’di gran virtù, di gran valore» 
Vn foldato valente, ^h’acquiftato 
Hà due bandiere al voftr’inuitcTmpero. 
Altro non v’e ch’ai par de lui pretenda. 

/ x Tra. Che 


V> 

Tra.Che te ne pare.mò? 

Biliflf.Confus’io reito. 

Imp. Legge. 

Giulio Mailro di Campo: Degno Tei 
di baciarci le man. 

Tra.Songoce fcftiauo * (Córte 

Imp. Habbiacoh gran* ragion* in noftra-» 
Premio coIui,che si feruirci in Campo ; 
Vna villa tion Zia molta mercede 
Sec ondo quello che c*auifa Giulio; 

Vn villaggio de noftri più preggiato 
Che s’aflegni àcoftui^mio Magiordomo. 
Tra.Chi me parlari cchiù viaco mene , 

Mò che sò facto Barone , c villano . 
Bilif.Da chi TrauerfoPque/la lettra haueiti? 
Tra. Da lo Mafiro de Campo;no l’hai ntifo? 
BiliÙ.Vn’alcravolra,che ti troui in Campo, 
Có batti nel qnartier' del tuo Padroue, 
Non nell’altrui fcelato • 

Tra.Ca io quanno commatto,non me valla 
Commattere a no Juoco fchitto;ch’io 
Me flengo quanto pozzo co le mmano » 
Fab.Se àfto codardo fenza merco alcuno 
Tal’ guiderdon’ fi die, vogl’io godere 
L’occafion’. Cefar’inuitt’jlofono 
o-Vn- pouero foldato, che feruito 
Hòin Perfia molto tempo (com’à pieno 
In quello chiufo foglio farà fcritto.) 

** i a _ . ^ \ ' * 5 4 • r v 

Li dà la lettera in bianco . i- 1 ■ 
À- ' ' - - ’ *!. - 

Imp.Non hai feruito : feruirci, ciò dice 

La 
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La lettera tua, che in biaco à noi pòrtaci 
Chi in bianco ferue,in biaco reila: parti» 

La ilrappa • 

Fab.Só fuor’ di me:$5 qnefti duquei premi 
Del fido mio feruir? perdo l’ giuditio. 
Ad vn’ fccmo, vn* boffon^vn* maldiccte 
Vna villa fi dà, e à me niente ? 

Tra.Và nfornate chiafeo c a chefta ipata 
E chella fchitto ch’accide ia gente. 

Tu vuò la villa? nfù:Và vatte mpara 
Quatto cuorpe de fcrimma , e vatto 
Ad ciTere fordato cchiù valéte.(mmezza 
Fab.Vn’pazzo,vn Griglia mule ha tal vétu- 
Tra.Na forca che te mpéna piecorone (ra? 
So Segnore de villa cchiù de tene (pa> 
La mmidiamò te magna, fchiatt*,e ere* 
Fab.Non m’é lecito.quì darti rifpofta. (ne# 
Tra.Và iierue com’à nuiepiezzo d’anchio- 
Se vuoie hauere parenta nen fcritto. 
Leo.Trofeo del mondo, iingoiareflfempio 
D'ogni virtù, fermate alquàto, in grada*. 
Bilif.Che vuoi da me ? 

Leon.Baciaru’i piedi . Io fono 
Leontio quel che conrr’og ni mia metto 
Ogi da voi tanti fauori ottengo; 

' So voftro fchiauo,eccomi à piedi votiti» 
Difponete di me, de beni miei • 

JBilif.O valorofo Capitati , de cui 
Vn’altr’egual già mai trouoflì al módo^ 
Alaateui vi pri ego# e perdonate 

Airigno- 
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All'ignoranza mia, ch'io nonconubbi 
L’afpetto raro voftro : Affai per certo 
Mutato fete . 

. Leon.Qual mi fon; fon voftro, 

(Come già pria vi dilli) eterno fchiauo» 
Bilif.Mi farete voi fempre amico vero ; 
Leon. Quanto più meco benigno parlate» 
Più (gentil' mio, Signor)mi confondete» 
Ma già l'Imperador' partiflì.andate • 
Bilif.Io vadoià Dio Leótio; A queiringrata 
L’ingiufto fdegno prego, ch’applachia- 
Leon.Sarà fatto Signor. Vi raccomodo (te. 

Anch'io Wionor* del vofir’inutil' fcruo # 
Bilifì '. Et io Ja vita mia. 

Leon.Sarà mia cura. . 

Tra. Non faccio s'à ila villa, che m'hà data 
Lo Signò Mperacore ce so foglia (le; 
Cappucce,o torzute,o nce sò vuruocco- 
Ca ij re nce vorria, e iloco fareme 
Nopegnato de fogIia,ò d’autre frufcole 
De chille iufto come s'vfa à Napole » 
Co(verboratia mò)carne de vacca, 
Verrinia, lardo, pettorina, e cotena. 

De prefott’,e mettimmoce de nnoglia 
Quatto deta, e no piezzo 
Perzi de cafo cuotto, e te mprometto» 
A fede da Signore, e da vellano, 

A tiempo pò ca mancio Ha meneflra » 
De te nce fare n’aggarbato brinnefe.(ta* 
Fab.E l’ mal’ann'jche ti pigli, vn'altra vol«* # 
Tra.Tira Milfe Fabritio, ch’hai venduto . 
Fab.Nò sò come fìa andata: mi ftrafccolo* 

Finf* rfell’Affn nrimft. ATTO IT 


ATTO I L 

SCENA X. - 
.Felippo,eNarfece. ^ • 


Fél.Il recante fentite e perflupore 
: Le cigliaò(Duca car’)ratc’inarcate. (te, 
Nàr.Da quelche voi fin’ qui detto m’hauc- 
Del fomm’Imperador io ben compre!! 

* Lapaliata mente:ma ben’ folle 
Stimo colui ch’à le parole crede. 

Che può con l’opre confequir la fpeme, 

. E preuenir con fatti alle promefle , 

Deh non fate Signor con altre proue 
- U rimanenc’io dica(voi fapendo) 
Quanc’oltre il mio parlar fedel,s’efteda: 
Se la Cefarea maeftà volefie 
La diletta Cugina à voi concedere 
Per voftra fpos’amata ben potrebbe 

Senz’alcr’eccettion’farlo^redetemi) 

Fel.’Vi reftail meglio: vdite 
O mio lealil rimanente, c poi 

• Alli rimedi; rieoi riam, che voglio 
Morto refh colui,ch* *à me’l mio bené » 

A me la vita mia contende , e toglie ; 
Efpofi à quegli, il mio defirc,il quale 
Cortefe in modofua rifpofta diemme. 
Che le credule orecchie agevolmente 
Ingannar si potean* fc rocchi in tanto > 
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De Ior crudo tnmor aperti fegni 
Non hauefler’ moErato in su la fronte? 
Giuraua ii labra, che non mai penfiero 
Hebb’ei inalzar* con Imeneo si degno 
L’amato Biliflarrma ben nei volto , 

• E nel fcmbiante poi chiara fcorgeali 
Del labro menticor tutta la frode. 
Dicendo quello, che non conueniafi 
ù Al noftro alto decorai noftr’honore . 
Controuenir alle lucrate leggi , 

E alla religion’ fama, che vieta 
In nodo d’himeneo Eringer due (polì : 
Sì Erettamente di fangue congionri: 

Ma che per aggradir mio gran delire, 
Spedito m’haurcbb’ei con fuoi fauori/ 
Alfommo,egran monarca,che co mano 
Onnipotente fua rallenta, e Eringe 
Le lue facrate leggi , acciocché quegli 
Nel fanto nodo d’himeneo mi Eringa zi, 
Con la cugina mia(fentitc ingauno. ) 
Nar.E voi à ciò che rifpondeEe amico? ^ 
Fcl.Finfi,(ch’anch’io bé sò finger’tal volta» 
Quàdo bifogno fia)mol t'aggradire 
Il grato fuo confeglio il fuo fauore , 

Ma però non promifi di partire • 

Nar. O quanto lòtto cai fiori nouelli 
Sotto queE’herba tenerella,ò quanto 
.Delle melliflue fue dolci parolo 
Stalli afeofo velen’ d*afpido fordo . 
Cerca l’Imperadorfdiletto Prence) . > 
Fami lontaa'.dal voErocar’oggetto» 
^^rpoccfld più agetìolmente poi ^ 
i- Seti* 
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Senz’oftacolo alcun* fen 2 a ritegno 
Dar la voftra cugina à Bilitiario: 
Auertite però di non partire , 

Ma deftreggiado andate , à quel fingedo 
Hor*accettar> Hor ricufar fouente 
II non già mai per voi retto configlio, 
Fel. Andar io fuor di Corte?Io mai lafciare 
Il mio lucente So!?mandarò pria(R$gno 
(Ch’à tal Monarch’io vada) all’empio 
(Come pur dianzi difsi amico caro) 

Chi l’ gradito mio ben cerch’inuolarmi. 
Nar.Queft’ò quàto defio , che mora quegli 
Che T cor d’inuidia , e di ràcor mi lace- 
Ciò c6 molta ragion* far lo doueter(ra.) 
Ma mi parrebbe ben, che pria intentale 
Deiralc’Imperadrice i gran fauori, 
Ch’ella promefsi v’hà fopra tal’ fatto; 
Per non parer didifpreggiar fua pofla* 
Fel.Confegliami tu Ciel,chefar mi debbo 
Contro nemici si potenti al mondo, 
L'vno rimperadore, e l’altra Antonia. 
Che tanto adoro, (ò mia forte cótraria) 
Etei per contracambio tanto m'odia* 
Kar.Secondo i venti nauigar bifogna • 
Altro per bora effettuar non puofsi > 
Afpettiam' la rifpofta 
Dell’alt’Imperadrice, e poi farete 
<ÌueIcheconuienfi àvn generofo corè» 
Che configliarfi ne perigli eftremi 
Suol con l'ardire folo,e con Thonore; 

Ma tutto però fol con cauta mano. 
ReLTucto ben mio fede!; ma di qual morte 
Tt ' ""r " pocriafr 


Potriafi quello far morir* ? e come? 
Cheall’alt’Imperador noto non fufle? 
Nar.Modi non mancaran:ò con veleni, 
o O con ferroso con fuoco,ò lacci fori! 
Farem’ che quello de Tua vita pafsi 
Che più folFrir non puofsi vn venturiero 
Vederli ogi da noi tant’in alzato, (mo 
, Ch e per sàgue,e per merti hauer dou ria- 
Maggior(ch’egIi nò hà)honori,e carichi 
Fcl.Dicefte ben: voi v'accoliafte al legno» 
Che 1* tutto oprar fi de' con fecretezza : s 
Andiam* però che tri via penfaremo 
Come Tintento noftro hauer pofsiamo* 
Nar.Andia «osi faccia,ch’é chiaro il detto 
Che mai giùge al Tuo fin 1 , mai giunge al 
Chi T perieoi nò cela,& il folpetto(vero 

ATTO IL SCENA IL . 

Antonia, Teodora, Camilla, Peruccio 
paggio, e Liiìllo paggio . 

Ant.Signora, ò miaSignora, fé v’c grato, ' 
Vagheggiarlo! Iplédor'dclPocchi voftrl 
Ver rOricn^e,qùì venite i vn* tratto 
. Alli balconi vofiri, che vedrete 
Vn trionfo il più grand’, il più fuperbo. 
Che mai ^ggior vancafieroiRomanù 
Affretta^ ^amin*, venite ratto ■■ 

Cofeà r cosi pompofe,e belle, 

Ch jnarauiglia anco ile ftèlle 

appttVch’é tempeftato 
^ • 
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De zaffiri ropati/ie de rubiniv 
E d’altre più preggiaté; e ricche gemme. 
Che col fuogrà fplendor,inuidia,c feor- 
Apportaà quel della rident’Aurora,(no 
Anountiatrice del gradito giorno ; 
Sopra de cui vien’ Biliffario afsifo ; 

* Moftrando col’inuicto fuo valore » 

Le glorie immenfe della grand’Europa j 

■ E per maggiorTuo honor’d’Imp eradore 
Lo porta al deliro fianco» come fuole * 
Tal volta il fuo Signor fare al vaffallò* 
Che fìa di tant*honoré,e gloria degno, 

■ QuaPBelifario è : Che bel vedere. 

All’ lieto applaufo poi, & al concorfo 
De popoli , fi fono iti aria i Tenti 
Sofpefi;& ammutite i 

E’armoniofe fchiere de volanti 
Vagheggiai! 1 liete la pompofa vifl4 
De così ricco,e sì fuperbo applaufo: 
lui porpore fon , ini fon feettri 

Di Perfia,e deirArinenia,e vi lon’anco 
- Vn Ré, due Generali auanti al carro , 
Che con catene d’oro ani n ti , dicono - 
i Mutuamente, le grandezze, e glorie 
Del trionfante,* inuitto Biliflàrio • 
The.Taci no più parlarle quindi appartati. 
Ant.(Che farà Ciel:)jpóta obedifcojappar- 
The.Eté pofsibileche no hai poflino (tomi 
La fiamma, che nel petto chiudi, e ferri 
Per Belifario, con la lingua almeno 
f JDifsimular ? L’Amor che ferbi à quello. 
Così efalando per occhi.e per bocca 
" r “ ‘V • - - lo 


P. 
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10 vai in dilprcggio mìo?puf tate voice 
- Io te V vietai, così, così obedifei? 

(Ardo di rabbia, che foffrir non poffo* 
Sentir quelle Tue iodi : & effer puote, 

- Che quel Leontio flato fia si pigro. 

Che nonl’habbia fin’hordi vitapriuo) 
Antonia, Ant. io giuro, io giuro il Cielo t 
E giuro ancor (nota tal giuramento) 

Per il valor del gran Giufliniano, 

Per la vita di lui, che fe in fecreto, ^ 
O in publico già mai porgi fauore 
A quello, (qual tant’ami)BeIifario , 
Se;con occhi più attenta mai lo miri, 

Se con detti amorofi à fuoi de.fir.i 
Gorrifpondi tu mai, fe mai li fcriui, 

. O li refpondi in alcun* tempo mai 
Scherzi d’amor',tu morto 1* vedrai, (ra. 
Per. Poffar di me rimpcradrice è in colle- 
Theo.Nó voglio te, in te medema addurre 

11 cafligo lataljma voglio in lui 
Te csfligar s’ardifci più mirarlo: 

È così l’amor tuo farà 1* veleno; - - 
\ Che fé Vamid’vccidi. hor penfa bene: 

Che ti torno à giurar (opra la vita 
Del gran Imperador,che fe più 1* miri. 
Farò che morto lo piangi, e fofpiri. - 
Xif.[Quì fi tratta di morte , 

JufJero almen* caponi . 

Ant.E debbo eflere ingrata, e difcortefe • 
A chi con tanto affetto , e tanto amore 
Mi ferue,m*ama,riuerifce, e cole ? 
Thc.Mentr’actafarti co Felipp’iobramo, 

7 C Ch’ari- 




' Ch’anch’ei del slgue' mio ©rigin* prède,’ 
Perche in cuodàno al mio voler coppo- 
E canto al gufto mio cótro ti rendi?(ni? 
Ma fegui pur, e riparlianci appreflo . 

parte , 

Lif.Hà ragion’ lei, che te ne par Peruccio? 
Per. Se fuffe Dam’à me vorrei alzarli 
Li panni Tocco, e farli, zu ffi, zaffi, 

Vna follenne,e tolta naticata . 

^, 1 , i i i ■ — — ■— ■' » 

ATTO II. SCENA III. 

, i >!‘ 4 * i 4 s wi/; M*. • ' V xj i - 

Antonia fola • 


Ant.Harrei cagion* penfar,che quello fufTe 
Morfo di gelofìa, Te non fapeffe 
Ch’é di vendetta rabiofa forza. 

Che gran’ fuenenra è quella mia ò fati. 
Contro di me sì fieramente irati ? 

Ch’io Biliflar* non ami? e non gradifea 
L’imménfo affetto fuo ? Nó corriiponda 
Al fuifeerato amor, che sò mi porta? 

Ch’io non adori i Tuoi pender ? non miH 
Con lieto ciglio il fuo deuino afpecto ? 
EfTer mai potrà quefttì amor tiranno? 

Rimedia Cielo fu, rimedia, ch’io 

Con violenza refiflendo,temo 

No me fi fquarci per gran duolo il fello* ^ 


^ j ■ t . •’ . 
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3 ATTO II. SCENA I Ho H 
Fabritio folo con vn-memoriale in mano . 

' ' t * - ; - ' 

.... . ■ i ■ !■ mém *9 " -■ I * i « 1^—1 I-I ! ■ 

Fab. Miferi fono quelli , 

« Clic merce n nari j varino, » y * • ~ ’ 
Affretti dal bifogno -, 

E quel tefor che i noie tanto* caro, 

( Dico la liberiate ) n-:.- 
Danno iirpoter tal hor di gente tale ? - - 
Gh’àffai piùs cheli Signore il feruo vale* ’ 
Miferillìmi poi ■ • a ' 

Quelli, che per fuggir limile forte j 
Seg'netìdo 1 in dampo hoftil di faggi, e fleti 
Riceuon* poi nel fin’ per premio morte? 
Se vaglia à dire il veti, tal* mifer’ flato 
*Sòmèglia nell f in£erno ogni dannato . 

Si che mèglio faria per vn mefehino , /ì 
Che pouer nafee fenza hauer fortuna,! ’ 1 
(Ghe par facefle la tomb’alla cuna ? .òi -i 
Ma gii fento vicino 
L’applaufo popolar con fuoni, e canti ? 
Segn’euidente che Timperadore 
Già fia dal carro trionfai fmontato, 

Qniui l’attènderò fol per vedere 
Ricouerar con quefte mie ragioni 
•Córro quel rio'Iadron’,queI vii buffone 
Che n’on perciò mi Vogfiodifperare , 

So quanto fia l’altà Maeflà fua 

Giu fio, faggio, e prudere, e quàto ancora 

Piecofo vers’ogn’vn, che però voglio 

Con queft’occafion’ d’alta vittoria 

Cl -ì M n. 
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Moflrar’ la mia innocenza, e difcourire 
Di nuouo l’altrui ingàno,c l’fiero ardire 

ATTO 14. SCENA V. 

' ^ " 

Trauerfo veftito.da Conte . Imperadoro, 
Bilitfario, Narfete, Feljppo, Corte» & 

/ altri. Inatto di trionfo, e Fabri- \ 

■' tio con memoriale . ;/ 

Tra.O sò villano, ò sò fcorza de chiuppOi 
Fab.Ah* manigoldo ladro tant’ardilci? 
Tra.Chift’è veftito propeio djL villano,; r 
w . ZoèdaContemò,detu me;ntienne, / 

Pecche sò peccenino. . > ' \>i 

Zoè dà contatine.: li . . h . :t 

Gn’hómo s’arraffa sii, gn’hómo fé feofia 
Mò ca nuie aute Segnure guerriere, i, 

E Segnure de villa trionfammo . ^ ; 

' fab. Fortuna, e dormi, Ciel(hà ragió eflb.) 
Tr.Sépre me veo fto malo ìuorno apprietfo . 


I» 
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ATTO II. SCENA VI. 

' ' ‘ x 

Teodora, Antonia, Camilla. Peruccio, 

C Lifìllo con li medemi . \ 

■ ii 1 i i,."» », i 1 .■* '■ 1 * 1 !' " 

The.Piii per sfogar’ l’interna pafsione. 

Che per applaudir’ trionfi tali 
Vfcij di nuouo, e per sfogar mia rabbia; 
Imp.Imperadrice? <: , i 

i The.Mio Signor? f . • . ‘,- 

li , Imp.Mi 




: . ' *? 

fmp.Mi piace, 

-< Ch’ancora voi applaudir’ veniate 
*- L’applaufì noftri, & quei di Bililfario * 
filili. Per mille volte ben trouata Ha 
L’alta Maeftà voftra,ò mia Signora. 
The.(Difsimularquiui bifogno fia>) 

Che caftigar non sa aliai, nè poco 
Chi fimular’ non sa l'afcofo foco) 

Sia ben venuto mille volte ancora 
Sì valorofo, e inaitto Capitano , 

Che per l’innata fua virtù fu fempre 
Palm’e trofeo, deH’Imper* Romano » 
(Mi voltarò fol per veder fe Antonia 
Lo guarda.) Abballa l’occhi sfacciateli?. 
Chela vita ti colla. 

Ant.Io moro antiofa 

Sol di mirarlo, e pur non m'è concerto, 
Bench’auanti me ftia,che temo (mifera) 
Qucll’humanata tigre:Ciel rimedia.(gio 
Fab. Profiraco à voftri piè giufticia chicg- 
Sagaciflimo Sir non grada alcuna . 
Tra.Sona quaglierò so ca piglie quaglie’; 
La villa è data, e tu ce puoie mpcnnere. 

• 

QnìI’Imperadore fingerà legge- 
re Lotto voce vn longo memo^ 
riale di Fabrido , poi Io darà à 
Narfete. 

Bilif. Antonia amata mia.ringratio amore, 
Che doppò, tanto tempo, al fin m’è dato; 
Che pur mirar io porta 
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Di nuoao r Cicl della tua grafi bellezza: 

Tant’è 1* piacer, che nel mirart’io tento, 
Ch’à pena all 'occhi miei; credo che veg- 
Ma ohimè che farà qfto?ella no ofa(gÌQi 
Le Tue volger’ verme lucide ftelle, ! 
Ghe immobili via più tien’ fifle.iiqjj&rra. 
Nè p^r mirarmi vnpùto alzar 'le vcggiot 
Io dubitoidi che? fe dubitando. 
L’integrità della fua fede offendo ? ■*' 
Incauto, e mal’accorto non t'anedi , 

Che difereto penfier, prudenza grande 
E d’vn’amante core 

Difsimulareil Aio viuace ardore, ..(glio 
Ant.O quat’occhi miei afflitti per voi me- 
stato fora efì'er ciechi, ch’elfer priui 
Della viAa di quel , che col fuo fpirto 
Contribuiua à voi fpirto, e vigore » 
Tra.Chefta me pare parie nfrocecato ; I 
Quarcofa fotco ccà Aace nafeofa . 

Maro te negrecato , ; 

Meglio farria pe te d’efferaccifo 
Che Aare pe na femmena fofpifo • 1 

^ 1 T * ' , 7 
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Qui ì’Imperadore finifcedìlcg* 
gere il memoriale, e lo dà à Nar- 
fete. 

« • - i », v t *■' . < * g 

Imp.Prendi Narfete , e tu accudisce quegli 
Fab.Humil’ ve bacio i piè mio grà Signore* 



Fabrf- 
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Fabritio và doue ftà Trauerfo. 

, » 4 

Tra.Chefi’è J pffidia,e*sépr , accat , i mmene: 
No facciojchc vò chiiio da ccà propeio , 
SoId.Che vai facendo? iti dal canto tu.o: 
Tra.Che lìce chillo tu Volfegnoria, * . 

Mafiro.de zeremonia? t 

Sold. Sì che fono. 

Tra.E Io mal’anno, che Dio re dia . 


ATTO II. SCENA VII. 

•. Y 

Leontio,& li medemi . 

s 

m i .... 11 ’ - ^ 

Leo.Tardar’nó voglio piùihor vò Coprirmi 
Leontio ò gran Signore è à vofiri piedi. 
Aggradile I* perdon* , preggia la grafia 
Che per voftra bontà fatta li viene . 

Imp. Alzati, c poco Ea, per chi la chiefe . 

Theo.LeótioperdonacoPOhime che fento? 
Piu ardente rabbia hor mi cófu ma l’ani- 
Poiche veduta il tradicor haurami, (ma; 
Con difeourir mia mente à Biliflario . 

Imp.Seguiam’ noi Bilicano. Imperadrice 
Licenza à voi cfcieggiam . 

Theo.Gite felice. - 

Bililf.Seguo Signor.(Deh’che farò SÉefSjjjlS 
Antonia mia con occhi tomi mirahtff ; V 
Deh’ fofpetti crudei prefi’ vccidetemi.) 

Ant.Temo mifera me, che fe lo miro 
Col mio mirar rvccido,e nò mirandolo. 
Chi vita mi darà ? Due gran contrari» 

C 4 Mi 
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Mi prcfagifcon ’fanguinofa guerra, 

M’atternfcó due mord(Amor rimedia.) 
Theo.E pur* lo guardi? affai leggieri, e vani 
Son’ Tocchi tuoi inaueduca femina. 

A nt. Ma affai più crudi, ed afperi 
Soni precetti tuoi, fpierata. vipera . 

Biliff. Cambi ofsi in volto., ond’io partendo 

(fpafimo. 

Partendo Fabrido paffa auanti à 
Trauerfo. 

Tra.E puro liane: e pur*appriefs*à mene: 

Tu vuoie che l'accia tèftemoneia vofira ^ 
Fab. Pretto faremo afsieme. 

Tra.Vuò ca te piglia co na varraarc’afeno^ 
Fab.Hai ragion’ tu, che trouar nó ti polfo , 
Doue cotal parlar bon mi facefsi? 

** A 

Parceno . 

. - 

Theo.MoIt*è Tamor, mentre si poco temi, 
Ant.Molt’odij, mentre T fin’fia fol la morte. 
Eeo.Hor che faròPdifcolparommi almeno. 
Riuerente manchino alta Corona 
Alianti à piedi veltri. 

Theod.Ah traditore , V 

Ritirateui voi mie fide ancelle • . 

Cam. Con humil riuerenza v’obedimo • 
Anr.Che farà quefto(ciel)iI cor mi palpita, 
Theo.Cotanto ardifei comparire auanti 
A chi rant’offendefti ? Io à te T perdono 
Infido meuzognier fai che t’ offerii. 

Acciò . 


Acciò cl>e di tua man’ priuata haucfsi 
Di vita Biliffario; & horquìviuo 
Lo miro?e lTegui cu per miodifpreggio? 
Leo. Sacra Corona io ritrouar’ non poeti 
Occafion’, qual opportuna fufle , 

He hor benché io l’haucife non 1! farei, 

< Che immortai Io conubbi tra li Dei ; 

• Epe rò (mia Signora) io molto efortoui? 
(Già che da me fufte ad ogn’vn* celata) 
Defifterc vogliate 
Dall’imprefa peruerfa, & oftinata? 
/The.Bafta bafta non piu: parcitiihuom vile 
Dalla prefenza mia. 

Leo.Hò Biliffario amico, nulla temo • 

The. Già che pigro coltili non fé l’effetto ì 
Dilatar non vogl’io • * ; 

L’afpra,e crudel vendetta; O là ? 

Lif. Signora. 

Th. Chiamate paggi à noi qui fuorNarfete. 
Per. Veloce hor mouo ad obedir le piante. 
Teo. Non fi a chi fon fe non farò che ei fia. 
Berlàglio di fortuna acerba, e ria . 
Difprezzar me? Abbonir me? hor hora 
Veder ne voglio il fio. 


atto ii. scena vii. 

% 

* ii 

Narfete, Teodora, Peruccio,e Lifillo . 

Thco.Fedel Narfete? 

Nar.Altifsima Signora . . 

Theo. Alzati. Io tiprometto 

Di i 


i Di Róma il Consolato, e d’Vngaria 
- Il Suprem’ Magiflrato , 

Pur ché di vita in ogni modo priui 
Biliflario.Che dici ? ti confidi? 

Nar.Pcr obedirui fol, più che peraltro 
Accetto quanto dite» e compliroui 
Ben prello mia parola. Altro chiedete? 
Theo.Tixaccomando il prello, & il fecreto* 

4 « ■ . . ' J ’ r * |j * J * il * ■ ' . 7 ' ij ’ i ♦. '• 

parte . . : Ai 

Kar.E eurit mia; tenetelo per certo ; 

E Imperadnce al fin ; E mia padrona. 

A nzi padrona ancor del mondo tutto. 
O giufto,ò nò,ogni ragió mi fprona (ge 
Ch’io far lo debba: Ch’e ragió, ch’è leg- 
Del Principe il volere, & il potere ; 

Ma quand’altro non fia,lìafolpcr tormi 
Dal cor (che lì lo lacera) 

L’inuidia maledetta per vederlo 
Sì fublimato à ogn’vn’ di queft’Imperio. 


ATTO II. SCENA Vili. 
Antonia fola . 


.*tfnt. Antonia infelicifsima. A che indotta 
T’hà la fortuna tua tanto contraria ? 

Ch 'imponga collei legge airocchi miei? 
C he così ingiulìamente ancor mi leghi 
L’arbitrio mio per interefle folo (g no? 
D’vn’odio interno , d’vn ingiù Ho fdc* 

E pur 
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E pur colà crude! (nemiche ftelle) 

Ma che non può, che non ardifee donna 
Di fdegn’armata ? e quegli vn anim^le^ 
Di velen pien’, ch’ad altro non afpita. 
Ch’alia vendetta. Lei comanda folo 
Senza ragione, ed io lenza fperanza 
^mo,anzi adoro il mio pregiato nume: 
Che debbo far, che mi eopfcgliò Ciclo ? 
Ingrata, e nont’auedi, òft.adT 

(.yGhc le leggi d’amor incauta offendi?' 
Che importa le minacele ? ma fe moftro. 
. Portarli affetto ; fe moiìrp gradirlo» 
Mifera, l’amor mio fia la Tua morte : 

, La fua vita confitte in non mirarlo; 
Stàinferta la fua morte à miei fauori: 
Dentro delTocchimiei ftafsi occultata 
La morte del mioben^ò Cicj nemico) 

E fono Tocchi miei 

Sirene, e bafalifchi alTocchi altrui ? 

che fon’ quelli al tormentato corei 
Vn mardi pianto, vn peIag;o di pen$> 

V n C haos, v n’In ferno, : di dolore 
Vn* laberinto elicial d'amore. 

ifTTO .n. SCEN^ IX. i 

rt 
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Theodor* ad vn* limite di porta di carne-* 
ra dietro vna portiera, e Antonia f 
Traucrfo, e Biliflàrio . 

The.^ntonia ftà qui fuori i( certo ch’ella 
Deuc afpectar,che Biliflàrio torni ; 

Io 


Io qui dietro m'afcóndo per vedere,* 
l - Se pur m’ingattno,ò fé pur dico il vero • 
^jfnt.La tua (dona crudel)puol con ragione 
1 Tirannide chiamarfi r e non impero . 

A chi tal fatto mai mifef’auenne? 

Son fuor di me: Co l’animo aeconfento* 
Se conda lingua nicgo,Ò Bilifferio , 

"• * E con lcluci miejche parti fchiuino. 
The.Nó te l’difs’ioPmaviégiuft'eglià tépp 
tMTcruamotie il refio: (ah* sfacciateli^) 
BilifT. Eccol’a punto, ò mia felice forte, 
Qumi ftarai da parte, [ò mio Traucrfó , 
Ofleruando s’alcun' efee di Corte. 
Tra.Si si t’haggio fentuto . 

Iammo crefceirao de connitione 
Da Segnore de villa, hoc eft vellano 
Simmo faglinre ad effe roffeiano ; 
Dicere non fe potè à fi a manera 
Che la vò pe moglicre . 

Bflif. Vinto à pié vofiri vn’vincitore amate 
Biiifiario(d*amor guerriera ardita) 

A voi ne vien*: ma come così fredda 
Vi mofirate all’ardor*, ch’e' sì potente, 

^ ~ Col qual'ei v'ama, e de sì viue tempre 

Che pari mai non trouarafsial mondo? 
Par che le mie vittorie , e i miei trionfi 
^ V’apportino nel cor mefiitia tale , 

Qual, difdegnofa, lo mofirate in volto* 
Come pofsibiT fia, che le mie glorie 
Par che vi fpiaccian ? mentre da nemica* 
^ Quelle luci (parlandoui)abbaflate 

Che apportar’ mi folean' luce, e fpledorc 
a / Al 


AI tenejbrofo core? ondfccjò^ufeac ? , 

• O.ch’c fint’é l’amore ; ó de meftiere , 

E à me la villa voftra . Se Ha Palaia 
Tri quelle d i (fere nze : D e b • vi priègo t 
t Cara Signora mia, che non vogliate , y 
' Con sì fiero rigor’ più tormentarmi; 

Sì che,fc voi m’amate, ancor vi piaccia 
Coltrarlo con l’effettijC non far cofe % 
'Non folice da voi; ma fol deh’ fate ' < 
Quel che far per l’adietro.fpleuate. J 
Theo.Ofleruiani’, la rifpoffa, , r 
^nt.Có quell’ingànno(qualfe fia d’amore^ 
O d’altro Biliflario)vai imitando. 
L’ignorante farjfalla,che tua morte 
Incautamente appretti. fomcgli 
All’innocente, e femplice bambino. 

Che fi lament’,e piange, perche tolto 
Il coltello li vfeh’, ch’ei non conofee 
Il periglio, ch’ei corre, ò de ferirli 
O d’vccideriì forfè (quel tenendo) 

Però che iò t’ami.ò nò feordati pure 
.Di chi riamato ò nò»tu tanto adori • , . 
Bilifl'.Ferma feortefe afcolt’al rn$n,o,àfcoltt ; 

Vna fola parola. ; ; ; 

^nt.Io più non pollo , 1 w^w 

Sentirti, né vederti ; però r^fta 
Viuo tu Belifario , & habbia naor^'e ^ 
Quella che chiami tu fcortejfe Antonia ^ 
Theo.Sarà mio pelo quello. 

Tra.E remammo tifeco , • _ 

Commo na'pign’appefa d>uà nzoleca. 
Bilif.Che crudo tppdo di beffarmi é qfto? 
^ ‘ Coni’? 
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Com’?in cfiè modo,ò mia qemica force 


O ftellè à thè contrarie tompoftate, 

I f j \ ’ , ^ ^ ^ L 5"* ÌL_i_ -i a. « 


Che face à me cortei così gran cprtoY 1 
Ben’ m'Jtf£dÌò,é ben conofco chiaro, 

. Che ru crude! fei quella Iniqua femin| , 
Ch’hai pPòSùratoiol di farmi vccideri , 
tome foffrif puoi CieJ tanta tirannide ? 
Come terrà non t’apri , \t non inghiotti 
Moftro còsi nefando in Iétue vifeere ? 1 
Come foft^hér puoi pefòsì indegno ì 
Mi fero Biliffario à che 'gìo.uotti 
Mofirarti sì fedel verfo vna ria, 

E mentitrice donna? Chi fpronotti 
Aqrt’infame à nrVòì?o h ì tàìri n ’ c h e pelago 
D’aB'ani chiméfni trono, e di ràmarichi. 

Tra. che fe vò fare;chiama:ce lo Miedico . 

BiliiT.^éifocchi.fìella lìhgua,e nel sébia?e 
Di lei difgàfli Tentò, ché Vn’acCorano,;" 

E l’anima m’eliirpan dalle vifeere , 
L’occbi(chè no mitadom^yh’vccidonoji 
La iingqa/fl.hé partód'ómjyihi lacera, 

L aperto (che fus^tndon-r) m’efanima. 

Tra. Po tiene fio: Sai hi flò; 

Cierto che n’h aggio grànchi p affi oné. 

Biliff.II cor’ mifero j>ia iigè,ché tj vede 
Scordato da chi pria a aro i’amaua , 

Si fu fpe n d è i 1 p e tifi et eh e s’c ri p ó 1 ta 
Là giofà iVpèna , e fol n.igr mi reità . 
Quelia fcontenta,e fnenturata tfira, * 
Per darmi fol nei còr doppia ferita : 
£>ero,é vero sì, tniferi amanti, 

a dpnn’ é voInbiJ per natura , ^ *' 1 

t fol 
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E fol nel mal oprar ferm',ercoftante; 

/ E vero ancor, che s’affatica ogn’vno. 

De llopeRifcr ièlfa:à.chi piu puoreij 
A chi piu mortalmente efTer crudele » 
PerifcadaiW|ue Bililfar’in quelle 
Sì graui, e acroci pene, .. . 

Qiieft’ànim’eialando perle vene: 
Tra.Femmene ngrate lenza cofcienzeia 
Figle de lo demmoneio, e de lo n/ierno 
Che ve pozza veni la peftilenzeia . 

ATTO II. SCENA X. 

•Yiev-.'i ■'•t'* •"» :•* r ‘.cid^rì c*Ov4 

LTmperadore,e Corte, che porta candela» 
e recapito da ferì nere. Bilicano, i 

c ’ ?:*:>*> *. e Trauerfo. - : 

■ - - . — I " , j ni m 

Imp.'Menéne eiretri pretendo vero amico, 
(Fin che queft’olfa regeran queil’alina) 
Voglio fia noto,ctie non folo io vengo 
Ben fpeffo i ritrouarti ; ma ch’ancora 
Dello con l’amicitia fare vguale 
Il vaitallo al Signore ; eflendo quello^ 

Vn cótéto, il maggior ch’elfer mai- polla 
: Nel mondo tra mortali: 

E perche vn Ré comunicar non puote 
Vn’ altro Ré nel fauorico amico, 

Fà ch’ei concento il priuileggio goda i 
Del ben’ deU’amicitia* 

Conofcalì però itanio fauore 
Sotto queft’emisfero. Ti facciam Prence 
Del impero Roman; (mentre non lafci 
w 7 ' ” Gra- 


Gradirò II noftro amore.) 7 

Bilifl.Bacioui i pie Signor per tant’honore* 
E cosi aifoguale inietti miei . 
Imp.Prendi : Son quelli rré memoriali, , 
Va’ de lor(qual tu vuoi)eJcg?gerai 
Per il gouerno principal d’Italia . 
Biliflf.Grà Signor’ nó mert’io coral fauore. 
Imp.Maggior cole tu merci Belifario, (do: 
E d’vn nome immortai Tei degno al mó- 
Liberamente eliggerai chi vuoi . 

Altro fopra di ciò non vò fapere : 

Mi parto, acciò tu mecó A 

Non habbi à confutare il tuo parére^ 
Tra.L’uuocchie me Fano for mica formica ». 
Biliil'.fortuna, tu che amica, . 

Moftri esaltarmi alla magion* del Sole , 
-E quali eccello Olimpo coronato 
Tu m’hai di nubbi,di penlier* la fronte* 

Se tant’alto mi leui , acciò che pofeia , 
Cadendo, il precipitio lìa maggiore , ' 
Pregoti in cortelia voler celiare • J- 
Da tuoi fauori,e hauer di me pietade* 
Ogui fauor’ mai dal penfier fù aliente. 
Horavediam’ chi Celare propone . 

Ne tre memoriali k * 

Tra. Moro de fubnno,me voglio corcare M 
No pocorillo lotto fta botfetta, .II'-, C 
Ca non vóno chiù l’vuecche Bar apierte * 
Defcrettionc, e Icona meza notte . 
BililT.Il primo é di Leontio, & il fecondo 
E di Felippo: Il terzo è di Narfcte • , . 
Pegni tutte tré fon di goucrnare 

% yii 
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•Il M-ondo tutto, non ch’Italia c certo, 

A chi dunque di Ior darò 1* mio voto ? 
Sol l’abbondanza e' quella, ch’impedifce 
L’elettion’,dì'endoli inerti eguali , 

Et io ad ogn’vn di ltìr vorrei 1’ .goutf.no 
D’Italia dar: In formila il dubioé grade: 
Hórsù s’elegga(nó fpreggiando gl’altri) 
In quello primo mio faùor,Narlete. 

Ad altroccalìon’ farò cònofcano 
- Anco li due la qualità de-ll^nimo, 

Che tengo verfo lor’,hbf più non pollo. 
Sotto fcriuo 1’ decreto ; Vò che dica. 

Si fede • b 


. Me rea (miogra-Sigrior d’Italia l’^carrico 
• NarféteiEi-vò&a volta degnolìa; a > 

- : - • • Vi . ' . y 

, - S’alza di’ti iiouo è 


* 


a. 
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Di tal- grafìa, -e di tre? r più fortunato ; 
Voglia li CVéloch’anch’io cosi villa* 

Io non errai già mai; Tornella fede (vita 
D’Antonia, hebbi fuétura;Io mai in mia 
Fui vinto ih modo aliamene m’arreftai 


"Da imprefa mai, benché difììcil’fulfei > 
E quattotdeci volte trionfai. 

Ma già m’e v fopragiunto il fonno;VogIio 
Chiudere alquanto ì’occhi, e rilalì'are - 
Dalle grauofe cur’ li fianchi fénli : 

Se d' vna donna l’odio nompermcttc >* A, 
Alle membra riposai «cor quiete. 
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, Cercarò almeno d’acquiftarmi amici . 
e - ... Si fede. 

V ll^ Jil- 4 i V e « il J -,1 

Il mio ripofo Aa far bene à ogn'vno 
Poiché l’ prouerbio dice 
• Che chi ben fà,puot’ei dormir ficuro • 

+ - ■ • -4 .vMJ . vi»., i 'j ■ Ls ‘ / t J t Fi i 

■hi S’addorme. ,i . , 


'.Ù ATTO il SCENA XI. 

v*.-. * J Y - , ’ / ' 

Narfete,e Biìiffario, e Trauerfoche 
donneilo. 


Nar.Già'd*ombre,e di filencio fià couerro, 
(Per la prefente notte) ij gran palàggio. 
Malamente ìontan’ da Campi vn corc 
Ambitiofo hauer’ mài puoi* quiete; 

E malamente ancor ponn’i penficri 
D’vn animo fuperbo hauer ripofo . 
DiRomail ConfoIato,e d’Vngaria 
Il Magiftrato dammi Thcodora , 

Pur ch’io priui di vita Bijiflario. 

S’è Imperadrice, che gran fatto fia > 

Che io faccia fua védetta.ò buona, ò ria ? 
O giuft’,0 nò,fo!o obedir mi batta ; 
■EgPé giàquhe ita dormendoli miferò: 
Ben dicono, che 1* fonno 
Sia peggior’ d’vn tiranno. 

Altri che la metà fia de la vita*, 

Altri di morte originale affermano , 
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Et vn letargo da cui Phuò mai fuegliafi . 
Gran* cofa in ver, quanto mai fon fallaci 
Deirhuomini i difcorlì,& i difegni . 
Cottui, mentre vincendo, e trionfando 
Fu del imper' Roman’ pompa famofa 
Si giudicò immortaPfenza potere 
Efier offe fo, & hor quello pugnale 
li trarrà Palma, (mètre men fe 1* crede .) 
Ma che più tardo ? ardifei animo forte; 
Hor che qui già nefliin*, lì fente,ò vede 
Dalli hor con quello ferro prefla morte. 
Ma che vegg’io? Tien’ qui memoriali. 
Lacuriofità m’incita quiui 
prima veder fe die' fupremi offici; 

Del imperio ad alcun’, e chi più caro 
Tengh’egli fra gl’amici. QuefVè P mio, 

E mi par decretato, & è fua ferma ; 

Qual così dice, merta, 

Eccelfo(mio Sig.)d’ltalia Pcarco(veggio 
Narfetc , ohimè che leggo ? ohimè che 
Ingrato, e potrò iopriuar’ di vira, 

Chi con tanto mio honor’ mi dà la vita?. - 
O valor non veduto, J 
O faper non creduto,* j ; /v 

Tefor non conofciuto , v ì r. . ' 
Pelago de virtute , O. ■ .ti 
Gratiofo Citi d’ogni vera bontade : 
Ch’io dia la morte ad huó cosi prudéte? 
Avn’Capitan,ch*è d’inuincibii forzante 
Ad huó che hà del deuino?e che no può- 
Morire in terra mai? Sia maledetto 
Cena ndo m’accinfi à ciò,quàdo V penfaù 
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E benche(Imperadric’)io cader* fappia 
Nella difgratia tua: nulla di meno 
Perdali, con la grada, anco la vita, (glio. 
Pria che tal cos’io faccia : anzi che vo- 
Che per mio fcritto de più li lìa noto 
Il perieoi, ch’ei corfc in «he egli è flato: 
NeH’illeflo viglietto auifarollo 
Dc'I tradimento; di chi,non dirollo; : 
MafoI’ dirò (tacendo per enigma,) 
Ch’io quello fui, che li faluai la vita: 

. Horfcriuo,e così dico. 1 

II. ben far’ ti fcampò,ti die la vita: A 

Guardati Beiilfariod’vna donna . 
Scarco dèfempre lìar’ colui dal fonno 
Ghe tien’ nemico sì poffente al mondo • 
Biliff.Sóno,& amore han’ vinto Biliflario > 
Benché l’ fonno non fìa d’offefa alcuna 
Ad huom* viuente, ancorché gràd’ei lìa> 
Per effer naturai paflìone il fonno: 

Ma che vegg’io?Ah’che mi trouo à cato? 
Hò già due volte veduto vn pugnale 
Minacciarmi la mortc;Il Ciel mi guardi 
Dalla terza:fortuna,farà quella 
Di tua mutation’ forfe'certezza . 

Vn pugnai ch’è confìtto al memoriale 
Di Narfete.Che potrà mai dettarmi 
Vnsi fanello, e sì mortai prodigio? 
‘SòHoui in quel d’altro caratter’ ferirti ; 
Due righe, e à leggerle il douer rn’indu- 
Hora le leggerò, dicon’ così. (ce; 
Il ben’ far’ ti fcanjpò, te dièia vita , 
Guardati Bilitfanod’vna donna. 
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Il Ciel m*aìra:e sf crudele Antonia, 

Che con tanta preftezza, c tirannia 
Mi procur’,& accelera la morte ? 

Quefti auifi del Ciel’ fono, e meflaggi ; 
Scorgefi in quelle righe mia ventura ; 

E poi che deH’Impcrio il pondo io ccgo: 
11 ferro altro non dice, che vicino 
Il fuo periglio tien’ colui, che Raffi 
NeH’eminenti luochi à gran* gouerni ; 

E che T ferro fia poi col ferite* vnito > 
Miracolo non da, né cofa nuoua; 
Eflempi quelli fon’ delPampie corti, 

E de fucceffi de Regai palaggi: 

Ma fé P far’ ben’ de Phuó faluarrlo fpero 
Soura di me Pira del Ciel non cada . 
Pélieri miei facciam’ pur ben, ch’ai fine, 
Il ben ch’altrui fi fa, non puoi’ mancare. 



Qui Trauerfo fi fuèglia . 

1 ;uo*_ • ~ v n * 


) 


Tra. Ah ah: Chi m’hà feetato? 

Bililf.O forfanton qui fei ? 

Vedi poItron’,qual’animaP colcato 
Stafsiquì n’terra. Alzati sii vieti’ mèco. 
Tra.Sì,non è ifib,che?mò vengo afpettami, 
BiliR.Ecco l’Imperadorpartirnó poflomi . 0 


Qui fi diftende , e dà in faccia a Biliflario . 


Tra. Ah ah. 

BUi/T.Che fai im briaco ? 

Jra.Me ftiro no poco, 

T) 5 Pfl 
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Ca (lo dormire,ch’haggio &tto n’terra* 
M’haue tutt’arronchiato . 


ATTO II. SCENA XII. 

Imperadore con lettere , vnferuo con can- 
dela, Antonia, BiIiifario,Trauerfo> 
c Corte. , 


Imp.Nuoue guerre minacciano le lettere, 
Nuoui,e vari/ penfieri mi cagionano; 
Africa fi ribella à tempo ch’io 
Ho Belifario(fioIta)in fauor mio? 
Biaccarotti ben’io tofto l’orgoglio • 
Ant.lntemorita anzi gelofa amante > 
Nafcofamente io fegua 
Di Cefare le piante; 

Po/che mifera temo, che la guerra 
Ch’hor’ nuouamenre foprapréde, faccia 
Allontanar* chi fol co gl’occhi Tuoi , 

Dà luce all’occhi miei,dà fpirt’all’alma; 
Quindi nafcollafentirò infelice, 

La fentenza crudel’ della mia morte • 
Che fe lo vedo mifera partire 
Accompagnar lo vò col mio morire . 
Imp. A mico car tremando ftà l'impero , 

Se con l’inuitta tua potente mano 
Non lo foccorri,e tuo valor* fourano. 
Già deirAfrica infida i ladri arditi, 
(Hauendo il mio decor fotto pie pollo) 
1 vandali rubando van’ per tutto 
Biliif.Caftigateli voi, che fe faranno 


Sc/pioni Jor, cfe fenderò io Cartago. 1 
Imp.Voglio veder queft'alcre. 
Biliff.Idò viiV Antonia, 

Ch’afcofaqnente il parlar’ noli ro pódera 
Dietro quella porcier’ deU’anticamera. 
Xra.Tropp’ é lo vero: Guardate patrone. 
De fta verrura,che te fi Ja fpia. (grata, 
Bili fi- In van’ etrehi veder* mia morte in- 
Jn van* procuri mia fuentur’, e in vano 
(Fuor che Taggraui/ tuoO.pcuri altera. 
Anr.Temo m i fé ra me,lafua partenza, (to, 
pilifl.Tratcarò Col d’allótanarmi> a vn trat- 
Perche aliente da te nonpofsi fiera, 
fcfe^uireil defio di darmi morte , 

Che fpero al CieJ me la darano Temuli, 
A tizodifpcccoyc per mia magior gloria, 
E mio magior cótento ài Regni d'Afri- 

Ant.Prima fs J rà . Ia ^ ca * 

BiliiT. Tanto la brami ? 

fmp.Afcplra Biliflano. 

A tir Dcll'° Bilffl'ario mio fe tn fa pedi 
A ^Tu CaptCsi il cor di quell'Antonia , 
ru P crudcle appelli; sò chhaurefti 
oSelIacornTpondenza che l’amore 

ja tua fé» e maggioranco mena. 
r j»Afric*partienecellano, 

l'I'lP-fi!. vicirò da più crude! pericolo) 

Spartirò rumi Signore in ouefto punto. 
Partire* .^re su chifti Afrecani. 

Tra-Iamm _ ve£ j cr queft’altro piego . 

Iirip.M* rc * orr anno i fati, 

Biiiir.No» Io D 4 Ne 


5 * 

Ne F Ciel permetterallo, 

Che s’adempifca ii tuo vplcr proteruo. 
Ant.Bé fi può creder, ciò ri’vn’cor che nafee 
Alle fuenture,e lol di mal fi pafcc. 
Bilifi.Ahfajfa,tu no F nieghi. r..; 

Imp.Belifl'ario ? • '2 f 

Bililf.Gran’Signor ? 

Imp.I>immi?quando partirai? / 

Bililf. Quella notte(s’à voi così gradifeej) 
lmp.Se trionfante pur ftavolta torni 
Quelle bràccia fi al Ciel t’inalzaranno. 
Tra. Vallate fulo ca nce vàTrauierzo, 

E n’hauere paura, 

Alleftifce da mò lo veueraggio . 

BililT.O vanità del mondo,ò raro eflempio 
Quiui m’efalta l’vn’, l’altra m’atterra . 
Ant.In che maniera ? 

Bililf.Con l’inuidia. * 

Ant. Afcolta ? 

Bililf.Che vuoi tn dir? . ; i 

Ant.Che fuenturac’i© fono* 

Bililf.Ah’ mentitrice. 

Ant.Ohime ten vai? 

Bililf.Mcn' vado , 

Men’vado sì(crudel)tutto fdegnato.to.)' 
Ant.Io refio tutta rabbia (Ah’ Ciel ingra* 
Tra.Ce Io bole accofsi befogna fare, 

Co Ife femmene lgrate,e feanofeente : 
Cantando. 

• Nò,nò,nò,non t'amamo cchiù ngrata 
Che n’auta cchiù bella n’hauimmo trò« 
Vuufruunfru. * v..(uaca* 

Fine delatto fecondo. AtTOIII. 
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ATTO I l ì* 

SCENA I._ 

• * » • re ♦ v » ' * •mìT? ^ 

Imperatore, e Corte 

i •" , — < 

Imp.Appartateui pur miei Caualieri . 
Lafciatemi qui ibi pofare alquanto. 

. No mi comporta il cor otfequio alcuno 
Senza Tamaro mio carBililfario; 
Noncflendoui lui, meglio fio folo : 

No credo alcun Ré mai, ch’ai Tuo vafallo 
Portafie tant’amor,quanc’à lui porto. 

In vn’ delli tré ferirti, che li diedi 
Memoriali, foferitto trouaì 
D’altro caratter', che gle datò auifo. 
Che egl’hà vnadónaper morcaTnemica,’ 
Chi mai farà quella fdegnata donna, 
Ch’elfer’ mai polla da tàt’huomo ofFefà? 
Sia pur* chi vjuol, defenderò fua vita . 


ATTO III. SCENA II. 

Teodora, Antonia, Camilla, Imperadore* 
Lifillo, ePeruccio . 


Theo.Per celebrar’ co allegrezza il giorno 
Del yoftro gran Natal, Cefar’inuitto , 
Vorrian’ le Dame, e i Caualier di Corte 
Vna Comedia prefentar , fe pure 
Alla Maeiià voftra fia di gufto . 

Imp.In- - 


5 * * 

Jmp.Inganui fon del rempo ì giorni noftri: 
S.nza di Bilifìàrio non hò gullo, 

Non hò piacer*, che rallegrar’ mi polla • 
Theo.(Ghe fent’,6 rabbia) 

Imp. Però non pretendo, 

Ch’habin’ (lenza di lui, licenza gioflre, 
O giuoco alcun, nè che lì iaccìan Ielle • 
Anc.Te benedica rCie!,vita t'accrefca . 
Imp.Chi mai farà quella così crudele? (tre 
Bellezza, indulti ia, e forza più che inai- 
, In quelle qui fcorgh’io, 

(Parti principaliiliime,cheponno 
y Oprar’ aliai in refoluta donna. ) 

Onde non sò, che far, le penfar debbo, 
Ch’vna de lor lìa ch’habbia l’ cor infetto 
D’odio così mortai contr’il mio caro , 

E vero amico mio, tanto diletto. 
L’Imperadrice non dirò che lìa, (lendo 
Che s’ei 1* mio petto adora , e in elio ef- 
L’amico Belifario, creder voglio , 
Ch’offender’ non Io polfa, che morendo 
Biliflfario,(cert*è,)morimo entrambo. 
Antonia l’altra, nè men’ creder’ poffo. 
Che di velen’sìfier’habbia il cor’guaftof 
Che ben m’è noto, che dalui feruita 
Anzi adorata 

E Hata Tempre, e lei mollrollì grata: — - 
1 Martia(per l’età Tua tener’ancora) 

Creder’ non voglio mai lai pallione 
j " L’habbia potuta già muouer àfdegno* 

\ Nèmén’ Camilla credo, che sò tiene 

Cco> Condition’ piaccuohc benigna . 

C<*0 ' -• Chi 



i* 
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Chi Tara dunque;? sii cosi faprollo; 
Viual‘ Ciel, che faprò qual eififia» 

Con efeguir quelche mi vi per mente J 
O difcrec’jò ignorante ch’ella da . 
Horfarò sì, che l’moftri nel fembiante • 
E che bel opra prefentar* volete ? 
Cam.Di Piramo,e diJTisbe,é rargomento* 
Imp.E chi fi Tisbe ? 

Cam.Anconia. 

Ant.Non poteafi 

Quell’atìegnare ad altri phì i propolito 
Eflendo à quella, la mia fort’vguale . 
Imp.Martia che fa ? 

Cam.La ferua . 

Imp.Voi che fate? 

Per.La ruffiana, (allo comando voftro.) 
Cam.Se non taci, frafchetta> 

Tagliarotti la lingua. 

Per.Io come muti, parlare con cenni» 

Che non voglio crepare ; 

O con la lingua, ò nò» voglio parlare. 
Imp.Figliol’ molto fuegliato . 

Cam.E vna capezza. 

Per. AI tuoferuitiojnon ti pigliar collera*’ 
Ch’io burlo ceco, Signora Milluccia. 
Cam.Bafla (le mani sfacciateli ardito • 
Per.Vh’,vh fon qualche ferpe» 

Che ti voglia mordere. 

Imp.Chepiù bella Comedia vdir di quella? 
Cam.Di tisbe, io fò la madre, mio Signore* 
JLif.E Lilillo che fi? vò anch’io la parte » 
Che ben mi bada l’animo di farai » 

Se 


(Se bé sò piccininò,ó SignorelIe,)(logo. 
O qualche ragazzotto, ò almeno il pro- 
Xheo.E vengaci per terzo Rodomonte • 
Lif.Petolre ? venga laparte>che farouelo 
; ' Ben veder’io,fe mi baftarà Tanimo. 

Per. E Ha pur groflà, (pur che ha di carne* 
O di lì inefira,)che brauo fi porta. 
.Lif.Io piu di te, veniamoue alia proua. 
Per.Io te la cedo; à me folo mi bafta 
Vn piattarel’ cosìjdi maccaroni, - 
Per colation’ peròjcon vn capone . 
Lif.Penfate poi quel che vorrà per pranzo. 
Theo. Tacete sù. 

Jmp.Fù fauola pregiata 

Affai da Greci. A chi fe darà Piramo ? 
The.A Felippo Signors’è defegnata.(ftefla> 
Ant.Contrarij eftremi: acciò non fia in me 
Imp.Meglio giudico affai fia BehTario ; 

(Se giunge à tépo;)ma molto mi dubito. 
Che morto fia per ma del fuoi cótrarij . 
Ànc.C'he dite ò mio Signor ? 
The.Che?che?che dite? 

Imp.Le due(col cafo incerto di Tua morte) 
In pallidetti gigli han’ ricambiato 
"il bel vermiglio delle liete goti . 
Quefteturbationich’han* mofìrato» 
Inditi/ fon,che tengono nel petto 
Occulta pafsiomfon’ quefti effetti • 

(j E d’amore,e di fdeguo: i lor’ fembianti 
Scoprono pafsion’(come già difsi) 

S. le labra di lor* penfieri occulti: 

£en efl'cr puote dunque fi rifentino 

_ . 1 Tip 


A 
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De la di lui fortfùna,a/pra, c contraria ; 

Ch’vna Ja tema, e l’altra ladefideri; . 

Se in Teodora il lucido chriiialto i . 
o D eib eli’h o n or nfp 1 e n d e, . eh é?puiri & i tÓQ 
E fiato femprerfenzadubbio Antonia 
Sarà che l’ama, erTeodora L’odia ; ) 

Con tal’ furor’ prenderò io:veadcrca ; 
Della morte di lui, che fcoprrrafsi > 
Che forza habbia magior dipela morte. 
Che non hebbe il mioamor./neQire c#ei viffr . 

E l’amicitia, vn’almaxhe in d ui^orpi' 
Virtualmente fi dilata , (è c^loj ‘ 
Chi. offende lui>ffende me, ciu vc-cidé 
BÀUtfatio, me pur de vita pri:;a; , 
Mofirarà ben l’imperio queft’affct*o , . . j 
(Benché cótro ha,oeis’ei le quattro parti * 
,Del vni‘uer{oi>.e le parente ci fuife_ , 
Quellojche ccrearèdi darji iport$, 

Dei proprio /angue fuo, della'fua vede 
Mi vetìirei , e fe .io nemico ruffe, ... , 

D vn hnom cosi leal , vindicarei * 

In me medemo.e disfarrei me iìsiìò, (Ce. 
Li miei figlijmia^oglie, e che altro fuf j 
( r-ldditj non dipnoi jvrdai.jl bjlsniil) 

^ P^££C • mn j»* ì t> r i % 
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Ciri* 


» 


* ìiU^ìtb : fi Ofmjnj 3 -> T ‘ 

Anr.Hor si conofeo ò Cielo, 


i , ■ . : * 

Che con tante fuenture, haurà pur fine 
II mio longo penar-, che romperanno ? 

In mille pezzi l’ cor, l’occhi, fgorgandd * 
P’amarifsinio pianto,* fonti,e fiumi . 
CanifDunque fcBilifiàriió torna,harrema 


DJ 


w 

Bcll’c finita la Comedia noflra ? 
Ant.Bafla fol ch’io 1* bramai , 

Per far che l’fia* bramato non fortiife. 1 
JThe.Chc del fuo proprio sàgue efler tirano 
Dica l’Impcrador ? e incrudelire 
(Per vn vaffal)contro la propria moglie 
Che voglia? affai maggiore» 
Cagionommi nel cor fdegno,cfurore; 
E sì crudel*,che già fé vert’in ira. 

Ah* Narfete,tupurrae la facefti, ■ 
Duque sì deboi fòrza ha quello braccio? 
Così picciol’ valor* la regia chioma ? 
yiua Y Ciel, che fatò ijual me s’afpecta. 
Contro chi deuo ogni crude! vendetta* 
lif.Hòrasì che ljà bufila vàadoff®. 
Per.Fertiina nfuriatatbona notte» 

atto iti. SCENA III. 

•. A r \ 1* 1 1 ) • ? O - j * *3 ih ^ . 


Pelippo» Teodora. Camilla, Antonia, 
Lifillo , e Pefucciò . 


dito 

retiti» 


jFelip.Scorgo nel occhi W>ftri, ò-gran Sign» 
(Benché le Jabra fentito non habbia) 
Che l*anima patifeey e che 1* cor vollro 
Soffre interno dolor, graui difgufli * 
JTheo. Appartateui voi . 
d tempo o mio Fclippo qui giungevi , 
O caro amico, anzi mio car parente; 
Hor Tappi che per ce non lieue offefa^ 
Soffro ne l’alma» e nel mio cor difgufti# 
?ètjffelip,Prendcrg (dite pur) contro chi fìa 
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J>cr ferro, e fuoco neiriafcmMeflo 
E la vodra defefa,e pur la mia .- 
Theo. Sappi ch’y^nconia non farà mai tua , v 
Mentre che Bililfar’ la vita mena, (re. 
Che al voler mio non lapotei mai indur- 
Ch’ei fol ce la contende, ei ce la toglie# 
Felip.Poccnt’è l’inimico. 

Theo. E fia potente , 

Perche no puoi’ morir’ vn'huom’potéte? 
Felip.Se fan or mi predate , ió mi confido 
Farlo predo redar di vita priuo . 
The.Fàqueft’,e chiedi pur,dì pur che vuoi. 
Purché qued’huom’femfca i giorni fuoi. 

"■ — ' ■ 

ATTO III. SCENA. IV. 

. r..v. fÉ'itli V>? A i i,i z . 

Teontio , e Narfete da parte ritirati • 
Teodora, Felippo, e li altri ferui 
ritirati da vn’altra parte. 

«■«■Ma» mmmmmm m n i ■■■ i i ■ ■■ ■ ■— <«■— — 

Nar.E qui l’Imperadrice,non paflamo 4 
più auanti amico canquiui redamo. 
Leon./fpprouo il tuo parerjcosì facciamo. 
Felip. Giuro 1* Ciel, giuro 1* mar , giuro li 
Che so SignorideH’humanaforte, (fati. 
Che fe l’offefe vodre , 

E l’afpra gelofia, che 1* cor’ me lacera 
Cófidon’ fol* nella fu a preda morte, (bia 
L’vccideròjche import ’à me»ch’egrh.ab- 
De vari Regni trionfato, e dà, 

Della grada di Cefare padrone • * 

£c ^vccidedo à me, l gdefa voitra 

** * ' ' 1 — 1 f ^ 
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E la mia gefofià mi'sforza,e fptona ? 
Leo.Senteftiamico 
Nar. Vdi jipur’anch’vdia mo 

Il rimanente ancor, quiui in difpartej 
Che la vita di lui vò>chelaIuiamo. 
Theo.il vendicarli non é tradimento, 

^ Vccidilo tu purcon féeretezza, 

E non temer, che Y faùor mio ti manchi. 
Felip.Légge daranno à me voilri precetti. 
Già di tenebre Y Ciel pófPKà le piume: 

E fuol* la vaga mia lucente diua 
In quello si fiorito, e bel^giardino 
Recar- Ipeffe-col Sol dell'odchi fuoi 
v ^lla notte fplendorjegiadro aprile 
A chi vicino *à4ei allhor fi croua: 1 * 

Io forfè quiui in tanto , 

Fortun’ haùrò di ragionarli alquanto \ 

E con calde preghiere anco di nuouo' 

Mi sforzato far sì,ch ? ella gradifca 
-Con falde tempre, e con amor collante ' 
* La fé, l’amor del fuo leale amante . 

Deh* notte à me gradita,notte a mica'. 
Più ferenadei Sol, ombrai e ecclifie 
Del di, cómiita, pregoti, 
ii^lben fe-ren* de si ftellato Cielo > 

La cagion del mio duolo • 

fi *: ìj V?? «ìjìcI^ r.r % t3ila 

- ? Comparifcono Narfete, é Leon^ 5 
^ tio accapucciati . f 

: : - 

Kar.Quì patteggiando llàr fa ragion vuctfc 
^el Cerchi difenderlo * 


grjwjlktói3g&> • * M 
-Speróne faluare m’ di 1 t**H .'hiliS 
Co u;d«r* incrc’i &£& roto* iibup iiT 
Che to^li vuoJMd vita, j.'jùflp} bai*? 
Leon, Be',» d ici^à »>^; feti d : c].u i u i peti «etto» 
Non c vfcirà di n^ior/Wlbs^’wjum^ 
Nar.Tu ra4m epjv. tew jnót d» &Uf:feg*ii*fl3io: 
L’incominciac’ipipjjsfa . v? >v w . ìjkT 
■■■ . v i i. -r - . ■« Ter- ■ ■“■•vjtrjp dhvi f ■■ 

ATTO II i,.>SCXHAc,X* :.«? 

* *r. • ■ • f T 

% »> I r* w / O UA "* VI ” * i# //J il 1 * 4 

Trauerfo, BilKTario)rfeJippq,Nwrccr>; 

j. _ e Leóndo. .•><>» 

■ \ \ t * 

*■■'■■ '- o ■ . • ' • 1 ■ . r n rtg '.w-iivviil 1 

. :,Narfete li. dà con .lafpadaTópfóoft 
Immani incapo i e alle gambi Wt< £9 
fland^lafeaòa io ai ad 


h'.V'ir iorjni *ij 3 W nal 

Nar.Tof. 3JiU»$t OMaì ol v 

Traattora mò sì me par;haggiiìelKafenp^rbT 
Nar.TiP&;.iaiacK] Uooo^av .v:.; 
Tra. Manco mò ? (lai y&rfocajj «n** --ij' 
BililT.G ran patienza cogito fcetooisidimmii 
Chi ti, dà noia?; io sta t i „ ><i »<pbT 
Tra.Jjìi-me dftierpftijà$»ì*i:no^)Aiqù iì ivi 3 
No noglu. . lo omoorf a y JL»iti<L 

Nar.Tof. . iiìu :. o. :uu;’óii. ^ 

Tra.Sù no poco vaila • tiznjjoYjtt.É'iT 
Bilif.Tacivr;; *iT oo ; vi *rL,; 

Non parterpt^idrfetrjott da.psttzc i aO 
Tra.Non parJo.pfttìwc!atìoet*»z: aH 

Jcon.Chi fon quefti? # 

*>t - - r £> 


Nar.E 
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Nar.E nuoua gcntcjritiriamci amico, (nò; 

Biliif» Prima che fappia Celare il mio arri* 
Tra quelli folci rairti,e fior* nouelli, » > 
Veraci reftimoni;,e confapeuoli, 4 * 
Delti miei calli amoriiveder* voglio, ?i 
Se fentir* poccft’io parlare /fnconia = 
Dentro la Gallarla » 6t accertarmi I 
Del Tuo voler’ crudele» 

Verfo quello d’amor Temo fedele • * — - 

Tra. Patrone» io merceria 

No lato ntauola ped adccurarect 
Da chillo tradimiento; io diceria - S"T 


n ? •/ 


(Penò non da pe ditto) che le dedem© 
De rifegallo no presento , ò puro 
No furao de chcH'acqui, che la gente 
Fi i;rc nfecoloro, e balìa, e 7 uffici t. 

De la mammana.e bello n’cfceriife. ; 
BililT.Taci ìciocco,e vicn’ meco» tutta via 
Io Tento gente. 

FelipSon amanti quelli ' •" rr. (dine. 
Che vigono al giardiri’# poniarrici al or» 
Che gente Tettò li } 

Lcon.Di mal à fare. 

Felip.Scte in crror » che qui voi trouarete 
Chi li Tàpri(contro chi Ila) difende re . 
BililT.Vn huomo fol s’ò prefentaco à duer 
G rand’animo m olirò • 

Tra.BeTognaria . - p* 

Che Te fodero puofte co Triuierzo ; 

Ca bc le mmctzatrto ite papareMf 
Havcrc tanta Della prcfcntionc . 

• • &M.: . • : kJ 


r A 


M 


Saslie 


6f * Q O 

Saglic in vn’albero del giardino. 

. \ 

BiJifT.SÓ che fei|brauo:(pezzo di poltrone.) 
Tra.Vuoic che Taccida? 

Bilifl'.Sta! troppo vicino. 

Tramaglio chiù ncoppa,pe (la chiù fecero. [ 
Felip.u fuenturato: mi cadde la fpada. 

Nar.Che mora» mora • 

Tra.Sarua,farua. 

Leo. Vccidclo • 

Bililf.Non moriri;quì ftàchi lo difende. 

Nar.Chi è quello, che difende vn traditore* 

BiJifl. Vn’huortf ch'à tutti f (olito far bene. ; 

Leo. Non viddi mai valor, cosi tremendo» 
Nar.Porcntifiimo in ver fù r difenfore • 

'i 

:: - Qui fi fermano • . _ 

. ' •'! 

Nar.Se qui vi fufie Biliflar* direi / j 7 ! 

Ch’egli del traditor pigliò le parti* 

- * - • ... , 

Parrcno • . \ . 

» t 

Felip.Gii ritrouai la fpada: Eccomi amidi 
Al lato tuojm’haurai fempr*obligato» 

A porr’anch’io per te la propria vita • 

Bili IT. Non è mifiier,me legni ch’ambiduc 
Quindi moffer le pian^’m altra parte • 

Tra. Ah’ ah’,fe ne sò ghiute i fede Marte; 

Vcttoria, VettoriajO, cornine buono 
A fcd’hauirt fatto* 

A fnetteuc le Cecile à li tallirne » &r 

E t Girli». 


6 V 

Ga gliunc,pu(xitcìtrptt > anttpà^m)cj. 
JSiliir.Merci fta fera vna mangiaca aoppia . 


'IfriiNon C; COSkk;ji. . s 

B’ilifl'.Pai's’in malhoi’ poltrone 


A ^ T ' • ’* 
U#» V ■•Uil 

»iotfV.L 


iT 


Tra.E lo mereto djifìo • / oqqon IU2.3ÌL& 
BiiitìrHcga^itó^jro nonjiauer g rag» fio; 

Deàle fycetktfliCJ'.delJe firn WS 
Felip.Fà almen cb’io/ippi.4*fchtÌtt Éf&fflì'H 
Acciò ch’à cemp’io polla > su*» ?✓**« X 
Riconofcer tant’obligh'àchi^upv.uoJ 
JBilHTtisPsbiigO! è IStf jt> ; i*ebè.<je« 

! Gbligafti metftpìfa* Afcnqp. ricerco 
irfgdra ti *P*F ® fi *ùt;U 
M i die re. a ; ce <£$p e r ^qual’ Ipi 51$ fa ♦> ,<o. % 
Fc!ip;Fù li ifFtr'g ta d ’ jb u ó >$ %rfi4£PP. 9TP5 
Non mi/priuar' di cotal ben 5 ci priego# 
Biliff.Non fi dèAe.aoparp^i ijitcrclTc ; 

Ma per fe ftefio fol* 

Felip.E Te non (ai ir. . r . : ’ lìdi ìv pjp ??. .l A 
A clji Irtaccftvpjwifi perdei! i#«fc* v dO 
BililTJl benefìcio mai fi perde; crraftn 
Felip.^lmen fia quafVangllo a 
Pegno dell’amor mio . 

BàitfeQttwó edere foott-de io prende rojlpv^ 
Felip^L’vn’ non c©nofce4’#*4*o; in ver grftP 
' BililllReftifi così duque ò Caualier.c. (fatto. 
£Ka«i;raoJto:m’4ggJcada . » .Tulli 

Felips&os; fia*ck)*iqpe.à Pio*, io*. : il r t ia£> 
P>iljtìitfa4*e fiili^e vtbtyy* • A iT 

Felipdrinfi ja voc 0 » acq iq . ri c o no fc iiy;© * 7 
NonfufFe; già che u. 

iHUiliu ili al!)?: ^ ; imito * 

**ìbtO x A $1 


éf 

'f* ii# phtfe *T’ ’o'M y 
*y?o:> 'i 5i>» ,5^'t'n niq *<? !9'*taq*l ÌCT 

BiUftoiffimulàSia voce 4 atfciò ch^lìéunétf 
IWBiWittió itoti HrtVi' tOHofc'dfe 1 ; .qjn! 
Ch^^zirfibtótoiriftjbcfle à^óga’ofio 
Conofce (li cu alcun** dMòr Trauerfo? 
TMiTÌ'' le^ Sedete’ béfogttó chetano • rol‘ J 
ws&*àt3gtàh fin a r g i affé d«‘ fpat’ à do £iéd& 
BikflSBèh fl* diccftù -Vic^y IrapcradxnxT 
Pria che me fcopra vò notar da parte 
+* Qpethr>Tkeron Narfete^k-aj^tì^i-^ 

., l u &. y -a *. * in 

ATTO IH. SCENA VI. 

A&zm'S'tOtàJC 

y «gfctrii CTpc r ado rcT^fl iSfe» » d ii Q 

: ’ ul$ fo Jdati ; db^ittbJsMlsCEbM 
- <**■•■■» 1 1L -V“ 

Nl^^fftòit© te uVpdHfà : dk- òndlà^Bl 
Del gouétno dTtali-atò gtia-n Sigp©$a$ 

Ne la patente ancor voi me fpedifte. 

FabiOh che poteffe~an ch * io r— ,i,<i — ' 

H4i^duofhadel m?o. *1 • 4^1 T A 
Imp.Io la fofpefi; hor é venut’il tempo : 
Dimmi contorci tu Ita le&ra ‘forfè? 

Nar.E mio T 3 rat t cr*r c, "~ ~ — — — • 
Bili#. Qui mPtrouoà-e&^MU ab *qy0.rtT 
Patian" de miei intetefofA WKpibòH.qral 
Imp#Cbi dort^cUlWtìi«glr^tef^ 

Guardar fi deue il noflro Generale ? 
Nar.Pria comandate mi fi tronchi il capo» 

E non dica tal nome. 

Jmp.il negarlo co$ì>come hor tu fai > 
ir . ;'ì , ' P a M\ìhli- 


f0 

M’obliga idcfiderio più maggiora 
Di Aperto, e via più m'accende 1* * core. 
Kit. Face ch'io pria da qnefta vita patti. 
Inp.Baftafinqui.L'fiauerlo tu negato 
in si fatta maniera, gii m'hai detto 
Chi fia,che fé non fuflc Teodora» 
LTmperadrice,tu detto rharcfti. (ceno 
BiIifl*.C6porcar non vò più, che in cèfo in» 
Tanto d'ira s'accenda: Innanzi Metto. 


^TTO III* SCEN-d VII. 

- V » 'i Z j £ ‘ .. 

Metto, eTifccfsi. 

a i ■ ■ < ' r - *■■■ 

Mcf-DaireiTercito d'africa fon giunti 
Alia Macfti voftra due foldafi . (co, 
Imp.E nó chiederti premio?© quatto qufc- 
Defio, nona fapcr di Bili/fario. 

• A ■ . . • • i 

T~- — 

ATTO III. SCENA Vili. 
Trauerfo, cl’iftefsi. 


TraXrepa de iàncratcSio Rà mio . 
Imp.Nó dir più auati:dett’hai,chc ftàbene. 
Quello fql ballai non hai più che dire . 



A * - La « 




ATTO m. 


ATTO III. SCENA; IX. 

in: :J > 

Biliflario, e 1‘iflcfsi . v 


Biliftlo dico il rimane att Ecco A piévoM 
. Fili voftro fede] fcruo ò mio gran Sire. 
Jmp.O voce foauifsimt, che Tanima 
Sì m’hi ripieno di Jccitia. e gioia * :.q 
Che dir no» Io pofs'io perfettamente : 
Q[caro amico mk>*tu beo facefH 
Intropor qualche fpatioi si gran gnfto» 
Che fpc fs‘ v n‘a Ile grezz’al improuifo : 
Suol* rhuò priuar(come ben fai)di vira • 
Biliff.Datemi mio Signor rimiitta mano. 
Imp.Tu non dicefti ben, che!' luogo, tuo 
£ l’ petto, c non la manali vero atnieo> 
Nell’altro amico ripofar* (ideile: . 1 1 
Alzati mio leai* » che non coquicne. t y 
Che T ritratto nell'anima G troni* 1 ' ' 

£ r vero originai aitanti a* piedi . s ol 
Abbracciami però mio Ailinario; ;CX 
Afcendi tu per vguagliàrmi in rattoj; - 
Ch’abbafl'andoti tu* chefei me fletto.* I 
Me pur amico car* fom me tri, e abbaiali 
Amorfo! con amor puoi fodisfarll* A 
Biliir.Sappiace gran Signor* jiìoq . 

Imp.che pili mi retta si jas J ;.»T 

Saper, mentre che sò,che fei tu viuol. ; 1 , 
Pili faper non pretrndo: ciò mi balla t ? 
S'incontràrò le mie con le tue luci* 

Altro 1* mio cor dettderar non puore. 
Non ù conquidi l'A frica,e rcfcrcico 

E ^ Per* 




Pdficfefi 4>dr iti -màn cklPfnifnìco* ' 

Che più d’vn Regno, c più di mille Regni 
Vaie vn p6rfe&>,& \&»*-l£ale’amico. 
fo li i( Feè-fo i’ pa rote, (che~6eiare dilfr) - -* 

hiiDTrc^Lgoor? lfcwmnijdddùe virili* dia „ 

Gv tà quadra di poiché IT Regge au itili • 
Tra.Ectio na f^li^ciU’fdiìafro de fame-* -i 
Jaip.Mclltot^oì^iitfefu^'fùigDale: •* 
•■tììrpn&d* nth a $ enhioa* e driapcre:^- J 
QaeltóìfuUiiradin’ÉrfpTOj e crudele > > 
••$«\y«ri:i#fr'Chririqin^moltp fedele yd 
E v*c«f '©iqgi n ài ’d 1 ugni vi mi tdV J 
. ^e» au(Uj^arib>dinii^otpdnanvdrére^ 
.©ima;ri3tO!©ffarar^^ tm^itCl.lUliR 
M r arreniti tóixtra ^>f fìfcoare •'V.qmi 

Gte dèa Bufo 1 ieJTemp ai lunco.e raro. d 
' E l’ p nra^ e i erro ? : •; 
Chea Capiti nido sub fruì- te gare' f. 

Per l0«DCHiò*cr!deaH5tÉ licci giorrir.. J 
. Io à reifxdnf* égw&Làfr.tznobi? ‘I 3 
Deuo^^lBtMadfQléDdan^o glorr^dA 
Ai«xtte patrad ^5Miifa>’iioq uttròuo "; A 
I eiikifl wriai^e'l’iiftccc à3Hkliàujòi»0 
itmdds ÀoiRiJitìarò^fTcrfl) leftofo i 
A 1 J*àhufteffa®fc i oucq ru&be del vialggioy 
Prender poiri<ch^cièmpn)aJenn ripòfóUI 
Tra.Laudato fi a lo CielD^The fcompecrerol 
Nitott betòctefra .fcrrria chiacchiare c 
Didhdb derni eg^^m^fcc'l^ncma* i 
«bui stillino* d r. d % * • * ^ .. c 

♦wotiq non isiVnifoh ioa ot q *1 OillA 
«m^Vl StAanìÀI iftìupnot :. vjW 

•uv f ì atto in. . 


7 * 

ATTO III. 

iAftlfclrh ì\hìi , *io:> Giu; nngtlUX.-did 

- C a m i il ai ìBi li/fó rio 1 * T rau erfo } $ fera i. 

Cam.P&r mUtó^tìlteben’vé^tìvfia^V. 
Tra.(Hora chefta mancarti p?*h’»q o! 

Pe ionca de lo r uOcòlb* ' * ^ obn^ ji A 
A ehm fatti* tali) vO 

Cam.I/fmperfàl tiecbi* d’ctertfclft&Ow? 

D’imtriòt'tiy frkftà Ui£h1óse’iK>:J'ic.jrai*gldf(a r 

Trofeo dell’vniuerfo, aJcanBÌaqwia^/) 

A cui lapalraàjtjiaiìitcoEiaicdaT .«?* 3 
Bilif.A fauorisi grandi, .^Timoaoiftall^ 
Chi mai mortai fianolhtó.#rfcb 
t^^-iicexriJixri^rbìhfouranieitdfceT 
Cam»Mancàno folitro^ioraj x cdébraifc 
Dei no^'r'impci^ftior iìalco -Nxtaic*^ 
S’òpeyòdeftinatVmsCofnedian . O 
m^Id fegno d/iillegrezza y, eript cmfbldtia 
D’vri cosi iittòi^orno^vo’efifkiieiii > 

& i Tiri Da m e fiordi XJò r te ,e Caudicri ri\I 
BjbfìOhépuófl^imcàci eon'OTirimedtffe ? 
Catjv-H Jbgcroò idi ‘oprarle l) caiolfitìtocì 
—Di Pk*<»e 3 « 41'Tisbe. — — — — . — — - 
BilifJòk&h’ltòxiaifS)*^? 4 1 \ Q 1 J A 
Cam.Piramo voi farete * : 

Bi ii£ Ch i ’fà rPMbti frnO ^^i.moinÀ 
Tra.No la leuate àfan>&chéfta patrone Z 
Bilif.Taei4>iyiFonVfr tu non vuoi T-baftone. 
Tra*Pecdhc?n ’haggró la faccela pterzaru 
B«vna fe romena beliaj e aggradata ? i r 
Cam. Antonia Tisbtfa'. . : . ; r . 

Tra. j 



Tra.Mcgfctft i* . .1 I V A 

Bilif.Ralltgriti mio cor , fenfì miei Ufo 
Railegrateui pur, piglile fpirco,L 3 
- Ch’e forza che fentiare (benché finci^ - 
difcorfì,ei i<]»ieftp modo it , c^> 

10 pari arò da vero, ^ t Av r *-> 14> m m-iT 

, Dicendo le mie pcnt f 

Chtf Piramo farò, tu Antonia por a 
B enché dolci rifpaftei me darai • j 
Tiab^crudel la mia morte vorrai • t " 
(Venga la parte.) * o-x.f 
Cam. Eccola qui . Trauerfo.. L mj à. 

11 buffone fari . v: ;? : ? - . . 4 : .1 i : ; 2 

TraXhe t’haggio cera i,ar!) 

De coccouaia,ò de quatt’ouai cofat 
Voglio na parte bona, e co ioxuco ; Ò 
Conimo«mò(vérbo raxia)ua Segnora» 

O n’amanre polito, ed aggarbaro , 

Che fe be n J faggio maie fatto ncó media' 
Che lcmpr’haggioneil’^frcca nhlato 
L'huomraene confi quaglie : rutta vota 
$ sDamme na parte bona,e.pò vedimmo , 
BalliTrauierzo ncopp'i no carrino • 

-, — — — — « ■ ■ " m 

atto iii. scena xi. 

* * • > 

Anronia,LifilIo, Camiila,Bililfario, 

• urinr.. e Trauerfo. « 


Ant.Pofsibil gii non fia, che celar' polla 
Il gran contenrp,che Tento nel core» 
Per rimprouifa,c fubù’all egrezza • 

Sia 


' Sia felice il ricontò»* in buon’ bora 
Che felli ò Bili torio con vittoria^ - 
BilifT.Più felice farei» e fortunato» 

£ me lo filmarci à più fauore » 

Se vinccfs'io nella guerra d’amore . 
Cam.Siam* tutti gii} comincili il concerto» 
Tra.Dateme tiempo» che la pozza Icrere: 
Voglia lo Ciclo faccia che me dicere: 
Schiatto de fame» e chiflc mò me nfetta- 
Co parte de Commedia ca vorria, (no. 

. Che foffe de mandare: iù legiramola. 

legge. ^ 

laCommedeia de Piramo»e de Tisbe .* 
£fce Tisbe nzorfara»?e fente Pi ramo i ' r 
Però Signò : lo cchiù Urano focceflfo , 
Chiaue»dolore: rommane'chiagnenriot 
Chcfl'e dclfatco primo fccna terza* 

Era nucdcrela nacompafsione ; 
ta Tisbe negrccata capo vierzo ; t 

Kcfponne lo creato • Chiauc,ferua* 

Atto fecundo»fcena»no la menno; 
Speriza.ò chedefgratia»no lo crcdo;(mo 
Chiauccta,mio Scgnorc» è muorto Pift- 
Pecche, credo, Chiauetca n’aura vota. 
Era marfifa» che flcua ncammifa» 

Ohimè: no che? fine detratto terzo. 
Cam.E come l'hi imbrogliatajc veramente 
Ncllalfua parte perfon'eccellenre • \ s : 
Lif.Horsù comincio con voftra licenza . 
Cam. A eh* cofa fraschetta? 

lif.A 


* 


n 


_ < ^ * •• , % » a •> »», sTl • ♦ * f *V* - V* 


KCSignoti SlJbmàinWalpW».^’ »'>•* 

— :■•.». V.,r.V? , 


.•«HMPT b»' IH. «SiéjEiNW "X I I. 

»i". i! >H> ,cxjfi!>ij ìms.sCi^ci'V 

:»«>ib jpehièrit^l’H^C’ 

■tìT.vn s-.fi <>i- -1 <■ .■v.i.tì') »n«Wia:j->? , 

héj?W?che y MSmKì^o’PISfiHo» 

LiGTOWSà «Kè Aitivi 

Per. Il prologo! fò io, tu lei in errore. 

Tra.E cra£ace pe ti&sétà Sia Delia 
Ant.Duegranfoggetti. _ 

LiftLb ; 3ilaér6 r à melitfP MjfcammtO tl 
Per.Sé'P!ia , tìàdiif i6 f«ì>o«' adii! »11 
E'rSiJibfàs'yipiii'/' » 0‘ : o»<I 

Cotte l’iiaiieftì tii?l°' :s»feb«wMH3 • 
Bilifl^quefta farà BelHs'ttfcotSn tafl)]p« 
Vna drefldS à- fitif Sia#* ^Wttfnrtk »*• ‘ * 
Lif.Se !H^im’pàfaeè-tfi}Wnónlbfi' (Iato 
Con le mani 'alla rfH6S,tIi* : ld diede!# 
Prim'à-dì^àqtfetì© fliftrìiM ri tenditi» A 
* Étaci'hoVmat furbéttoMi.libn vnoi ■!> 

■ ifiViéli àfefeaffi.e'à eiftftVedi rafeia' ' 

ctie VrfóHitt eflWlfrÒldgtì? - • - »* 

Bello pó't?i'tfPWé<ftÌia ! .‘ i > «tKHtmaii 

di ao M 7>nf‘ì 1 /V i A li%; !.Ì« ./ 


>«./ 


Tra. H óra fiefn entecoTa^ft? éèitfb’hfPH}’ 
'Qùàtìiàììè-fapb eh irti# pt cccrìl I o V- 
Per. A mefurbttto ? eh’, eh’, alluma qucfto 
Fufrbón che fei : Vuoi.ru che te J’ mifli ri 
-, in mezzo de ila fronte f’ ^ *• •* r ; 




r* o r*% 


'"caekr 




»yx j* .vj^jsjzr-^. t* '.ivri.»,i»r..i. . 

Tra.Se so mmattutc la anima, e Ja.raipa. 
Lif.Che pacienza: via, clic 

Nè atto ancora cu à qucft’omcio , 

Ch’ancor- ^pyzza labocca di latte, 

E non ftà berte' à Farlo ad vii* li picciolo» 
PeuO gtfjgigàte: tu' Aid all' gria.hu wno: 
Piu atc’io fon di cc,at'ouon > i giudici r o , , 
De chi ci lente, che vi par Signori;?; » » \-. r 
E voi.pur Signorine che ne dire? 

P&ifff) n.ó sò io, che lui à pruder. (mo, ; 
Tra.Vnp: nta pepatieIlo,chece vafta Tane- 
Co ]’*iu;o uer4p.de le vcciqe . : 7 

Pe r. I l^roìogó^i cjy io cje 1 a Cangia ^ 
Tra.Sì votala, ca"s’arA f (quantalàp£.)’ , 
Lif.Vedece ardir ; A pena è nato, e vuole 
Fare dell'huom'^Aeo Ma^ajùnjp? 
A far la cacca? 4 AfJt , 

Pernii di te pifciacchiar’mi balìa l’animcj,.» 
BilUh.QudVc vnahdla litetln vcrduiTpiri. : 
Molto yiuacian yn età si tenera. . (ci, . 
,i>e&Jo lo vogliodVio, fe tu crepafsi . , ' , 
Iif.Et ancor j0.f4Erpl.fe tu Ichuttalsu (voi. 


Per.Signorii vói , ch’hór incomincio.; A- 
T^Horaferuite.Pro ve guarda hasfim» _ 
Lif.Sigapr^na^c.oellc, hor dar principio- •- 

Per,Sig/ioy,nofeEjì^i/appute. - 

Oppiare . 

Tra.Via mo vottate v 


Lif.Iò,tòifallo mó tuijo^p. 



! ,r z u 


> ^4 


?* (p*&* 

Per. A, 1,1. Non fia Penicelo» fc non ine ne. 

Canterina ferma.; ; r 

Ant.Fcrmatc. 


m 

' * x 


Quj li piglia li capelli • 


lir 7 

À 


Tra.Strunzo pe miezo, fermate dciauolo • 
Cam.Fcrma,trafchetta ùrma. 

Xif.Ahi lafcia, lafcia : 

Lafeia i capelli, e fallo tu Peruccio. 
Pcr.Hora ino fallo tu, che mi contento. 


Li corre appretto Littl!o,c Pcruc- 
cio fi caccia folto la gonne Ho 
d’Antonia. 


:*V 

il 


ijìi I , 


•*> %. 


Lif. La fcìatem f, lardatemi • 

A nt. Tacete. 

BilittJì che volemo più bella Comedia F 
Lif. Doli e gl’c andato ? li vò cauar l’anima . - 
Tra. Lo forec’e trafut'i (o mali rii lo. 

Cam.Nó vò ch’alcu di voi faccia più parte» 
Lif.Io fo vò far morir foct’vn battone. 1 
Tra. E non faci te pe grada Sio Marte. 
Pcr.Zitro fraschetta che con vnTgrugnoat 
Ti mando 4 rirrouar li tuoi parenti . 4 

Tra.Nta votta fuoco? Tie mente dciauolo» 


Cam.Horsù cacete» t non parlate più 

fermati li tù. (no. 1 

r£DT. j> tr ,Tu mi dirai d»nll». 

tV, ~Ù *>« W «““• 


rnn.MA 


Ca«.N<? pur tacete Piacci aui Signori 
Di cominciar diramo, e Tube . . 
•Anr. Lafcifi . - 

Per hor di concertar fin', che fortuna t 
àrnica ne concede , 

Che adente (ìa da noi ITmperadrice, 

Che qual balcn’ veloce, ifuoi rigori. 

V fa ver noi, e con barbane bere . ? i 

Cam.Stace attenti voi paggi alle portiere r 
^uerri A ntonia, che fc venilVelJa , 

£ ci trouaflè (che mai fia)parlando, . «. 

.Poniamo tutri dal Regno fugirne. 

Bili lf. Buon' rimedio farà prenderla fcufa,\. 

Che ftiam’noi la Comedia concertando. 
^nr.Ben* la penfallc.-fia lodato il Cield » ' 

Che mi concede al fin , ch’vnafol volta 
Vi polfa ragionar’ Tenia fofperto; C 
Poiché T tmror gelandomi le fàuci: . ■ -J 
Le parole, ch’vfcir già mai poetano , 
Facean’ gran forza, e violcnz’àirànuna» 

£ con pene di morte afprc,e terribili, ' ^ 
Vfcian’per l’occhi liquefatte m iacrime. 

, Bili fl. Fermate mia Signora : dite prima» . 

Se quello, ch'fior voi dite è della parte \ 
O pur depenfier voflri,c voftra mente* 
Ch’efsédo voi dWo^pett’alpro^ crudele» 
Et hor sì lufinghettolefc mi pare v. V.Uilifè 
Cofa nouella che vogliate dire, 

I Quel che per mia fuentura procurate » 'ì 
In quell’ occa finniche Tisbe fate ; 

Poiché quando cradcl voi m’vccidete » 
(ferì Antonia» con finte Tubefece; 

i Ottani* 


W- 

Ou andò , £bi fmrafàdhttsntfi > 

rffjThorYTiibà vQffmra>e imn'verac^/l 
. f ^nt.Io crodel ? . ùliisJ -inÀ 

Bilifl.Voi crudel ,idheia miacmorr^ vsl 
Senz’alciina ragion’ mi procuraci*. ». V 
•^nt.C-Qsì, cosòjieffèndeco > a ; *> 

L’iutegriur teJJ anìor mio, fcorte/e.?. > 

E quand4rigtau mai, quando crudele 
; Ve fui? Ciò ferito ipifera. e con moro. 

Di pentodi maTCordir^ui. Cielo 

Bil iff. 4 Am q tìmp % chiamo in tefrirvionio t e V 
DellawoijbilC'àdci voftro coit?, ; ,r. , 

^4it.E.qufetì J ckl iT7ÌoaiTior,deiIa mia fède ' ! 

tNcichiam’auch’io per céftimoni veri. 
BiliCMi difprozzafte a!hor,ch*io più v’amai. ‘ 
Qùanc’io fede! fui più, voi più cnideidì 
Tauro- m ut^hil yoi^qiiant’iapiù forre./ 
n t.Di' Yjcitarfci, di Vcx’A m or effe inpio ; 

Io fola fcm,nonn*iflmacaiainantc, - * 

E; voi oBitv VòÈfoI^ fcmpìr’io collànre^- -i 
BiliCCoftatein pormi(é ver cruda)in oblio 
v^nCwE quand’ingrato mi (cordai- di voi? * 
Biliff.C^ndiitfedel mi fufte 
,dn|.Se aqìor.nón.ofléndeffe,, . 'Se 
Òaafìrhrmentitoie vi chiamerei,;*”! O 
tliudcgno defjnio aujior'. »ov > »’n.j 
®iliff.Vipracrfidelc^oMdsaùtii h *?dH ai 
-, 7 - ,9itb *d;> albico xioD 

« oif.iu^oiq aiusn9aì ijo fd> lau$> 
r mi *hiT *fht'aoih)^ ai 

I ??3Ìii jjv'ui ÌOV.l»b*': J 0bu*«lp-SttÌMO*Ì 

soaìT è j ad .Qua v s;a*Ja-» £1 *^| - - 

(JTTA ITI ' 


Theodora,e ridetti. 


TheXhe bella cofa c quefta ì 
CamXoneertamo . 

Tra.Ohimè c’hà cuoute ncriminefracante 
Bililì.Benche fià fop raggiunta la Signora. 
Tra.fBràùaremefs’à fè:)(e vorpe vecchia. 
Biliii.Io pur pretendo dir le mie ragioni ; 
£ prefentai^ le giufte mie querele. 
Apprefìo voi crudele , 

Che fofferenza non ammette amore , 
Quand’ofFcfó fi troua.lo ben conofco. 
Che de voftri alci amori indegno fui , 
j\ , V E che del mio, già mai premio me defte 
Io non v’ofFefi mai (crudel mia fòrte) 

A che dunque, fpiecata , 
f Con tanta rabbia procurarmi morte? 
AntJndifereto tacete , ch‘io nonpafib 
Farui fauóri più>nè più parlami. 

Bilidj Malamente vi feufano il timore 
De la voftraSignora, & il rifpecto * 

Chj non dobbiare amar’, chi si v’adora , 
The.QjLìf ft-'é dèlia Come dia ? 

Cam. Si Signora. ' ' 

{ *Tra.(Che brau&roffeiana) Gnora fine ; 
(Gomme refpuhn’à riempo) èì Segnora, 
Ant.Nondn rìifto vi niego quelche dice , 
Nc meiì^ve lo concedojperò Tempre 
r Sarò d uà! fui* n’elìcr potrò altrimente • 
Bilifl'. In abborrirmi . * ■ 

ì 1 * A ' s r\ ti 


A 
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Anr.Ineffe.rquelchedeuo. • r*M ; a 
B ilifi.Ben dici, che fei donna 
Ant.Non tfiX niego . - bo.v f . 
Tra.Se ne vorria chiarire lo Icui’ilTo * . 
Theo. E quelle di Comedia?' - v » 
Tra.Gnora fine. . 

Cam.Signorasì. ^ : . i b’_' ’T 

Tra.Tiente comme (là Iella; 

Macjamma ràfie, r nife la refpofia. 
The.Quefti m’inganan’certPilo li vò porre 
Airimprouik>:Seguicate;ÌQ parto. 
Ant.(Già ch’ho I’occafion’ per i capelli) 
L’inferuorata lingua pa,rli>edic^i j 
Gon tal mezzo, il mio core» 

Il fido mortai dolore ; /v . ^ 

Comanda TeodoN^Ciel fai s’io mento) 
L’anima mia con voitfì mofir’infetca 
Di pefiifer’ yelen’, di tradimento ; 

Vuol ei,che v’abborrifca^e che ve fugga 
In ogni parte,e luogo: ei con voi finge 
Adorami , e poi meco* 

ùd- Ogni fiero rigor’vfa,& adopra, / ’ ^ 

E violenze ancorché, vuol ca&rmi, 

ri:,', > ■ 

Qui per paura sbarba . ” 

. ’i' '*•' t i » 

C6;per;ohimè che veggio portje.r^ ? 

. Mifera, ch’io pur temo , - 

L’infuriata fua potente piano.,, / .i£A 
Bilifl.Ohimè che fento? Dunque , • 

No>n fu fi e qucii-a voi che fclfJW.YOjtC 
Mandata gente à procursrJiri" fnorte? 

A nr Hi 


j 


1 


Ant.Di nufcuoin teftimó ne chiamo il cie- 
che ad altro mai nó indinomi l'corc(lo 
Che à riuerjrui Tempre ò mio Signore; 

- Ma Teodora è quella .che- minaccia 
La voftra con mia vita, s’itopurToio» 

: Vi miro Tol, non che ve diaiauori , 

E Camilla co rCiel ne Taccia fede; 
Ch’aiich’eliasà s’io méto,ò dico il vero. 
Qim.E vero mio Signor:no*n mi fcoprite. 
Tra.Cerca à lo tauernaro s'hàbpn vino. 
Ma comm' buon’ à Té nce nnouenaie: 

Lo Tempre lo dicette. 

Ch’autra non era mai,ch’vna de cheftc . 

> Mmicidiaracana. Smgh’accifo vp 
Chillo becco te Tece M pe ratti ce, 

E che lo Tcettro à ile minane* te miTe. 
Bilifl'.Rallegrati alma mia; e mi procuri 
La morte pur il più crudel nemico, 

II più maggior tirano, ch’habbi il modo. 
Che più non temo,e(Tendo mia colei 

- A cui l!alm!, e l’ mio cor’io cpuiacrai . 
Eccomi à voftri pie perdon’vi erbeggio. 
Se con lbfpetti miei tanto v ’offelì. 

^m.Ergeceui mio ben’, che non comporta 
, Vedere in att’hùmil quefto.mio core> 
•Quelch’c di me Signore. 


8 k 
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ATTO III. SCENA XIV: 


Torna Teodora , e l'iftefli . 


Teo.Tutca viali concerta ? 

Cam. Sì Signora * 

Tra.Lefta: Via sii fcompimmola nà vota, 
Ch’haggio na fame,ca buono la Tento. 
Ànt.Vien’ rinimica; Piramo fingete. 
Bilifl.Io Teguito; ma in quello bella Tisbc , 
Benché l’inuidia,e voftra ma! fortuna 


In voi verfafiè ogni Tuo fier* rigore : 

Antonia Tola(dicoTisbe)errai. 
Tra.Allecorda Dcauolo,che faie ? 

E buie puro fiate ncelleuriello, 

Ca non recammo Uà pò sbreognatc* 

, Bilifl.Sola Tisbe(dich’io)Tarà colei. 

Ch’amaro Tempre, ancorché non vi ha j 
Ben’ (ingoiar’ le non forza d amore* 
Ant.Piramo ben* porrefti in dolci nodi 
Stringermi alle tue braccia, Te non fune 

Vna Leona, che cerca sbranarci ; 

EJl’è che tenta i piò rabbiofi modi , 
u . Ji Per romper d’imeneo il Torte laccio ; 

Ma però molto la crudel s’inganna, ' ; 

* - ‘ ' Che nel malSch’inhuman’ella minaccia, 

! Vi trouo benjche Tara gloria a me 

% Piramo mio gentil morir per te . 

The.E quella pure, è la Comedia,*; vero ? 
Cam.Qiiefto pur è concerto, sì Signora, 
arasi.; Tra;Se Dio m J *' À 


O Concierto 



*5 


, (Vi c a dà vuic lo anale ve Tacite 
Non parlac’accofsì à lettere tonfe > 

Ca ie n’addonariano li cecatc) 

.■< (Nfane io fuoco grane ch’hànompietto 
Nolo ponno ceiarejò pouc nelle. (do: 
Cam, (Molto v’andate Antonia dcchiaran- 
fingere alquatp, ohimè voi nó potete?) 
O come a^ore è cieco, e non t’accorgi 
O figlia cara mia : ch’è qui tua madre? 

In van’ confidi figlia , che contraili / 
Con rimpoilìbil,con leflelle amicrfe. 

Sò che l'intento voftro, e' puro,c callo ; 
Ma fé 1’ fato contrario ve deuide , 

Che far volete Piramo? ClveTisbe? 

The. Balla, balla fin’ qui: Datemi tutte 
Cortile parti preflo; che vogl’io 
,Che T conofciate,giàcheldn’ Leona; . 

E tremiate in fentendo il nome mio. 
Tra. Mò siche l’è fagliuta de la lina , 

Mò sì ch*ncopp’,e da vafeio le fumma : 
BilifT. Alta Signora mia,fenza ragione 
Voi vi turbate certo • 

Cam. E che vendetta ? 

Che fofpetti fon quelli ò mia Signora ? 
Tra. Sì e bi fe raccordate 

Con fanferlicche,ò coberole, ò vallane. 
Ant.Pienc c’hauete di tncfìitiaà torto . 
The. Et io piena di rabbia con ragione; 
Tra.Ec io chino de famme lo ventricolo , 

E de manera fe face à fentire 
Dintp 5kgrotceceila a òflfo grottone 
Ch’ogue capiiio>cerca na panella. 


u 


Ànr.Nó vi turbata punto ò mio foflegnoi 
Che fard oucllo fof che J’.Cie'l commàda. 
Bilifl. Rabbia la grada voftra, e pera il mó- 
Tra.E co chefto Segnure la Cómedia (do. 
E ghiut’à mirto, e fé non ve piaciuta> . 
Haggiareue na bellapacientia . 
BililKCrudelilIìma donna, & èpofsibile, v 
(Inimica crudel d’ogni mio bene) 
Ch’altrapiii fier’di te nel mondo trouifi? 
Tra.Rigidifsima donna. Torca cana 
Fauza pedata, figlia de pottana. < 


« \ Fine dell’atto terzo . 
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SCENA I. 
Bififlario folo * 


BiIifi.Gite lungi da me ferui miei fidi , 
Lafciare,che qui fol sfogh’i martiri ; 
Che Thtfòdora(ò CieJ,) fia che procuri 
Lamia.tr)orte,cert’c,piu non ne dubito 
Che comprefo il concerto, con furore ; 
Partine, e d’ira inuelenofiefl core • " 
Me 1’ confermò il mio lucente Sole, 

Da fegni,che mi diede : però Cielo, 

Cielo rimedia cù, rimedia amore • 

^ — — - _ 

ATTO! IV. SCENA II.' , 

- Filippo,e Bilifiario . 


’Felip.Promifi far gran cofe,e le parole 
D’vn’ vero Caualier fon legg’elprefià • 

Qui Bilifiario quafi freneticane \ * 

do parlari mentre Felippo parla. 

Sì, nò, che dico? è vero,é certose certo. 
Felip.VucITheodoraJa fua morte, ed io 
Niente più di ciò bram’, e defio. * 
Bili fi. NòrSÌyS ì, n ò . O fia nonsò vaccillò. 
Fel.LageJofia mi sforza, e me c’inanima 
'Focenflmperacrice. 

A • - r* 
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Bililf.E ver: corri elfer* puòte ? 

Fclip.Io con lulìnghc 

Li chiederò la ina, qual poi fhTngédofà, 
La cerò sì, che non potrà defenderfi. 
Quiuilfàfolo fenz’alcuu’ di Corte; 
L’occafione e' bella . Inuicto Prence, 
Datem’in cortelìa la voftra mano*. 
Quella ch’ai graiidlmper’ elfer colonna, 
Eller trofeo fuol,gloria, e foftegno . 
BiliiT.Io dar la mano à D.Felippo? à quello 
Tra le cui braccia d’honorarmi afpetto ? 
Alzaceui gran Prence. ' 

Fclip.Non ha mai. 

Se pria la man* non mi porgete ò Duce, 
Che da terra mi leui. 

Bihlf.Io non peraltro 

Che fol per obedir vi dò la mano 
D’amicitia però,ch’e' quant io bramo. • 
Fel.Che vegg’ò Ciel?cófufo,e,attratt’io re- 
Queft’è l’anello mio,queft’é colui, (fio. 
Che mi faluò fa vita: O caro amico. 
Bilif.Felippo ohimè' che fate? A Ha maniera 
A piedi miei? Burlate ? 
f el.MoIti cótrari j ò gran ftupor del modo, 
Vn giullo ben’,vn’ mal lenza ragione , 
Vn amicitia, &vnofFefainfìemc 
Vn atfetc’,vna fe*vn’impietate, 

Con' vn* valor* deftinti in dui difgufli 
Con differenti fin rendon’ turbati 
I miei penlìeri,ò Caualier’inuitto, : 

E qual acciar,che fra due pietre pofto . 
Di calamita dubios’io msi> 

• ‘ Vn rrn ; 


Vorrò quelch’in mìe mi volli, e bramai.' 
Perdali Antonia pur, e quella vira 
In feruitio de chi mi die la vita • 

Bililf. Alzatcui vipriego ò Don’ Fclippo , 
Edechiarace infieme,(io ve ne fuppiico) 
La perturbation’ dei voftro core . 
Fciip.Leal vi fon' nel tradimento (òDuce) 
; La vita alhor vi dò quando v’ofFeodo; 
Turbat’io refto per rofFefa,c allegro , 
Quiido quclche à me delle, à voiritorno. 
O com’è ver quelchc P prouerbio dice) 
Ghe mai fe perde il beneficio al mondo. 
BililF.Penfo hauerui capito. Voivenifte* 
Per vccidermi Prence, & hi fofpcfo 
II ferro fto rubin\che conofcefte 
Eller voftro, & alhor. che vi laJuai 
La vita, voi di quel dono à me fede • 
Fel.Vorrebbe anco l’douer.farebbc merto. 
Che quei pietofo.e poderofo braccio , 
Che la vita mediarne la toglielìe. 
Bililf.Hor’ più che mai faroui lido amico. 
Felip-A così gran’ virtù confus’io refto; 

, Argo farò di voftra vita fempre , , 

E volcncier lol vino, per defenderui 
r Da vna potent’e temeraria donna , 

Che per vccider’ voi,quiui mandommi ♦ 
Biliir.Dicem’in cortefia,chi fia fta donna ? 
Felip- L>ir ve T vorrei, ancorché facc’offela 
Alla promeffa mia.Voi decorretelo. 
BiJilf. ECamilla ? 

Felip. Nbn è tanto crudele . 

Belùf.E Marti* forfè? 

9 ' * Felio. Ella 


• > 





Helip.EH’é pietos’ancora . q.O " < - V 

Biliif.Antonia? , . : -ri 

Felip.Nol’ penfate, che v’adora -. - .ri 


BeJiiT.(Vi fia propino 1’ CieJ)e Teodora? 
Febp.À Dio amico. ■/.: ab < 

JBiliir.Parcire tacendo ? q^i • 

Biliif. Parco parlando. < 1 

Bilifi'.Seté areico? / : ; 1 ■:> ■' 1 

Fellp.jSòino? . : : ; t V 

Belìi] Ditelo dunque. 1 
,-Felip.lo già ve T difsi,à Dio * /V-n \> 
JBiliiì.Già fon chiarito; A Dio. ; rr -; > 
Saper più non mi refta : è tua Timprefa 
Crudel Teodora.Ocome,ò come e vero. 
Ch'odia à morte la dona, e mai s’arreiia 
Finche la voglia Tua fatia non retta. 
Mas’éancor ver, che due conforti fiano 
Vn’eifer fol, com’è Giuttiniano , 

E Teodora; e fia chVn’ corp’humano 
' Tant’incoftanza tenga? che vna mano 
M’inalzi al .Ciel’,e l’altra mi Aibitsi ? 

Che me quereli à Cefare,farellbe 
Di più maggior’ péfier’ carcar la fronte. 
Che vn’huom’ ch’è bé cogiuto in matri- 
Con amore,e prudenza, '( mon io 
*■ . De maggior fé predare alla fua fpoia, 
Ch’à qualunque, che fia fedele amic<£ 

(O laberintode penfierpenofi >■- 
O fato à me contrario, & inimico;*) 

Ma veggìolo venirrfinger qui voglio ;r 
D ormire ; e dir l’iàtento mioiognandò ì 
r . ' ^ 



* • 


I • 

Si fede in Y»a feggia , c finge di 
dormirei infognarli. ' -, 

— — 9 1 ■ ' *— — *— " ■■ — t— 

ATT O IV. SCENA III. 
Imperadore, Narfete,Corre,e Bilidario'. 

« » ' ■ ' •»■■■■■■ 

Imp.Quj ftà dormendofgodi. 

Dà pur ripofo al generofo core. 

Ch’io (métre dormi, )guardarò tua vita» 
■, O delTanima mia parce mégfiore. 

Nar. Subentrai tutta via con gran furore» 
Cefàrea Maeità , e con gran danno 
I Lombardi in Italiane van’ radendo, 
n • Quas’auflro rabbiofo, la Campagna ; 

E quanto fe gl’oppón’ gettano à terra; 
Se voi fpedito ó gran Signor m’haucfte • 
Non tosi fàcilmente harebbon’ forfi 
Fatt’in Italia così gran’ progrefsi: 

• Perdonate (ò mio Sire) (drre. 

Se parue à .voi T mio amor,fouerchio ar- 
Jmp.Pàrfa pian, che nonduegli 

Quello, -nel cui ripofo anch’io ripofo : ‘ 

L Mentre viurà ilo CàUàlier, non temo 
Di qualunque potenza : Venghin’ pure . 
Contro del noftro Imper‘ tutti li Regni 
Del ‘mondo, ch’atterriti ' ’ 

A dietro tornarànn*, e impauriti ; 

Fà pria che fi preuènghi per domani - 
<5 MaggTordo m’ iffonruofo applaufo 
Del trionfò dell’ Africa, che poi . 

Al tuo gouerno andrai deritto à Napoli» 
; Dou’apprgflb verrà poi Biliifario. 


9ì 

■ Mar.Io vado à preparar’ quanto voi dite’. 

Imp.Merauiglia deli’huomeni, e miracolo 

. DeH’vniucrfo, fé nato ile fufsi , 

Come vallai lo Tei, non mi porrefti 
Riuerenza maggior’ caufar* nel perro. 
Segno celefte feijjhuman’ prodigio • 

v Fintamente s’infogna. 

(ce? 

Biliif.Perchè, perche rri’vccidi ò Impqradri- 
la mia lealtà già mai c’otfefe ? s 
Ne la feruirru mia tant’honòracaj? 

Imp.Pari’in fogno,e fognàdo,parche»dica, 
Chp morte li vuol dar’ I’Imperadrice . 

- BiJifl.Se p tormi ad Antonia, hai tu frenato 
Homicidi crudei,chem’vccideiTero , 

Son tuo leal vaiteli*, io non commilì 
Contro la tua coróna, oftragg’ò fcori^o. 
Che di morte crudel mi faccin’ degno. 

Imp.Soh verament’i fogni , 

Della pallìon' delltenima ritratto. 

T rà le fopice labra io rifuegliata 
La verità trouai,che tanto ambiua . 
Come dormirpuoi duque,ò caro amico. 
Mentre donna sì bella , e sì potente 
Hai per tua cruda, e capitai nemica ? 
Dormi che 1’ mio palaggio 
% L’immunità ti dà, -prendi ripofo , 

Che mentre dormi tu, io per te veglio * 

£ por la vita ma*fecur* qui dormi. ^ ; j 


r« tft. 


9ì 

Si ritira ITmperadore; ma non fi 
parte . 

, . ^ . * * 4 l . 

ATTO IV. SCENA IV. 
Teodora, FeIippb,lTmperadore retirato, 
e Bilifiano che tìnge dormire • 




Xeo. Codardo, e indegno hauer di Prenci 1 
Et eflfer di qual fei pggiatafiirpe,(nome» 

Felip.Io nò potei, ma à piu bel tépo,e loco, 

. E occafiòri più commoda, vedrete 
Quanto ch’io farfaprò non dubitate . 

Teo-Eccol’ che dorme qui; dami ito ferro • 

Imp.A cruda più d’ogni barbaria fiera. 

Felip.L>eh’ mia Signora in gratia, \ >- 

Penface à queiche fate , ' 

• Che la crudeltà voftra vi precipita. 

The.Lafcia dich’io,che non vò tuoi cófegli. 
Felip.Mentre che l’vccid’iojche più volete? 

The.Io non ti credo: dammi fio pugnale. 
Imp.Contro te ftefla voltararti l’ira . 

Feiip.Oh* che potefie rifuegliarlo almeno • 

^ , 1 * * * — . . . w» ♦ . - ■ *+ ' ■ r I - 

Qui li leua il pugnale . ; 


The.Dà qui dico . 

Fei.Fermateui Signora . 

Ch’ai voftr’alto decor* non fi cóuiene. 
The.Batfa la voce . 

Fel.Io l’alzo acciò fi fuegli. (dele, 

Bilifi'.Chiar’è che s’io dormefie , ò mio fe- 


SK 


, ilifuegliatofarebmà molto vede 


Chi 



Chi veglia, e tace, amico mio, me l’credi. 
Tho.Guarda la perca tu, tra tanto ch’io 
Tingerò quello nel Tuo fangue rio. 
Imp.Ah’ barbar inhumana, indegna tefìa 
DTmperialco ona . 

Fel.O che profondo , 

O che gagliardo fonno:Io fìnger voglio 
Cafcar in terrai procurar fuegliarlo • 
Ohimè ch’io caddi, ohimè • 

The. Rompevi 1* collo . 

Non fartumor’ te dico,vn’a!tra volta . 
Fel.Tanc’ingrato farò che s’ei me diede 
La vita hor io la fua non faluarolli?- 
Signora mia fentite • . . ■ ìi 

The.Vien’ qua dentro. 

Qrjndi non ti partir dentro fta porta: 

Io giurò 1’ Ciel, che poi che non ©forno 
Quattrhuomeni di far le mie vendette 
v.. Ch’vna fol dóiia hor hor haurà da farle. 

' Felippoefce vn’ poco fuora;vcde 
, . llmperadore, e li ritira: L’Jmpc- l 
radorc tiene la mano à Teodora. ; 

Imp.Ferma, ferma criidel la mano ardita; 

' Come le voglie tue tan c’hai, sfrenare 
Ch’ai mio ritratto tòglier vuoila vita[? 
Non vedi tu,ò pazzarel che feì, 
Ch’io(mentre dorme) cuftodifco quello 
Con l’occhi propri; fuoi,econ li miei ? 

. Noi fi a vn’Àrgo in duejl’occhi del quale 
In dibatte, partiti; T vnadorme , 


\ 
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QuandocHeTaltra diligente veglia. 
Quell e l’imagin’ mia; Vn’altro giorno 
Forfè quella man’ cruda, e disleale: 

Il medemo farà, che fé al ritratto, '! 

A me, che fon’ di lui Toriginale. 

Così dunque [piccata, e fenza fé , 
Ccrcarai donn’ingrata vccidcr/ me ? 
Theo.Signor io contra voi ? 
lmp.Paria più piano, 

Ch’ìntcrróperJi il fonno, ancor’io tengo 
Per mia né lieue offefa,e per mio dano . 
Bilifl'.O quanto mio Signor’quàco ti deuo. 
The. Io volli Signor’ mio. 

Imp.Taciitaci crude!. che non voglio 
~ Sentirle tue querele, ne dar’ mente 
A Ile ragion’ tue, vane, e à tuoi lamenti* 
.(O pur permeglio dir)cue pallìoni, . 
Che ben sò, che i trofei, eie vittorie,' 
L’aIlor,le pompe, e 1 immortai fueglorie- 
Pertuo Cugin’vorreftijiobécóprédolo,' 
E tant’ingraca fei, tanto terribile , 
Ch’inuidia porti àqlche fouraogn’altro 
In flima baucr dourefti , e in grand’ofle- 
f Po i c h’ alie n‘n oé; m a jppriorbene,(quio; 
Che l’amico leal, che 1* feruo ottiene , 
Qjiefto.che miri ingrata,é mio patricio,’ 
Vn’ Cauglier* così preggiat’al mondo , 
Ch’ynqnagiàmai trono magiormepari: 
Queft’in fu a giouehtu sì valWofo , 

Sì intrepido .mofttofsi in guerreggiare £ 
Ne Campi de Giurino Impenajdore, 

* . che in fuapiujlczza d^no fw ii’liauere, 

• . :• m 
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Nel Senato Roman* pompofa (fàtui • 

; * Hebb’egli à folojàfol trenta disfìde ,' 

Dalli nemici, & altre tanti anch’ei 
Ne prouocò dell’inimiche ichiere ! 

A corp’à corpo, e n’hebbe sépr’honore; 
Dodici Rè ha foggiogati, e vinci , 

Con tanti, e tanti Campioni inuitri. 
Qinndece volte ha trionfato; dunque 
(Senza ch’alcun’ v’opponga eccettione) 

• Còpetitor chiamarci de' del Sole, (tallo. 
In qual;marm’,in qual brózo,in qual mc- 
•; ,11 pennello d’Apeile, e di Liiìppo 
Il (carpello, e l’ penncll’ potran’ retrarlo? 
Vinto non fu già mai, e nelle guerre 
Vn Giulio Celar* fu, vn’Alelfandro 

- Xlagnanimo*prudente,inuitt’,eforte. 

% diftrugger’ vuoi tu,quefto(crudeie?) 
Ma vano,èr.tuo voler, ch’egl’èql fiero, 

y Quel African- Leon’, che dorme lempre 
i Co gli occhi aperti, e da rugiti in fónno. 
Ch’infelice e colui,chefe gl’inconcra . 
Quattro potenti Rè dalia fuà fama 
Mofsi, e dal fuo mirabile valore, 
ó (Perfol veder vna virtù sì rara) 

> , Sino à la Coree mia peregrinato, 

E fiand’in fua prefenza tutti quattro 
f In diali reftar, reftar confuti 

I' Al magnani m-aipetto,& ammirati * 7 

? r\ Del faper fuo profondo,e fua bontadc. 
t Come vna donna dunque tanto ardifee , 

- Senza prudenza, e fenza alcuif rifpetto. 

v S«n*a pietà* lenza timore alcuno • / 

^ " EfTer 
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Efler contro colui , che 1* mondo tutto 
Domò canfua potent’, e in ni età delira? 
Sonò di tigre forfè le tue vifcere? 
Quant’hà mai da durar la tua perfidia}? 
L’imaginacion* tua, tanto pelhfera? 

Io giuro 1* Cieli e per la vita io giuro 
Di quel, che tu crudel cant abbonilo?, 

. Et io con gran ragion tanto i’honoro 
Che^fe honorato fio ferro non luffe, 
Hor’ hor’.repremeria quella tua rabbia S 
Ma Principe fon’io ver’ Chriiiiano, 

E non vorrei occafion* da dire 
Ai mondo dar, che fauio mi chiama» 

Ma s’io riduco la ragion’ ciuile » 

E de Romani le leggi riduco 
Ad yn* volume ad vn’ordin perfetta , 
Giulio farò con fodisfar l’offele 
Senza riguard’human,fenza rifpetto. 


ATTO IV. SCENA f VI* 

Si fueglia BililTario , Imperadore, Felippo, 
Leontio,e Narfete. 


-V.J laiv 
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Imp.O li ì o ili a 

Bilitf. 8ignore. — ~ 

Nar.Che ci commandate> ; ;:ò: - . 

Imp.VedOjch’ànoftrafpofa è fopragiuntp» 
Vn* cert’humqr, certamalinconia 
* - Che però panni buon. rimedio fia> 

Cheli ritiri alquanto dalla Corte; 

E da fuo padre ;vada in Antiochia , 
pouc paljar pqtrà tutta ft’eftate. 

Gl ‘ rVSf- 




Voi fuo cugin* Félìppo con Hipolito 
Maftro di Capo, e parte del Tuo efl'ercito- 
La Aia perfona accópagnar’potrete.fgne 
Ma véghin’pria mio M aggio rdom’i’infc- 
Imperiali qua, ch’auanti parta 
Voglio veda, e conofca qaant’io deuo 
A Bilicar’ à sì famofo heroe • 

Nar.Al voftro alto voler pront'obedifeo • 

The.Tremo di rabbia fol,non di timore. 

Imp.Vn’eflempio Celeftc, c 1* Rè terreno} 
Ch’inalzar’ de rhumili,e bafle valli» 

Et abbacar’ l'alt’, c fnperbi monti. 

Che fi battin’ monéte, e da vna parte 
Vifial’effigie mia, dell’altrafia 
Quella di Bilifiar' , con lettre à torno, 
Che dichino à leggenti, Biliflario, 

Sofie ntator del noftro facro Imperio!# 

* Chi veder non le può,mora d’inuidia. 

!" ATTO IV. SCENA Vii. 

yien Narfete,con vn bacile d’argento, eue 
dentro farà vn bafione indorato , 

$ vna corona di lauro • 


Nar.Quì fono mio Signor prore l’infcgnc # 
Imp.Io comparto l'honori à chi lo merita ; 
Per Ccfar del mio Imper,ò Bilicano , 
Per Celar del mio imper io te dechiaro . 
Ré ti fò de Romani,ogi il bafione . 
Ijmpcrial deuidafi in due parti . 
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, ' | Spart’il baftone • 

Biliff.r>iran’Signor,che fiàvn’alma in due. 
Imp. Non contradir . 

Bilifl'.Farò voftri commandi * 

Inip.il (acro Tanto alior’ anco deuido, 
per circondar’ le tue condegne tempie . 
Acciò conofca il mondo» e pur 1 inuidia 
Che tra noi due,fol regna vna potcntia. 


Diuide la corona d’alloro, e de la metà no 

circonda le tempie di Biliffario • 

,• (Sire? 

Bilifif. A vn’ voftro fchiauo tant’honor mio 
Imp.Tàti,e magiorihonori à vn’vero ami- 
Già Ré rei de Romanie però deui (co: 
, In fegno di pofleflo commandare 

Alcuna cofaà me, ch’io pur defio 
L’alii pcetti tuoi pront’offeruare. (plico. 
Bilift.Già ch’é così, mio grà Signor, vi inp- 
Im^.Che diciche? 

Bil fl.Già ch’ho da commandare . 
Theo.Ouefta volta sì temo hor sì pauento . 
Bihif.Commàd’io sì, che ralt’Imperadricc • 


Theo. Ah’ villano crude!» 

Biliff.Voftra conforte. 

Non fi parta da Voi, nè dalla Corte; 

E fio bafton* con fio facrato alloro 
: A voftri facri pie "mio Sir ripongo; 

Che l’ tutto é voftro,&io no altro fono, 
Ch’vn femplice translato, & vn’defegno. 

Imp^Gràd’ai^irationO^àqueft’huomo 
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Nell’eminenti Jttodii eflempio tale 
Qual mai polla raagior crear’ il mondo » 
Obedito farai di ciò che vuoi. 

Bilifl'.Già conofco,ch’bò dato 
L’eftremo palio della mia fortuna;. 

Salir’ più in alto ad haó mortai non lice* 
Però viuiam intrepidi mio core 
Con prudenz*,e modeftia Angolare* 
Fclip.Ghi vidde mai cofal vétura al modo? 
Leo.Chi al mòdo mai huòpiù felice vidde? 
Nar.Chi fauor mai fenti più fegnalato? 
SoI.Chi in terra mai vide huó così pgiato ? 
Imp.qual corona hebbe mai sì buò vafallo? 
The.quai grà difguftiegli no vins’in terra? 
SoI.Chi afeefe mai à si fublime luoco? 
'Bilifl. Arredati ti priegoò mia fortuna* 

E à q£U ruota vn’faldo chiodo inchioda* 

ATTO IV. SCENA Vili. 
Giulio Colonello, Fabritio, Alfieri * 
y & altri foldati . 

Giu.E pollìbil fia quello, che hor mi narri» 
O mio fedel foldato>ò mio Fabritio? (fo 
Fab.Com’à voi diffi ò mio Signor. Trauer- 
Buffon’ del General chejde’ Romani 
Fu fatto Ré, edairimperadore 
Alzato sì, ch’ai par del fuo potere 
Ha fatto il poter fuo fcettro>e corona t 
- •' Egli la lettra mia con furbi modi, 
Id’rnuolò da faccoccia,e pos’in quella 

* Vn’ fcglio in bianco;che però fchérnito 

;*v'i i Ij ' Reftai •* 


Rcftal fenza merce, e mal gradito: 

Et hor fentito il volito buon ritorno , 
Ad incontrar vi venni.e mie ragioni 
A yoì granCoIonneir padron mio caro 
A voi con tùrto 1* cor le raccommando . 
Giul.Malcome Alfier tu così fciocco folli ? 

Che d’vn’inganno tal non c’accorgefii ? 
Fab.Ciò negar nó pof 5 ’io,ch’error 5 nó falle* 
Ma l’ammiration’ de gran fauori, 

Che ralc’Imperador sì largamente 
In vn vallai lpargea,con tanti honori, 
Infcnfato mi fé, fuor di me ftelfe. 

« 

Giul.Col ragionar!, ch’hor farò l'eco, fpero 
Farti rimetter l’honor tuo: Già vedo 
Mouerdal gran Palaggio i Caualieri , 

E voce vfcir’ dal concauo inllrumento; 
Segn’é PImperador,ch’hor efca fuori. 

ATTO IV. SCENA IX. 
Imperadore, Corte, Giulio, Fabritio* 
&Trauerfo. 


Giul. A voftri facri piedi alta Corona, 
L’humile fchiauo vollro é già arriuato. 
Imp. Alzati mio fedclinoiprefentito, 
lituo ritorno à ce, ratto venimmo : 
Com’i faccetti tuoi mio Giulio, andorno 
Giul.Prolperi mio Signor;Raccommandai 
A voftra Maellà quello faldato , 

Per nom’ Fabritio,valorofo, in modo 
Che guadagnò nel Campo dite badie, re; 
Né però mi dic’cgli hauer fin bora . 

. ;/ G 3 De!- 


Deirhonoracei c lunghe fue fatiche 
Riceuut’alcun’ premio in Corte ancora. 
Tra. Chi nge lo chiama fto fcógeca inoco 
A lloco à fcongeca li fatti mie ? 

Imp. Non così come penfì ò Colonnello 
I benemerti altrui ponemo in bando , 
Perqueft'imprefa,che dici, Trauerfo 
Hebb’vna villa, che portò la lettra , 

Che dall'Africa Giulio ci mandaci • 
Tra.Autra mprefa Ré mio , 

De cheft’haggio fatt’io. 

Fab.L'imprefa fol mia fu facra Corona > 

E la lettra fu mia,ch’à voi Trauerfo 
Prefentò che rubbemmola da Tacca . 
JTra.Mai tale cofa, che non lice maie 
Cofa ca foffe Imperatore mio 
Controra quinta legge: nuoglia Dio* 

, Fab.Contro 1* fectimo fai commandaméto. 
Non cótro il quinto, é ver.già lo cófefsi* 
Imp.Horsù toglier’ vogliam’ tal differenza. 
Allaprcfenza noftraliaui ammeffo 
Poner mano alle fpadi , e r vincitore 
Habbia la villa, e 1’ meritato honore « 
Tra.Che? far à coftiune? 

Giul.Sì Via prefto . 

Che di Tua Maeftà fi faccia l'ordine • 
Tra.Adafo no poco frate, pe chechifto 
Co chi volite facc'à coftiune 
No lo canofco propio, e non vorria 
Me deffe quarche cuorpo (arraffo fia) 

A trademienco,e beilo me perciaffe 
Sta cafacca ch’à noua,efto ieppone • 

W GiuhMenr - 
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Ghil.Mécre ch*i fingolar'certam’ toi fece 
Dubitar’ non puoi tu di tradimento . 
Tra.Dimme pe vita toia, fe ncc mettete 
No foftetuto,me s’ammcttaria ? 

Che no quarche fmargiafib chiammaria 
Quatto patine, e bello n’efceria 
Co na manciata ì lloco i ttocerriglio. 
GiulXhc fmargiaflòpoltrórsfodra ita fpa- 
Tra.Adafo no poco(dico n’aura vota,)(da. 
Ca non è cola chefta, che fe tratta 
De farel’accofsì co tanta prete ; 

Ca fe tratta de perdere lo cuoiro . 
GiuLCon queft’occafion’ puoi con la vita 
Ricuperar l’honor, ch’atei più importa 
Di cento vite: metti mano pretto . 

Tra.E puro miette màno,& io ve dico, 

Ca ttimmo chiù no dito de la vita , 

Che ciento nnori,che millanta tutori; 
Peche ffo nnore propio 
Non faccio com’é fattorma la vita 
E beo, e tocco, e (acciocché cos’eie ; 

Però date me tiemp’ò Dio à lo manco 
^ Pe fin’ aerai macinò, capo crai 
De lo si ò nò, io ve reforueraggio : 
Peche non voglioffe nce vco pericolo) 
Matterete accofsìla panz’à rii eco . 
Gìul.O villan’ polrronifsimo poltrone , 
Come dunque t’vfurpi tant’honorc,? 

Se vn* timidifsjmo cuniglio fei ? 
Queft’fegn’è che vn’manigold’vn* ladro 
Perfcttifsiano fei , che tu inuolatti 
11 beo feruir da si reai foldato. 

' Q 4 Tra. 0 
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Tra.O chefto no pc cierto'. 

Giul. Metti dunque 

Mano per quella fpada, e fi vcdrafsi 
Li inerti di ciafcun’ via sii chcfafsi? 
Tra. Fermate bene mio nonjtanta prefia 
(Te dico n’auta vota) 

Tu cchiù pe d’aute che pe te } te fcarfe. 
Vedimmo nnante s’ilfo fé contenta 


ra., 


; Pigliare la desfida fio lordato • 

Bè che ne dici Sio lordato mio ? 

Be' contentate tu VolTegnoria 
De far* a coftiune ccà co naico ? 

Fab. Si che ci voglio far sii metti mano . 

Tra.Nta prefs’arraggiaticcia : vi ca tune 
Pe l’arma de Semmuone te ne piente 
(Che m’era vauo)'che haggio tagliate 
Le cepolle à la fede, e no Io faje. 

Fab.Io ci vò far ancorché ta le rape , 

Non che cipolle tagliate c’hauefsi • 
Non più parole: metti mano prefto • 

• Tra.E fe mettere mano non volelfe., 

.Che pena nce farria ? 

Imp. Donar la fpada 

Con la villa al foldatotoh’ che g uftofo, 
O che gentil buffon’.sii metti mano. • 

Tra.Afpcttate nopoco Volforia, 

Ca me.voglio far armo da me ftiflo 
No poco oantedalfame prouare: * 

Ah* Trauierzo valente allegramente ; 
Ah’ brauo sii fchiaffaie na fioccata. 

Fab. A chi pohrone? A chi? 

.i*.Tra.A nuirà nullo ? „ 

^ Adafo, 
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Àdàfo,encacarrera: 

Commo ftà letto l’ammieo; Adafillo 
Ca non parlo co cico. Io me iacc’armo. 
Sii via vorrà He minano. 

Fab.E vn’hor ch’afpetco . 

Tra.E puro llà.ca non parlo co rico; 

Ca faccio pe prouamme.e non da vero ; 
Ah*, brauo sii; via mò Trauierzo yorra : 
Vorrà He minano : Arrafiate. 

A propoli** nfomma: 

Sordato mio non me vatta l’anemo » 
Però vaga a’malhora mille fpace > 

■' Co mille ville pc faruare fchicco 
Sta panza pe la Eco: A Dio cóuernace. 




parte. 


Imp.Così cred’iam’; meritarebb’in vero 
Vn norabil* caftigoima feufiamo 
Ch’attuta fu la lua buiTouaria. 
Giul.Eperciò degno di perdon’ mio Sire.; 
Imp.Si trasferita il beneficio dunque 
Della villa in Fabritiò*, e vn’altra volta» 
In cuttodir il fuo più cautò fia . 

Fab.Di voftra Maettà fouran Signore ; ; 

1 piedi bacio per cotant’honore • 
ìmp.In ver’ l’Italia Giulio partirai 
A Napoli doman con Bliilfario • 
Giul.Prót’e deuoto ò mio Signornò predo 
Di vottra Maettà Palei commandi . 
Fab.Quefti co gl’altri debiti pur fcriuo » 

. . . Ch’alli merci di voi mio Signor deuo . 
i % * * GiubDeF. 
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Giul. Dell’animo mio buon, del mio volere 
Sempre Fabrido mio buò faggio haurai. 
Ora guftoin ver’.fenc’iojche pur far deg- 
Con Biliflar in ver Tirale parti (gio 
Fattion di guerra>che trouar non puolsi 
Chi, con il fuo valor più la fortuna 
A più fublim’ decor già mai dfaltaflc. 
Fabricio io pur re fò per vn’ de Duci , 
D’vna mia compagnia^te pur piace, 

Fab.Magiorfauor, maggior grada già mai 
Riceuer non pofs’io vcn bacio i piedi, 

Giul.Andiam’da Bilicar, che vogi’io pure 
Della fua dignità fe co allegrarmi, (ce. 

Fab.Prót’àfeguirue ò mio Signor m’haue- 

ATTO IV. SCENA X. 

Teodora, e paggi. 

Thc.Nó più vil!an,nò nò, non più fcortefe. 
Che bacteria(infelice)ió fehc’al core? 
Stolti penfieri miei non vi lafciate 
Dalla fpem’ingannar’ch’ì voftri modi 
Vn’anaor vano, fon, vn pazzo humore. 
Amai vn* tempo BililTar’è vero : 

Molte per lui folfcrfi ont*,e dilpreggi * 

» L’abborn; doppò, e l’amor mio voltolai 
In odio tal, che bén tré volte, e quattro 
Li procurai lamorte, A hor dall’ fdegno, 
E dalfoblio,aiTan or 1 anima paffa. 
Senza ripofc alcun’, fenza foftegno. 

Che receuto hi T fuoco che /opriua(n 
L ai t ma del mio honoi(mifera)hor Zòo 

Vn'agi' - 


; Vn’agitata vela in mezz’aH’ondé: 

Se i Cieli auenturofo 
Lo rendon*, fé Io (lima 
L’Imperador,fe Antonia mia cugina 
Lo riuerifce ,e Tue virtuti adora 
Il mondo tutto , che gran cofa fia 
Se in me l’inuidia > in me la gelofa 
Frutti producili n d’amorofo affetto ? 
Che fan fiera battaglia all* honor mio ? 
O me infelice,fe pur reft’amore , 

In sì crudel battaglia vincitore . 
Eccol’à punto, ò Cielo , 

Rimedia tu ch’io fuor di me già fono • 
Parmi fia ben, ch’io falutar* lo cerchi. 
Siate per mille volte il ben venuto * 

O de Romani eccello Ré • 


atto iv. scena xi. 

Bililfario,e Teodora. 


Biliff.Ben venne , 

Anzi felice vien’ ch’a tal fauore , 

Chi agrafia tal qui fortunato giunge . 

Thc.Fàcon amor*, e con oblio contrailo 
L'anima trauagliata.( \h* che grà forza) 
Hier’ dominò tant’odio , A ogi amore 
Così potent’in me dominio tiene • 

Ben dilfe dunque quegli , 

Che l’anima di donna 
A 1* mar la campani, non fol volubile. 
Ma per venti agitataancor contrari; * 
Chi vinfe il mondo tutto , 

Mera* 
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Merauiglia non é , che vinca il mare 
Della mia rigide zza . . 

Bilifi-Più piaceuol aliai parmi mirarla 
Ogi più d’hierùoh’ che mutat’haHeflfe 
La fua condixion’ tanto terribile . , 

Thc.L'occafione è grande, amor potente» 
E precipitio Tvn, l’altro m’addita* 

Che ti rifolui Teodora dunque? 

' Fugite agili inganni , cudlafciate . 

In libertà tranquilla, in grata pace: 
Ohimè che l’alma afflitta lì confonde 
Tràle labra,e le luci; 

Ond’io mifera me non so che farmi. 
Bililf.Noi sò che tri fe della lì difcorri: , 

L’alta Maedà fua feruir pretendo 
Con fè perfetta^ con pcrfettocore 
v Della mia vita, fino aH’vltini’hore 
E venga pur quelche venir ne vuole . 
The. Ardifci dunquej|ardifci animo forte , 
Già che foftVir non puoi pena di morte . 
II primo amor, che già Tulio cor fendile 
Fù Bililfar’ però,fe qu,el che vn’ rempo 
Tant’abborriua, horriuercnc’adora , 
Non fia gran* fatto,che ceneri fono 
Del antico mio foco: & egli refta 
Piegheuol già, ch’ai mio rigor*, s’arrc/ta. 
BiJilT.(Vfcir di dubio voglio) 
la che Talco pcnfier,facra corona, 

Voi diuertendo,andatc ? che fofpefa 
Modrate dar nel ragionar qui meco ? 
The.Rintuz2aco Thonor già vien’in campa 
L’amgr/cn^arifpoHe: > * 

. Hauete 
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HaueteBiliflar’poft’in oblio 
Quel tempo, {in cui li caldament’amaua 
Le rare virtù voftre Teodora? 
Biliff.Deiralto merto voftrocro prefago, 
E del voftr’eleuat’alco penlìero 
Che l’ meritato imper’ ve deftinaua , 
Efolper honorar|ocoa decoro , 

La gran* Maeftà voftra si degnaua 
. Faurirme,comeIeal vaffollo. 
Teo%Maalhora voi perelTer fol d’Antonia, 
Per gelofia mi paflauate l’anima, (mi, 
Bililf.(Che modo di parlar?ò Cielo agiuta- 
(Ch’io grandemente’temo, anzi pauétó. 
Li ragiri crudel.di quefta femina.) 
Conofcend’io l’alta grandezza voftra , 
Già mai perfuader mi potte, ch’ella. 

Del balio ftato mio penficr tenefle 
La voftra gran virtù e v la bellezza 
Deuina voftra Tempre dedicate 
Fumo à eoJuijch’è mio Signor pggiatoV 
The.L*anime,che nudrite fon d’amore * 
Non deueno già mai perder la fpeme. 

Io per difpreggio, c per opprobio gràde 
TencaJqueIlo,che voi 
In confidenza teneuate, ond’io 
'Prendea perciò vendetta, e non amore • 
Bilifl. Raffrenati ti priego ò mia fortuna , 
Poiché in que Iabra mifero,da cui 
Grato lìlentio defiar me lice, 

Quali in vn’ Tpecchio le mie offefe miro^ 
E le fqenture ancor.Colui che ardito, 
De la potenza d’ Africa i Tquadroni 

Non 


Non temè alhor nell’Àfricane parti 
H or* quella d*vna donna tanto teme ? 
Timidi fon le tue ragioni ò donna; 
v Tu fabrichi, crudel, miafepoltura 
Tre volte? e quattro procuraci darmi 
Morte col ferro, & hoggi cerchi quella 
Darmi col tuo parlar : Non farà vero* 

O Imperador , che BililTar’ ti tolga 
•Il pretiofo honor’, mentre mai volfe 
Toglierti le ricchezze, e leProuincie» 

E i Regni che da me tu riceueftt. 

TÌle.Di già m’hà inteloje la fatai mia della 
Vn’ de fauori miei darli m’aftringe : 
Quella banda cader io vò Jafciarmi 
E lafciarlo con elfa, per vedere» 

A quelche fi rifolua. 

Si lafcia cadere la banda, in pi- 
gliare il fazoletto dalla manica^» 
della zimarra,® vn guanto . 

(cenza 

Biliflf.Chieggioui ò gran Signora homai li-» 
Ch’ dallTmperador andar ne deggio 
A far il mio douer pria che mi parta 
Per ritali paefirgià 1* fapete. 

The.O che non f hi vedutalo non ardifee 
Alzarla; io finger vò quindi partirmi . 

BililT.Con qual peafier cadérli fè la banda? 
Che dairodio,aH’amor palli vna donna* 
Con tant*ageuolezza, io no P coprendo* 

The.Credernon vò ch’accòrt’ei fc ne fia: 
Hor con fio guanto* 7 /* 


, ' in QZ,è 

Che del guanto s’accorga, e della bada 
Bililf.Vorrebbe ch’io l’aIzalTe?inditio chia- 
D’amòrima finger’ voglio (ro 

Non penetrar l’enigma . * 

The.dl’ mio fauore l'hi turbato, ouero v . 

Il non mirarlo è inauertenz’.-amórc 
Rimedia tu,rimedia Ciel che puoi. 

Parlarò franca; vn’ guanto m’è caduto 
Perche non vi degnate 

O Biliflar d’alzarlo ? No l’ vedete? " 

BililT.Troppo lo viddi Signora ma temo; 

• Che à me toccar non lice 
Pegno deuino, che' fe pur Io tocco 
Il vollr’almo valor’ perturbo, e macchio. 
Chiamarò dunque chi prender Io polla 1 » 

Con debito decor*, che in me farebbe 
Vn’atto temerario. O là di Corte ? 

Venga qui fuori alcuna dama, e prenda « 

Vn guanto à mia Signora,& vna banda . , 

The.Crudelfipoco il mio fauore apprezzi?/ 
Bilifl'.Chc laberintoé quello 
Pe curetrauagliofc? O grand’imprcla, <■ 
O ftrauagancé cafo, ad vn’ leale 
. Ad vn’anima fida: 6 Ciel rimedia. 

Seco che vien’ colei, entro al cui petto. 

Quali in viua fornace fiafsi accefo 
: Queft’arfo cor,ch’e in cenere ridotto. . 

Con queft’occafion’ pria che mi parta 
Parli vò quella leccra. 
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ATTO IV. 
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ATTO IV. SCENA XII. 

Antonia , e l’ittefsi . 


Ant.Chi chiama . 

The. Te fofsi rotto il collo. 

Bilifl.(Zi prendete.) '"• • 

Da ad Antonia nafcofamento 
vna lettera. 

. • * 1 i / 

Antonia cara mia quefta mia lettera.) - 
All’alta JMaeftà quiui c caduto, 
Vn’guanto»& vna banda, e perche pegno 
Alzar non lice à me così pregiato, 

< Chiamai; ch’alcuna Dama qui venifle 
A quello alzar, e che li filile dato . 
Ant.Così farò: Prendete mia Signora» 

' Giàcominciar’le mie fortune io veggio# 
Biliff.Cóche bel modo ò Cielme ne librarti 
The.Te ne girti pur crudo, e me poterti 
Quiui lafciar si addolorata, e metta. . 
^nt.G uànri,e banda per terra;? gràfofpctti 
M’apportan* quelli fcgni . - - ; -• J / 

The.Tu per forza 

, Efìer doueui ad vfcir fuor; ch’vdifti i 
Bilitìfyr rma iva pur’,non ti curare, > v 
Ch’/iaurai da far con nieicosì me prezzi? 
Cosi^s’offeruan’ li precetti miei,? 
4Ant.Dunqne Signora mia con il Temimi 
V’offendo? ohimè sì poco conofcetc 
Tl mio fido feruire? 

ìThe.Che lcttt’è qlla,che nafconder cerchi 
- .Vi ,kTÀ " ' Ant#Qual? 




t.-v * t <yr©m noò'3. 


The.Quella > che gettarti nella mattici A 
Ant.Queflo vi da faìhdio ? 

Thè. Mi pacue, " £ / 

Che fulfe molto Rial : non vò la vedi * 
Ne étic la lèggi i ò Tappi quelche dice • 
tat.Mia lìgnora digrada O 

The.Che fignora. < / 

^Gauala fuori dico* e non occorre 
: -Più replicar,; ... ’T 

Ant.Non è cofa ch’àvoi : (na, 

The.Horsù c’hò fn£efa;mòftraqu!à;fon dbn- 
*£ però curiofà . Io vò faperlo. > i v C 
Eccola qua, ne fapatai tu quello*^ a f 
Che in clfa fi contìen : \ ' * - ri 
Aùt.Per miò-ToPinale 1 u qlA 

Quella curiofitàs’adopra inyois 
Ma non Cuciòfità , Ch’ai troVi premei 
«’Phg.LWifimf ardita che fra? 
Ant.la'innidiamerayéat'dor di gelofia i- 
The.E tariteli -mìà pbefentia ardifei ? tanto 
La tetikraria lingua à dir s’arrifchia ? 
£ntr*2tentfe c-he poi > *. • 1 ■ . : ■ j 1 1 

Farrem’noi fuperbetta i cont’infiemfe. 
Ant.Che muJèdVc^ fia quand’io ce viddi* 
Tht.’Mift^fchetiT itocfon della fortuna* 
Hor l&gigerivò tenterà , e vedere I 
Quel ch’ai ella fi fc-due . 


S lulM» 
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É non moro > e pur viui 1 tant’oflfefefc; •% 

A tanta gclofia , pur rcftò in vita ? ; y 

Che farò dunque fconfolata donna? £ 
Amante mal gradita, e difpreggiata ? 

Già la fperanza mia fenza rimedio » 

Senza fusfidio alcun’fù dechiarata. 

Che farò duque che?Che far mi deggio*? 
Alle vendette, alle vendette, all’ ira , 
Airarm^ali’armijche foglion’ le donne 
Irate oprar ; e poi potente donne . (mi: 
A lo fdegno,à lo fdégno, al fuoco, alj’ar- 
Sù che li dia précipiocA’che fi bada? ' x 
prendiamo ò banda la crudel vendetta: 
Tù banda offefa fesche ti gettorno ; 

In terra,c tu mio guanto, l honor tuo 
Al par del mio fu defpre 2 zato,e tinto: . 
Sij dunque tu mio guanto di disfida; 
Entriam’ogi in Battaglia.Amor ne meri. 
Che amor tu fuftuchejion f«fii amore.. 


Ma vn’apetito vanivo pm’ humore , ; 

Che la feconda YPHa ò.vcgg’ip , . 

In rigore cangiato, & afpro , e rio : i . - 
Dechiara dunque, tu, cte. vero fei 
Amór dall’altro trono 
Il rifoluto mio libet volere . ; À 

Egli mi difprcggiòftdunque e nemico * 

E s'i nemico 5 dunque non è beue , 

Che teftimonio fia 

della mia leggierezza : fi diftrugga 

I/amor, lamance, c chilo faurifee : 

Che farò ? Che ferrai ? In quella letcra 
Al uou yi leggo il nom’di quelita cui 
nr>,-. *2i t. , Quella i 


1 


i 


♦Qu^alì-manda: piano: ^ r n .] 
li Carreitere è già di Biliflario : 
Quella, quella crudel quella per efca‘ 
Del mio rabiofo fuo.co iérufommu 
E (e partito egré,cuftpdiroiIa 


W* & &0 


partito egrè,cuftpdiroiIa 

Per Un ch’ei vincitor,ritorni, ò vinto* 

Io rabbiando fri difguili rello , 

E frà tormenti ancor • Vendicaranno 
L’olfefe molte mie A le mie querele : 
Quella lettra,quc flocchi, e quelle labra 9 
Che cola ? lì : quelle lì parranno . (pii. 
ìn mia ditela^! fdeg.np,*! fdégno, àirar- 
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ATTO I V. S C M ,N A XIII. 
Tiaukrzo folo , con herbe, fchizo 
da l'eujriale • 




*: t 


Tra.Megl’e poco gaodcre,che molto triuo- 
Che ne voglio fàr’iodc villevc vallej(l^re 
Haggio buono Patrone . 

; Lo !. Cielo «ne lo guarda* . ’riiil 

A* no lordato, che vennc dàirAfr^c^^ 

E’è venuta Ila colla (n’fanetatc) ; >1 ~ 

Ellomiedico dice,ch1iàJafreue; ';.;Y 
Eperzò l’ordenaie ; veccolo ccaué : j 

Chilb>;ferueciale.Dic^Recepff V 
Heruaid'e-muro mercorella,e mietcece ‘ 
Vuoglio de perecpnna, trementina 
Petrpfino, vorraccc,molognane 

Foglia forzute, cocena de puorco . , , 
Vuruodo de grand, na yrancade.(ale é . \ 

E ne facile Ho feructiale . 

T H » Buono o ©eoo 


Buono: flà léfto : Voglio ghia trotiate- 
Maftro Pòmpéc^ccelìlo vengh’afare. 
L’hau’ordcnatoperzi fti confietté ) v 
Ca bo che paffa Ifèggio.ca Ilo male ' 

Dice ch’haue befogno de ddierat ' • 

Cómmè' sÒ'bùòh^ : pòrta fé non firffe) 
Mme Ili vorria mandare tufteread, iffo 
Dacè J à mancià ilo aiop^ojché èhiu lieg- 
Paffarià Ilo malato affa manéra, ‘ (gio 
màncfaflfe Ho cnoppò fchictojcd io 

•* Chiflo chèìMSa thiu,che dintò ftàcè-; 

* .ocsadlU-Oflg-,: i 
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ATT 0‘7 V. SCE N A X VI: 

‘ Libilo cantando , c Trauiérzo . ' 

n ■ . .V»v v ■ ~ . , -i 

Lif.Ben venga Mag^d l L 
CdnTua Cabali aria 
'°^é£c^'cauajVin pdfea 0 
è73 £>Ò pcrfoiìgnòria. ^ 

Tra.E lo guaic>cfóft’ifpi1a 
Lif.O Qtià fti galaftTt<htiòmo?che fon quelli? 

TraXa&imf - ‘ 

Chi tè fifa facenh’à tene? 

Lif.NfoT 1 

Tra. Araflat-à mjtUHròVa , fottfàrafto, : 
Lif.Tanto vò far che l’hò da mangiar io. < 
Senìi fti flato mai? Io sò de $i, 1 ^ ‘ v 
Alle guèrre T^aùcrfo dimmi df 9*w ' 
•a.Pfe:foheò tardato viecchiO: t M 1 


Tr^Pfe: tango tardato viecchio': 

Jfcif.E che rton fai / 


DarVn affai to, feniche perifea 1 - 4 

Ne full 


' 7 

Neftm de mai faldati?- , w , ■•» 

Ixa^Nopeciettoi .dmotónv,, i ;jj o 
e,. Ghetta me pan; na.cok:nj>pffebeIe.> 

‘ lif.E vn’ccccllenre regola, . 

Che ufi n legnò vn generai, de fianderaV 
Tra.l^^ellaf<:I?iq,^ marnata - 
Lif.Moftra quitti conferei: ’ 

: buffetta tI 

Tra«E na caionza ; come Ili confette. .~e 
Txafwp. ccà:tu me fartifle ridere • \ 

LiLVed: come Tei fciocco; quetti feruono 
Perliloldatfeh’hauran da combattere , 
Moftra? ' • • ' ..f , , 

Tra.Te veccotille; ma che tornano. 

Che Vhaggio da porti fepza la burla 
A fi», mmalàta. (l . . *Vt' 

Lil.$u(Ioiorm vn anno. 

Se. non me .li mang’io quetti confetti':^ 

; Mottraqiià tt’herbejche nc voglio fare ■* 

' Vn’imbofcata . .f 


triVè^teJle., 
Lif.pimife? 


il’ frioq A 


Qucft animai, chfi p.ptH, .fai fottio , r 


’^Y ’ i ‘ ! V - P-Vr ?. «so 1 
Io che «e la, c, ciò mo fe piu feorrefle,;., 

**^WM e ,P r > a . 'WSfAw * £ a &W* 

:^°.h che folcine furia i ho àM, 
.cniplamlo d cc.]ua,vedemp,fe yerfo ». » 


» * va y_ y. * W *♦ MI A4 M A4MI 

A P° rU J1 ( 
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AIO - • . * t # * . ' ~ * 

Lif.Hor hor.Nonvrtfa puntole ritratti 
Quello per colombriria,che neirvfcimo 
Scbparà Fbampo delFnemicodrttélidimi? 
Tra*.E quanno ncegnaremo ? 
tìtnOt ho«: Vedi ? 

* Quefio F campo farà delFinimico.: , : 

Tra.Sì ; T 

Lil'.E quelle vò che fian le gente noflre : 

Tra.Brauo; ‘ ' . ‘ ‘ ’ ''/*'**' *' 

Lif.Hor fi dia principio ad accampare 
Con ordine i fquadroni: Qui Ile picchè 
Contro quelli causili; e Ji mofehetti 
Contro l’Archibugierj : , 

Tra.Bellacofa:; - -.4 


Tiente quanto si fa flò pécceriflo. 
Lif.Hor vedi quefta truppa.de caualli. 
Affaldano (le picche, e le dati morte. 
Tra.O pouerielle ficeghiute a’mrriitto; 

Lif, Quelli fon mòrti: già; hor fcppelliamli 
Tra.Fà priefloch'hagg aghi fenza la burla, 
A porta Ili confiecce àiomalato.. . 

Lif. Et Cpco vn’altra Jcaramuccia it i ooftri 
Dietro ité! balli on forti fi fatino 

_ L u.C f*- 




Sparano tuf. taf & f eco ammàzarfo 
Quelli mofehetti, ch’incórro Hi végonòj 
> Et ecco hi òf ti fo n a n c o i m'cfchetti, . _ 

Trà.JBrapo: <he;jbella <:ofa de iap^fC 

C helFartico^ B2n i de c oin rii Jtttìte • 
Lif.Queili fon morti già; hor'fepeliiamfi ? 
*fra.Fà priefio eh*hagg v à glii iézà'le Burie* 
ì A pò rea Ili eoo fieeté il o malato : 

Lj0H Ljf.Hòr hòr; vedi fta fancaria.) 


A 


Tra. La vcò; ^ 



Lif.Queft*cfce,e ammazza quefri* - ' — 

Che fan le fentinelle:& ecco morte’ 
-‘Le-fentindie pur: Hor fcppelliàrtllé J 
Tra.Fàprieào ch’Hàgg'à ghi fenza le burle, 
A porta’ Ili confietce à lo malato • 
Lif.Hor,h or: non vedi qua feo bel foldaco ? 
tà&.'Si. •*•*• -V’’ •U^iq'ìu.- •; 

Li f. Quefte* vn* capitan còsi fàtuo fó 3 / 

Che lol con l’occhi l’inimrce atterrà 


Tra. Atra de mene; arrafiofia da chanc * 
Lif.Eccol’in camporZuf.il generale 

Mort’è del càp’ hóftil con quattro duci. 
Su via alla fepoltura,chc li morti - '• 

' Non appreftàfierquefti»che hor fon viui. 
<Tra.Fi priefto,ch’hagg’à ghi sc 2 a le burle. 

A porta Ili Confiette à lo malato. 

Lif. Ah traditori,quefti fi ribellano, 

£ vanno all’altra banda: ecco Jf rloftri 
Li danno a do fio, e piir’eilì l’ammazano. 
Tra.Sò muorte ^ 1 

LifSi, ' - ; ■ :: vr. lH. 


Tra.Ecommo ce' Ilo bole; ’ ^ 

Vota cafacche mari noie carie*- 
lif.Sù via alfa fepoitura: : * > • 

Tra.Into la fofia : , . ,fV 

Fa priefto ch’ha gg’a ghi fenile borlet 
A porta Ili conhette à Io malato . . ~ 

Lif.Quefto tenent’vccide vn* colonnello 
-Con l’afialto,che da, e refcan morti .( 
Tutti queft’altri: Che fe fèpellifchino: 
Tra Fa priefto ch’hJfèfg’à ghi sé za* 3Ie burle 


A porti Ili confette à Io malato . ’ : *7 
LifiMò s/aaguffano tutti-, & ilreftante ... ; 
Delfi nemicamo cade per terra, _> 
L$:trinciere fon morte, e le frontiere: 
t Tr$t §0 omette tutte neft : . 0 | t ! stT 
Lif.Vi refran’ folo A i 

r Tu.ttj ii^apJi repelliamo quefr, . ;':1 

Tra.Fà priefco ch’hagg’à ghi séza le buri?* 

A porta’ JliQpnfìette a lo* malato 
Lift^r combatton li capitili più forti 

zaffe, & eccote fon morti j'f _ 
Tutti Ij capi.Defcruct’è l’effercito. .j * S 
T.acciamji honor;portiamli à repcllire : 
Tra.fc sépi e vuò fà cu Ilo /chiatta muorto ? 
N’haue atterrar vno maie Trauierzo ? 

Fà priefco ch’hagg’a ghi fenza Ile barici 
A porta Hi confette à lo malato. 
Lif.OhimeVJargo de qua tirac’à dietro 
Che corri gran pericolo morire, 
Trg.Araffo fìa;nnance te vea cesato, : ; 

Li f.S’attaccò fuoco à la mpnitJone. . 

Et ecco morti fon pur anco i noftri • 
Tra.O pouerielle (defgra'tia mardetta) 

Lif. Mentr’habiam’ lepelliti rinimici v' 

Hor conuicn’ fepeHir’ anco ;li noftrii 
Tragici buono . ; ' 

tì£Sù vtóla'fépoltura. >. V 
Tra.Fà priefto eh hagg’à ghi fenza He burle 

A porta Ili confiétce à lo malato . 

Lif.Ci refta il meglio à far; me llofcordai. w 
Non hauerefti à forte , - 

’ ; ali iVttaicro fcartoccin’ d? (ibconfetti? 

' Tra.Fà 


' 7 r 
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Tra.Fà pricfto^di’ha^gsà^hi fftrtea Ile boarie 
A ^portare top c h 1 1 1 cjL J o malprò • j \ 

. Lif.Qnaij? 

TiaX’hille de mò nante.1 > c 
lif.Quelli morti <? 

Tra.Nó.fa£cio mòftffotigQ muo‘rce;ò iiuq: 
Damm’a me Ili G0nfì$tce,ejnò circh’auto. 
Che l’haggio da portare i lo malato 
■jri k Q aat pazo^- • < - 

.Tra. Yom iliaca lloco*priefto fti confateci 
Se no rcuoie che te piglia >; • I 

W*£jion lai fcio.cco>ch«ion;già fepolfc. 
Tra.Chereppe!lite;cheat(Jerrate:dair<ine. 
Lif. Ferma nonr’accoftartirktìi dietro» 
4 f» : ~6hc c*è laicolombrina darparare; * i 
• : m le ' t 

a-r Idfch-izza il femitiale ia faccia, 'l 

<- * + W r - * VV ^ »• » ' 1 * • ^ ^ 

: Tu pur fei mortolo; fatt’atterrare: T 

>4h ah’ che gullo:hor vi fact’afciutc4re; 
TraJO comme m e J’Jià/attairto-pcpaèo^i r 
Sto paggiotto cocnuto> ri 

Figlio de trenta oauche, ’jnpaftatoll-S 
De mille male cheljete won faccio,. <) 
Come peo Ile àicerei crcfcfuton •. ),r^dfo 
A lo vordiellojirfhuorto, e no raaCeat- 
.-Tutto ^òzyppojciijiFhauede crifo il 
CJi’hauelfp. fatto vanito, na^neuzillor 
A h’ fe te mmattó faepo- de malfcia » l 
c aoa te fguatro>cliej>Qfs’eili mpifo • 

, ■ n-,.. >. < ; ( ; • 

- : Fioe deliaco quamav 

l . - “ ' ~ >TT& v: 
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S O E N< A.* i*r 

' . loio.iii:? 

Leontio, FeiippòiBiliflario* Trauerfo, . 

.o :. & altri. • - : u 

/ > '!*•« • i I» 1 » ,* ***( ! J 

* i "m* A %' » & A *- •- ^ f -A* » i k v • ■ 

■■ — « Min — — ' I 

Leon. Parmi(fe> pur nó erro)art2Ì ehfe deifo 
L’inuitco Bihflar , che ne ritorna 
;Con pompolo4Ìecor,e gloria adornò» 

- Dairicali.paefi: qui fermiameì ' rVT 
Per riuerirJo,ò Prence . 4 i 

Fel.Cosl conuien‘cke mai tal perfonaggio» 
. Di tanta dignità trcuofsi al mondo : 
Ben’ véga quel che có il Aio valore (nore 
Accrefce all* noftro Imper gloria, & ho- 
Leo.Ben vega quel-che per Tuo nome vero* 
♦i .Reftaurator chiamar fi de d’impero* 
TradE l'antepò ca ve cacano ncanna, < 
Bella creanza: e me no me vedite? 
BiliOafti,per; vofira fé, diletti amici* 

(E cu taci 'balordo.) 

'• , cTra.Gnore fiaes-i- . «■ *• 

FelJSe l’alta Maefii giunge à fapcre 
Il voftro lieto àffriu' , ogn'altro fpaflfo 
Tralafciaràiog'n’altro fuo piacere,- 
/ In che trouar f| poiTa , per venire K 

r "D’yn taro ami co fuo lieto à godereccia* 
Potrà r mio g ran Signore * 

Billi& Bilifi^f fuo bell’agio » c cemmòd iti fua 
uTirrcr « 


Saper d’Italia i gran progrefsirio in Ut Oi 
De così degni hérór godrò 
Fel.Tutt’è vottra botiti 1 , Wò gii nftò'thlrco. 
Leo.E vòftra grada iol Prencipe ititùrèo • 
Frl.C^gran prudenza, c co molto fajpere. 
Da vaflillo fede! Cefare volfe ; - ; 

Far de Romani' vói fiipremo Rege . 
lèo.Gratorto midSrgtior(fia ciò pùrdetco 
Con yo (Ira pace)' ’Kau'efte rifiutare 
Il regal (cecero, e !a rega! corona > ' 

Co che f* domiti* vi dea deìralmi . Róma 
Che non deg rada jH n : ò famofonòme 
Chi per regnar bgtìifrper fuòpone^ 
Fcl.Fu Tempre il dominar* Iaudabil cofa 
Stimato apprefs'ògnWje ciò cókrmalo 
Nelle Sentenze fi? F dodo- Euripide . 
LeodPtr PUrdir non la ch'ornò di Céfare 
D’alior,Ia fronte, éfóggiogol tutta 
A piedi luoi quelVvrttuerfai màchìiia* 
Bil’fiEnigine van’ peri*aria; non faprei 
Penetrar la cagion , c he in cotal modo 
Meco parlin coftbTóJ ò qiiéfti vb|Ìiono 
Far dt me prona, onero , , ; 

Son mie , \ ncmichfó voglio 
Mò flrar di còrrif^dHdè ré ; ? 1 , l ° 1 * ^ 

Se non in tut’tóVih parte àfor penfieri 
Tu che ne dici intoWò^ ciò Tràuerfo? 
Trado rrìò be die vha còfa‘ de fpantò.- > 
Dicénairpòec^^^ot ^ 1 - 
*/ A tiienlp'andchejfè trouàie na vòrpe 
' Che teiiafcftTpr’i caccia, ! ' J 

(A propofeto mò ddctiifto fcittfly ’* 


«#• 
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Pe Ilo LopaRé fuio* e cjie manpua* 
ia rammaruglia/chiccp , ^ uCZ ^ 


:il (^’àchiIloromnianciia* v-Vrtuì : rA 

_ i n' » ' _ _ u ' 



A chella che,<^ci*y4v ^ 

C» jnjito mil? le pareua» ch‘efla ,, . 
r Se ; fc.hiatwfle llofcie a ghirc^paccià - 
£ pò.la rommafuglia ' 

* Ch'alo lopgxeitaua le ma^cialic^ 
Mentre de coXcienza,e co’ rafci'one* 
Po^eafc fere v ìli buon e .mondile, 

3DeXlo ftencato fnio,e pop nja^iar©; 
Chello che rommaneua à lo patrone* 
. EflaJerelpuonnecte(arafìb(Ì 4 ) 

No bogliamarlo Cielo camdeffè 
Ré mio guardalo nnante me pigliale . 
Lo*granco quando fuio 
pafli nemici mie 


M 




f < 


Nantecbp tale c;ofa màie faccfle. 




- Ch*àccadette.noiuorooi moiocciefTe 
v,Chc^Ila vorpe.fedelp.iett a caccia 
E non porcaie,(pe tuia malajfprce).. ; * 

Sulo che na dozana de galline., 

A Ilo Ré fuio,e ch^mò coJIereco, 

. A Ila iempreo: vòxpe., 

Pe pKe (chittò me puorte na dozana^f 
De* gaìlificjfepqngp.che. de t^ecc . 
Nlhaggio bdhognoPfarà bupppdunpa* 
Che na vorpa me mancia* le non haggia 

- . ■ >; r 5 ,, .» 


A Ilo befuogno mio Afe fodesfaàceiV. 
(Didimmoiatofquana. ) n •> -s 
i A bon tncendicor poche parpie. 
Fcl.Pofar il mondo>eom’hà còlto al fegfio 
Bcricjie fempli$e,pur dotto ha pameo. 
Leo.Chi mai creduto haurebfcer yr^ M 
Che forco feorza tal i;uuidafùffe . • o ) 
Giu dirìó fi preggiato£ - sV.sj\ 

Tra.Vi patrone(Gredetcmillo à menerà 
Ca chi il o puorco agrafìa hauc pe fine*» 
Manciareiello vn’iorno k- V 

E nchirefenne buono He dentine . : j 
Bil. Giuro à-marte polcron’,fe no ce quieti» 
Che tronèarocti l’arrogante lingua . 
Tra.Patro.neprùo non te pigliare bafea, 

Ca io-cheilo che ce diile’ Ilo ddicètcé , 
Pe bene tuio,e s’autramente piente— JL. 
Voi fapite ca tre foro^elengue < i 
Che Vaporato: pecteejttlla vuote ..«» 1 
r Co mie© fchirco,fe puro t’ófafe • •> * 

Lo mio configlio, e cu taglia tre lengue 
Ca tutte tre lo'faflo be .ddiecero • 
JBil.Volferfti Caualier’ cosi parlare 
Sol per far proua del tuo teìocco dire 5 
5 Li Hé(com*ogù’vnsà)fon Dei terreni » 
E*1 vfar loro inganni,^ tradimenti» • 

E contro* il* Giél commette c facrilegioV 
. Sò che contro il douerrl e tirannie , 

E contro pur le facrofante leggi* > V 
Imperi; fatti fono, e monarchie : 

Da parte mia , la fama mia s’onora 
Sempre leal farà,fempre.fedelc 


. « 


y« 


t«f ‘ .1 , . ... 

• Af mio fa j5rcm? & gnorc . * * >: i . 

Honori più fuhlimi>.e più preggiati > ^ 
Venga à guadagnarlo cò mantenermi » 
* r ;Trà vaffalii>il maggiore > 5 /* ' i * 

- . CTh’etìerVh picdol Kèjpicciol Signore* 
tel.Magnammo Signor, r > * ‘ 
Leo.Denin* coraggio^ l - r 

Tra. Va tat’e caca,o ddatece de rèuorzo.i 

- Che’no be ne nccft ni redenta -ragione , 

• , Ei io cfceHo.èhe {iriice Ilo pr»uerbexo, ( 

■ Vorria natìt’el&capo óe'mof^hillo » 

Ca coda de mofc o wei't? 


Mm 
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' si XTmperadore con là Corre., 


ìlnp. A sì feliceVisl^otontóitóiù 

Non eompòr'caiiail corindu^oalcuno, 

: Benché in riarde delitK immèfs’ei iuiìc, 

£ qual maggior dWertoìbauértai« io > 

C h è.Vèdér ie ! toro arò amita ? 

3 E queteh’é pìricon foliti trofei*. ; <. 

' Con cjùaitu femprefìiijflar tei£nàfti . 
Con pompe honorj,e^o trionfi* e glorie 
Con im morrai littorie U ‘ V / . 

Dalla regia magiari qui Venir: veggio 
L’imperadrice affai turbata in vifta 
Offeruarò che dice , , s 

* • • • ’ V, . - i • 
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Il mio morta! dolore, il mio martire . 

1J tanc’abbomr io qu'eft’huomo, il ranco 
Piangerei querelarmi non v’han detto 
Che cofa ha ^ (fomminiilrate homai 
Fùrie d’Auerno al cominciato fuoco 
Materia tacche fuperi ripferno : 

Imp. A fpetta te , fermate; e quel che dice 
/{oniìderate ben,& auertice 


\ ♦ 


Ch'io quei] affettai voi porco maggiore, 
Ch’à fua compagna huom’mai polla por 
J^s’ogti ■" '•*•*-*■ — -C-V 


* n C *P° hauran’da cóparirc(tare 
Le querele,e i‘amor della mia moglie , 
Et il c redico grande dciramico, 
(Gareggiado con me)nó faprciin vero, 


Chi, la vittoria haucife ; poiché hanno 
l/vn r alcr , i vna bilancia : Voi tenete 


Il voler mio, e quegli T 
la coufidahza tien;che però incerto 
-Diftinguer non faprci chi dclli due 
Hauer potete 'ini me forza maggiore) 

C l’amico, o l’amore . 

The. (Hor già chel non parlare 
Fu veleno al mio core , 

Mandi hor quello alle Jabra il (uo rigore:) 
- Volete voi veder guai più di pefo 
Sia,ramor miojOHcr la confidanza 




£>cì voffro amico ( ponete l'honote 
Di volita Maeffà nella bilancia 




il ‘ Jt VL 
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Z)cl ramor,cfie vedrete 
Che l'voftro amico c quello, 

Ch^ l’dishonor di voi, che la mia otfcf; 
Procura i piu poter : Quella fol tenia 
tfcdà ca voi non cafca ; (Ahi 


a «uà 
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Buono : flà le'ftó^ doglio gTuà’tt'óìiaÉe 
Maftr© Pòmpec^cceUlo vengh’afare. 
Li'hau’ordenaco perzi fti confìettc N 
Ca bo che parta Irè’ggio,ca Ilo male ^ 

Dicech’haue befogno dt ddierat - - 

Cómmésò buòne : pècca fé non futfè> 
Mine Ili vorria mandare tufbejead ilio 
Dac^à mancia ilo cuoppojche chiù lièg- 
Part'arià Ilo malato.àffa manéra, ‘ (gio 
V"<Te mànefaffe Ho cuoppó fchirtojédio 
mi Chillo chet>^Ta £hiu,chc dinto 'ftecfe-i 
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* ifello f cantando , etraùÌerio : > 

< S'.(. , .api a ri f.rn .py . ^ r : 

Lif.Ben venga Miglio *’ 1 
'“’Co'hTua Cadallaria 

' 0 ^étc^'cauàiVin pofta 

bòpér fófigriòria . '•* 

Tra.Elo guaie,ch^ippi.la 



rraXaiTàrtafl^r.l j *; UK ‘ ‘ Ty" “V 

Chi tè Ceti c&uàfnfc à fla facenh’à tene? 

Lif.NfoV 

Tra. Arartat^à maÌI%6Va , fot^à rarto, p - 
Lif.Tantò vò far che l’hò da mangiarla. -i 
Senili fei flato maiMo sò desi; * 
Alle guèrre ^taiierfo dimmidi'^ 1 *" 
Tr^Pfe-.fongo fordato viecchio: 1 

ìàf.E che rfon fai 1 

DarVn afàltodenzìàFche perifea 1 ij 


e* 




i 
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i Neftmde moiibldati?. w 


sW 7 2 6 l 


XiaJtfòpcciercoì 

c () 0^ft*mepare nà.cojK^oflebele^ 
*Ìif.E Vn’eccqJlenu regola' . , r 

Che m* in fegnò vn generai de : fonderà» 
Tra.V^^^il^ft^ipvt^^^4’à marnata . 
Lif.Moftràquàfti confetti: " 

; fwciaqvjsi mote buffetta , r 

Tra.E na caionza ; come Ili confette* .-*• 
TfafwW>. ccàrcu me farri ile ridere . \ 

LK.Vedicqme fei fciocco; quelli feruono 
PeflLioldacijch’hauran da combattere , 
Mo/lra? 

Tra.Te veccotille; ma che tornano . 
CherV-haggio da porti ft'dza la burla 

a Mjwtim*, ni 

Lif.§u(Iòronh’vn’afino, ^ 

Senqn Wji mangio quelli confetti:}-- 
; MoHriqiii ft*herbe,che he voglio fare ' 

• Vn’inibofcata . • ,Vf 

Tra.Ve?f 9 telle,., ; . . i .. 

Qucft’ammal.chp, flotti, i“ 

«necte^pc&np-^ Ho diedro; 
Io cheoiei^cTo mó fe pili fcorrefleV.j 

, pria '? wswssp' W 

.WAe^ché lolenne burIa.lho da FareK 


i 

i v*> 
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Lif.Hor honNon* vinta pii ntb?fé ritirarci 
Quello per colombrina>che neirvfcimo 
Scbparà rtampo dell’nemicodrttélid'imi? 
Tra..E quanno licegnaremo ?- • • 

tìttiorhora: Vedi? 

Quc (lo l’campò farà dell’i nimico: : 

Tra.Sì ; 

LiiVE quelle irò chefian le gente noflre : . 
Tra.Brauo: * . \ v 1 •' 

Lif.Hor fi dia principio ad accampare 
Con ordine i fquadroni: Qui He picchè 
Contro quefti causili; e li mofehetei 
Contro l’ Archibugieri : 

Tra.Bella cofa:: ^ V 


k 


k 
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tiente quanto sa fa fio pècceriflo. 

Lif.Hor vedi quefta truppa de caualli, 

A (falcano fte picche, e le dati morte. 

Tra.O pouerielie ficeghiute a’mmitto. 

Lif, Quefti fon mòrti già; hor feppelliamli 

Tra.Fà pricfto ch'hagg a ghi fenza la burla 
Aportalliconfietceàlótnalato.. r . 

Lif. Et Cf co vn’altra Icaramuccia ; e i notfri 
Dietro de/ tàftion forti fi fanno ; _ 

Sparano tuf. taf" £\T cco ammàzano 
Quefti mofchettÌ,chfrnCP c £° Ni végonój 
Et ecco morti fon anco i im?fchetci , 
Tra.Brauo: <he bella cofa de (ape fZ 
Cfieft'art 3?ccist béUìdc coro dritte iT : 


a.Brauo: <ne/jbe,Ila cola de ìap^rw 
Cheft’art à'CoVì b^llf de corri màtter? : 
Lif.Quefti fon morti già; hor Tepelliamli : 
Tra.Fà priefto èh’hagg’àghi £ézalc bòrie* 
A pòrta Hi confiette àjo malato : 
jJ^Ljf.Hòr hor; vedi fta fancatia.) 


/ 


* 

Tra. La vw. n ~ T ' ' 1 

Lif. Q^efc’efce, e ammazza quefri* •' - 

Che fan le fentineJIe:& ceco morte * 

; Le fentinelie pur; Hor fcppellianlle i 
Tra.Fi prieào ch’Hàgg’à ghi fenza le burle» 
A porta’ Ili confette àio malato. 

Lif. Horror: non vedi qua fco bel foldaco ? 
Tra. Si. ■•-•t j - - 

Li f. Quefte’ vn* capitan cósi fàmofo, / 

Che lol con Tócchi l inimiee atterrà 
Tra. Atta de mene; artafl'ofìa da chane • 
Lif.Eccol’in camporZuf.il generale 

Mort’è del càp’ hóftil con quattro duci. 
Su via alla fepoItura,chc li morti ; - 
' Non appreftàfìerqueftuche hor fon viui. 
•Tra.Fà prieftOjch’hagg’à ghi seza le 
A porta Ili tonfietee à lo malato. 

Lif. Ah traditori, quefti ii ribellano, 

£ vanno all’altra banda; ecco' lì rìóftri 
Li danno a dolio, e pur’eilì l’ammazano. 
Tra.Sò muorte ^ - 

Lif.Si, y: iH. 

Tra.Ecommo ce'IIo bole; ' y\ l " ' 
Vota cafacche mariuole cane: >»• .-U-i 

Lif.Sù viaalfafepoitura: /■'> • 

Tra.Into la fofla ; , • . ‘ 

Fa priefto ch’hagg’à ghi fen«a4!e borlet 
A porta Hi conhette à lo malato . 
Lif.Quefto tenent’vccide vn* colonnello 
Con raflaltOjche da, e refean morti • f 
Tutti qudt’altri: Che fefepellifchino: 

Tra Fà priefto ch’h&fg’à ghi sé za % !le burle 

u . .1 


V 


* 

A porti Ili conserte a lo malato . ’ . _ x t 
LifMò s/az^uffano tutti-, & ilreftante 
I}eifinemici,mò cade per terra, 

L^ trinciere fon morte,e le frontiere: 

, 'Trgi^p muc^tc tutte ne?; ; . T 

li f. Vi refra u’ fo Io ^ 

Tutti Ii^apr iepeljiamo qi^fr, . • 

Tra.Fà priefto ch’hagg’à ghi séza le bgrte 
A potrà’ Ili Spolette àio' malato o; it T 
Lif t Hor ; Qpmbatron li capitili più forti 

te, zaffe, & eccote lpn morti *T ^ 

Tuttilj capi.Deffrutt’ù l’eflército. j» i 
laec-iamli honor;portiamli à lepcllire : 
Tra.fc sépie vuò fà tu Ilo (chiatta muorto ? 
N’haue atterrar vno maie Trauierzo ? 

Fà priefto ch’hagg’a ghi fenza He burle» 

A porrà Ili confette à lo malato. 
Lif.OhiméJargo de qua tirat i dietro,*;- T 
Qhe porri gran pericolo morire, 
Tra.Araffo ftajnnance ce vea cepato, : ; 
Lif.S’atcaccòfuocoàla mpnitione. > r 
Et ecco morti fon pur anco i noftri . v 
Tra.Opouerielle (defgra'tia mardetta) 
Lif.Mentr’habiam’ repelliti Tinimici : 

Hor conuien’ fepellir’ anco li noftrii 
Tragici buono . : ‘ - i t 

LifLSù viaràlaTcpoItura. ..V 
Tra.Fà priefto, eh hagg’à ghi fenza Ile burlo 
A porca Hi conftetce à lo inalbo • 

Lif.Ci refta il meglio à farjme Ho (cordai. w 
Non hauerefti à forte , 

: <Vh!aItn> fcartoccia’ d? ftiponfetti? 

Tra.Fà 


# 

Tra.Fi prie fla,cirh a fèWfca Ile bearle 
a A*p oft are mò chillejL lo malato. jfi 
. Lif.Qaaij? 

Tia.C'hiile de mò rùntcl > c. 
Lif.Quelli morti <? 

Tra.Nó faccio nfò'fiSfoqgtì muorceyò iiu<s 
Damm’a me Ili confette, ejnò circh’auto. 
Che i’haggio da portarei lo malato 
-ìri k Qa m pazo^ - - . - 

#ra.Yomthaca lloco-prieffo ili confette* l 
Se norcuefe che te piglia <: -, I 
làAÈJion fai fciaceo^chetiomgià fepolai. 
Tra.ChefeppelIite;the,atiJerrate:dairiine. 
Lil. Ferma nont’accoftartiracià dietro, 
«o;~6h£ c'è la; col ombrina da /parare j ' , i 

• : ft rn 1 V 

zi'. Ufchizza il femiciale in faccia. ; 


jù 


*> 


,o : Tu pur Tei morto:to;fatt’attexrare; T 
Ah ah’ che gullo:hor va fact’afcitlòeare; 

Tra.X) coro me me rjiàfaua'fto-pepaoo^TT 
Sto paggiotto cocnuto* . : . ; a 

Figlio de trenta n a ttche, *sn pattato !;S 
De mille male cheljeteaon faccio. ) 
Come peo Ile dicere, cresciuto - , j;'r.(Qfo , 
A Io vordiellojà n’huorto, c no rateai 
.-Tutto ^òzuppojciiii’hauede crifo II 
Ch’hauelfp. fatto $anto n oline uzillar 
Ah* fe te inmatto fac^o- de mslicia = * 
% £:.Se non te fguarro^che. pQfs’eifa mpifo » 


i, r rri 
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Fine dcll'acto quarta, 

/TTfl V ’ 
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* ; muti ili? 

Lcontio, EelippOjBiliflario, Trauerfo, : 
•o;..- •& altri. 

<-> - i-r- • , -.*■ ir, •*/; ■> * 

— — — ■■■ - - ■■ i" — » - ■ ■ n i » *— fc. ^ i Wiii'5 » 

Leon.Parmi(fepur qó erro)artii chte deifo 
L’inuitto Bihflar , che ne ritorna . ; 
.Conpompofo4Ìccor,e gloria adoralo* 

* Ballatali. pacfi: qui fermiamo! r ' B'<T 
Per riuerirJo»ò Prence . - i.JL 

FcI.Così conuien’che mai tal perlbnaggio» 

. Di tanta dignità trcuofsi al mondo: 
Ben’ vóga quel che co il fuovaIore(nore 
Accrefce all’ noftro Impcr gloria, & ho- 
Leo.Ben vega quehche per fuo nome vero* 
Reftauracor chiamar fi de d'impero* 
Tra^E Panc&pò ca ve cacano ncanna* 

Bella creanza: e me no me vedite? 
Bili(f.Bafti > pe^ voftra fé,dil etti amici» 

(E cu taci balordo.) 

eTra.Gnore fiaeir-' . ri , > - 

Fel^e l’alta Maefi.à giunge à fapere 
Il voftro lieto attriti' * ogn'alrro fpaflo 
Tralafciaràiog/n’alero fuo piacere 
In che trcuarf j pofia , per venire K 
r D’vji taro ami co fuoiieto à godereccia* 
Potrà T mio g ran Signore 9 
Bilify* fuo Mi- ligio » c commód irà fua 




' 
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Saper <f Italia i gran progrefsido in taro. 
De cosi degni herótgodrò l !i <& inscio • 
Fel.Tutt’é voitra bontà, nò già mio'ihlrco- 
Leo.E vòftrà gracia fbl Prencipe iiiuttio • 
Frl.-e^gràn prudenza; e còmoko falere. 
Da vaflaUo fede! Gtfare vdlfé 1 )r / / 

Far de Romani* vói fùpremo Rege . 
lèo.Gràtorto mioSigtiór(fia ciò pùi?detco 
Con voftra pace) hanefte rifiutarti/* 

II re gii festino; ; e' lare gal corona , J 
Co che/ dominavi dea defralmà Róma; 
Che non degrada jHcrò fa mofo nome 
Chi per regnar ògtirftper fuo -pòne^ 
Fcl.Fù Tempre il dominar' laudabii cofa 
Stimato apprefs’ognVi’je ciòcòfermalo 
Nelle Sentènze fot: F dotto- E uri pi de . 
Leo.Fù ràrdir non la fé , ch'ornò di Cefare 
D’aiIor,Ia fronte,èfóggiogol tutta 
A piedi {uoiqueRVrtiuerfal màchìfia* 
Bilif.Enigme vati’ per l’aria ; non faprei 
Penetrar la cagion , che in cotal modo 
Meco parlin cóftbafoj & quéfti vogliono 
Far di me prona, ouero . ' ’ , - 

Son mie r ( nemici, .fo yògfliò ; ? ‘/ r - 
Mòffrar di corri fpHiiderè _ jh oli - 
Se nóhfh'tuftó/lìi 'pirie ifòFpènfieri 
Tu che ne dici intontì» li ciò Tràucrfo? 
Tra.to niò be die yna co fa’ de-fpancò." / 

JD i cerici Poe ta ,'cli fe ’ ni vo t/, 

A ti,:nlp , antic.he,fètrouaic na vòrpe 
Càie iena fempr’à caccia , / " ™ 

(A propofeto mò de chifto factb.) 


rx*®4 

Pe Ilo Lop® Réfnio*e che njanpÙH* 
o;ì?r^mar U gUa 1 chiccp, 
tmVfl a cniJlo romnianeiia * v ^ . . . • 



* Pfti%rP« n W&gÌ»a. 

' Ch^ f lIo lop 9 xe(ùuà fe mapcia/Te, 
Mentre de coXcienza,eco J rafcione* 
.Posale £are v ÌIi- buon c .morelle 
Dello Aencato /pio, e non njanp’are^ 
Ghello che rorqjnapeua a lo patrone* 
•- VJUfcMe rel^9i^^(arairp^ , ... 

No boglia mai Jo Cielo catradetfe 

riJsSL' y iJ t~ •*° 1 rrTr ? 

Re mio guardalo qnantenic p*gliafTe -, 
Logranco quando fuio • 

PaUi .nemici mie . v 
istante che tale qofa maie faccfle. 

. <7h'àccadette no ìuornoi moiocciefle 
v . Chetila vorpe.fedelp-jett a caccia 

*|r» * r» H ^ •* iv.^ ivi i m <U ^ 4«« 
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E non po rea! c;(p è fqia mjà! a «(pf Ce) J ^ . 
Sulo che nadozan.a de gallile., r 
Ilo Ré fuio» e chi Ilo mòcolfereca, - 
.. Che n’afp^ ttau$iridècje ^ diciette 
remprece vòrpe, 

Pejphe jchitto pepuorte na dozana ^ 
De gaìlnic/apehnp.che. de-mdéee . ,* 
^haggio b e fu og noPfa r à, t> up pp d u njpa. 
Che n.t vorpa me mancia, fenon haggiq 


A Ho bcfuogno mio £ik fodesfoàceiV. 
(Didtìimola tofquana. ) 

* A bon inccndicor poche parole. 
Fel.PofariI mondo, eom’hà còlto al fegfio; 

* BericJie fempli$e, pur dotto hàpariaco. 
Lco.Chi mai creduto baurebbe ym M 
Che fotco feorza tai i;uuida/Ufie ór ) 
Gludido Zi preggiato^ Or. *!.? sv.sjr 
Tra. Vi pa.trone(GredetemilÌo à mene.;^ 

Ca chi 11 o puorco «grafia hauc pe fine',' 
Manciareiellavn’ìorno* 7<*\r 

Enchirefennebuonofle fantine ... . j 
Bil. Giuro a marre polcron’,fe no te quieti» 
Chetronèarocti l’arrogante lingua • 

Tra. Patron esimio non te pigliare bafea, 

Ca io*chdioche te difle’llo ddicètté , 
Pc bene turò, e s’au tramente piente — 
Voi fapite ca tre foro (dengue -£' 
Che fpaporato: pecfoetcella vuote .o i 
■ Co mico fc h i reo , fep ur o l’ ó fa fé - vi 
Lo mio configIio,e cu taglia tre lengue 
Ca tutte «re lo fafio be .ddiecero . 
JBil.Volfer tU Caualier’ cosi parlare 
* Sol per far proua del tuo (hocco dire ; 

- Li Hé(com’ogù’ vn sà)fon Dei terreni » 
E*1 vfar loro inganni,^ tradimenti* • 

E contro* Giél commetccrfacrilegiojr 
Sò che contro il douervle tirannie , cX, 

E contro pur le facrofante leggi» „ \ 
Imperij fatti fono>e monarchie : 

Da parte mia , la fama mia s’ouora 
Sempre leal farà, tempre, fede le 


« t 


gl 
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Il mio mortai dolore, il mio martire / 

Il ranc’abborrir io queiì’huomo, il tanto 
Piangerei querelarmi non v’ha.n detto 
Che co fa ha f (fomminiilrate ho mai 
Fùrie d’Àuerno al cominciato fuoco 
Materia tacche fuperi rinferno: 
Imp.Afpettate ; fermatc; c quel che dice 
/Conti aera te ben,& auerticc 


\ % 


Ch’io quell affcctoi voi porto maggiore» 
Ch’à fua compagna huom’mai polla por 


fcs’og^i in capo bauran’da cQparirc(tarc 

fC r "* m » \ •* ** — ** ,V * ' “ 
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5 «querele,e Tamor della mia moglie „ 
Et il credito grande deU’amico, 
(Gareggiàdo con me)nó faprei in vero, 
Chi. la vittoria haucile ; poiché hanno • 
L’vn*altr , à vna bilancia : Voi tenete 
Il voler mio, c quegli 
la coufidanza tienjche però incerto 
«Diftinguer non faprei chi dclli due 
Hauer potefs in me fòrza maggiore) 
Oramico, o l’amore . 

The. (Hor già chel non parlare 
Fu veleno al mio core , 

Mandi hor quello alle labra il ( uo rigore: ) 
« Volete voi veder qual più di pefo 
Siad’amor mio,oner la confidanza 
Z)cl vofiro amico? ponete Thonote 


in* vi 


Che l*voftro amico c quello, , —jJ 
Che l’dishonor di voi, che la mia offefa 


yjfcuò da voi non nafea; 


(^rhì. j 


- 


r 




(Ahi che l'dolor m*hà fatta tutta giaccio) 
O la foia morte, ò l’mio fueniruiin brac~> 

1 (ciò# 

Qui cade tramortita > in braccio 
ah’Imperadorc . . . . 


u 


Imp.Ohimé ch’ella me cadde 
In dolio tramortita, e à me l’dolore 
Per gran cpmpasfionjmi pafla l’core s 
La pallida bellézza 
Dell’angelica faccia me dichiara 
La mia difauenrura ; fenza dubio 
In quella lettra mi difcriueà pieno] 

11 temerario ardir, acciò la penna, 

In tfece della lingua ferua(ahi mifero) 
^lle vergogne nue.Queft’è Caratthere 
Di Bilalfar,(ahi lafio) nuouo genere 
D’atìfanni mi perturba 
Le fioche luci, e mi trapala l’anima: 


V, 


M 


_ * p \ 

Pria che la legga,chiamar vò di dentro 
Damejch’all’egremébra aiuto porghino. 




ATTO V. SCEN^ IIL 
Imperadore , Camilla , Antonia, 
Peruccfo , e Lifillo . 


^ •' r* 


I 


Imp.OIa? 

Cam.Sacra corona>che commanda ? 
Per.Vh* pouerella la Signora àfe&rtaV 
vtfnt.Voleife 1* Cief fi fofle rotto il collty 
Imp.A Teodora è fopraprefo vn’ forte» 

' È gagliardaccidcnte: fu portata 

l Da 


M-x 


fedite 
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Da voi fideli ancelle, alle Tue danze ; 
Lif.Portiamla à cacafella . 

Cam. Via /rafchetta • 
Pe^.SciJ:fàlapifciabenemiof , i^ • » 
Cam.Leuamecti tra piedi palla là . 

' Per.Signora sì . ' 

Lif.E requiem len terna, 
all’altra, all’altra, che quéfta s'atterra*, 
r A lei la fofla«& à noi la merenna. 

Imp,Horieggcir vò la letcra.(Il del m’aiu) 

. - " v •' •/. ' - ' • " < 

v lettera. 

£ ■ . 

Quando per voi la morte hauer credtfa « 
Biu /limai car tal morte, 

Che tutt’i mìei trofei, è liete forti. 

E fenza farui odeia > quel morire 
Era alle vodre man’ mio gran gioire» 

' farebbe data 

/ Più de la vita à me tal morte grata; 

Poiché già moro ogn’hora 
dirocchi Voftri ò mia foutan* Signora. 

• , Fine della lettera. 

^ , Che dubita più l’ cor? che difficulta ? 

O man,ò abifsi, ò duoli, 

* Di gran confu/ion; ben slconofce, - 
- • Che ragioni sì chiare, e sì potenti 

\ Son perjte foJa,ò cara mia contòrte» 
Conforte mia fedeli: L’alma rabbiau.a 
Di tormento, e do!or,e pur tacea. - 
- Dammi ti priego Ciel dolorai forte 
Ckt nò V pareggi morte, . ; i . 

ACcìè 


„ ^ccrò viùend’io paghi il grand’errore, 

O TheodoTa mia l’honeftà tua, 

. Et iLdecor ti cagionar’tormento , 

E penata! che tramortita, e fmorta 
Qual pailidetta rofa in verde iìepe , 

Di rabbia accefa a me caddìi^in braccio • 
O Iconfolato, e afflitto 
Giufiinian’,come ildolor’ profondo , 
Come l’acerba pena,el’gran martire 
Non dà line con morte al mio patire;? 
Sarò forfè immortai, poiché l’aftanno 
Non termina có morte il mio grà dano , 
Tacque il decor’deU’vniùerfo alhora, 
(Q£àdoch’vccider’vollo)queft*alfronto> 

- Perche l’honorfuo grande nooardiua 
Alle fue proprie labra confidare .. >■ 
La fuamedem’offefai^h’ traditore. ! 

yfTTO V. SCEN^f V. 

Biliifario,Trauerfa,fImperadore, 
ej faldati. 

i *- . i » . I ■ «■ '■■■ 

Bilif.Oaterai ò grà Signor’ la vofìra mano . 

Tra.E à me pofzine, ch’hauimmo venduto 
Chell’auta vota puro- , 

Tutta chella gentaglia prefentofa. 

Sold.Fatc’àdiecro polcron’. 

Tra.Vuoie che ce fcicca j > (ua 

Quarac’vuocchie cornuto, ò che te cbia- 
Quaranta fpate n’ cuorpoitu me faie:? 

BiliiT.Reftaurai lTtalia; c quella credo . 

Tra.Lafia ce lo dich’i.QA<ìmme tuoniate) 

I i Afì et* v 


% • 


% 
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^{Tettato nella (cggia del Impe- 
ratore. 

Venceture c|lo vero/ * / 

Ma de fam’abbramace . 

BiliiTéMafcalzone. s 

Irap.E quella pur cijvuol buffonaria. i- 
Tra.Hota ce mò,iarece à fare beue; 

Le volea fpfcragnare iTa fatica, 

, , E direogello io, e me ne fgracia: 

Maie chiù pe tene;voglio ine ne prieghe* 
BililT.Hebbi vittoria dico, e quella credo 
Sia Hata la maggior, che v’habbia data 
La mia fortuna, e farà forfè penfo , 
L’vltima ancor’jò mio fouran’. Monarca* 
Jmp.E fenz’aitro farà : che l’honor mio 
Queft'huom’ollenda? & io 
Habbia vita in mirarlo, e che non mora? 
fcjon sò come ciò !ìa:& è potàbile (ga? 
Ch’vn’opra mia,aIl’honor mio s’oppon- 
BiliiLSignor che nouità? che mutamenti? 
Voi mi negate ò inuitto Sir la mano ? 

£ tiBp.lQuefìa Iettra maluaggio è che difco- 

II temerario tuo balfo peùlìero. (pre 

. * • 

Delira. 

* - ’ * « * " i 

*» * * *• • : fr 

r * Dabico: perche dubita, moriamo 

,Pur dunque tutti tré . Di Theodora c 
Elfendo vero,ò nò quello delitto , 
r ; Efs’io, tu, ben fìngerlo fapelti? 

MTvi Ma s*« fìcur to mori, io moro, anz’éflò ; 

Perche 


• nt 

Perche feffza li due farà imponibile, 
Ch’io tu viuiamo in cópagnia,é difficile* 
Tra.Steffe'mbriaco mò fto'Mpcratore? 
Pare parla ceruone? 

Biliff.Ch’accidenci fon quelli alto Signore? 
Par deliriate mio Signor?mio Regge? 
Senza parlarmi voi, lenza mirarmi ? 
Jmp.Ch’habbia hautocoftui tant’ardiméto 
Giuftiniano offendere?# è vero# 

Delira. 

V ' 

O pur è fogno queftoP sì che lui 
Già Ila incolpato, folo 
In hauerlo creduro,efe non fuffe ; 

Già difcolpato lì farebbe: ond io 
Mi parto, che colui, che Toffenforè 
Con clemenza Rimira , parch’anch’egli 
Accófenta al fub proprio dishonore.(re? 
Biliff.Tal disfauor mio Sir?mio Imperado- 
Perche facra corona?perche Cielo? 
Tra.BelJa creanza: oh* quanno lo dicette: 
Me volifte manciare-.ee lo bolc ? 

Imp. Molto mal cóto jne renderti, ingrato , 
< DeH’amicitia nortra, e tuoi fauori . * 
BilifJo,comes?quadof > e doue^affai nè poco 
Alli difgufti vortri,à voftri danni 
Diede mio Sir occalion* né loco £ 
Imp.Haurà da pagar’ l’occhitutto quello , 
In che l’occhi peccar:(qrto ti bartijffelì?* 
Bilif. Quàdo in vederui ò mioSignor v’of- 
£ qual difgufto Tocchi miei vi diero , 

I 7 Che 


V 


Pe Ilo Lopo Re fuio-, e phe aianpwii* 

, o • te ramniafuglia ichicco , u ‘ uc ^ • 
.unfiftt chillo rommaneiia * ' ; ^ 

Sapenno cheilo n’autra vorpe maftra * 

. - vecchia, è ; ch,iù’ faputa lie dfcetcc; 

Àchella chc.cajcciapa ,'; • V. 1 
CamR» mal? k pateuaL ch^da’ „ . 

. - 3 ' Se /c.hiattaflè Ilo tele a ghir^ tjaccu- 
I pò'Urommàfùgiia / .. 

- C^lp loppxefùuà fe mapcia/Te, 

r- Mentre de coXcienzije co 1 r alcione» 

- ,Foteafc&re v ÌR’ buone. morelle 
P44Io<ftónt^o/woie"’i)óp njaii^Iw • 
Chello che ronyxianeua à lò patrone* 

- r v £fla,le relpuonn^ti;<*(arafib ha) . 
NqbogliamatJoC^tl 0 caxpadeflè 
mio guardalo nnante nae pigliale ì 
L o -granco quando fuio . r * 
palli nemici mie / Tf, 

istante che tale cola maie fkcefTe. r 
Cb’àccadettenoxuorrioi m®Jfocciefle“ 
;,.;c‘helila vorpe/ede!qiett‘à baccia M 
E non portale, (pe luia mala/pice/. , 
Sulo che na dozana de galline. 

A Ilo Ré fuio,e c^Uo mò coJlereco, 

Che n’arpettau^vtridèce * diciecte . - 

1 I «4 - J I tm L l' I ^ V# * 1 - A» •• V 

^.llalempreceyòrpej ....... 

Pepite fchittó .piepuorte na dozana, -p 
De 4 gaìlÌQe;Tapqngo.che de .crocce ,* 
M’haggio befuognoPfaràbupnpdunpa, 
Che na vorpa me mancia» fé aqn haggia 
^.hin»feura s?Uina , , r ; 




è* i 

A Ilo befuogno mio tfifc fodesfaàcefo*. 
(Ditìttimolacofquana. ) -V 
A bon incenditor poche parole. 
Fcl.PofariI mondo, oom ’&àcalto al fegfto; 
• Bctìcjie fempli$e,pur dotto hapadaco. 
Leo.Chi mai creduto haurebbey^t!/! 

Che forco fc orza tal j^iuidafùtìfe : ' ] 

Gtudìtió fi preggiato^ 

Tra. Vi patrone(Credetemillo à mene,;V- 
Ca chillopuorco «grafìa hauepe fine V 
ManciareicIIo vn’ìornoy 7<>\f 

E nchirefenne buono He /tentine . j 
Bii. Giuro a marre poltrente no ce quieti» 
Chetronèarotti l’arrogante lingua . 
Tra.Patro.ne^mio non te pigliare bafea, 

Ca io-cheiiò che ce difle* Ilo ddicèccé , 

Pe bene cuio,e s’aueramente pienfe~. 

Voi fapite ca tre forò le len gue < / J 

Che /paporato: pecteocella vuote . i 
Co mico (chicco, fe puroi’óflfefe* 

Lo mio configIio,e cu taglia tre lengus 
Ca tutte tre lo ftefìo be ddiecero . 
Bil.Volferfìi Caualier’ cosi parlare . 

Sol per far proua del tuo /hocco dire ; 

3 Li Ké(com’ogà’vnsà)fon Dei terreni 
E*1 vfar loro inganni, e* tradimenti» < 

E contro il* Ciél commetter facr ilegioj 
Sò che contro il douerde tirannie , 

E contro pur le facrofante leggi, > ] 
Imperi; fatti fono, e monarchie : 

Da parte mia , la fama mia s’onora 
Sempre leal farà, le mpre. fedele 


A 


i 
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Il mio morta! dolore,!] mio martire • v .! 
11 tanc’abborrir io quelì’huomo, il rauco 
Piangerei querelarmi non v’han detto 
Che cofa ha i (fomminilìrate homai 
Fùrie d’ A uerno al cominciato fuoco 
Materia tacche lupe ri rinfcrno : 

Imp. Appettate. fermate; e quel che dice 
/< onlìaerate ben,& auertite 
Ch’io quell affreroi voi porco maggiore» 1 
Ch’à Tua compagna huom’mai polta por j 


^s’ogii in capo bauran’da cóparirc(tarc 
Le querele,e Tamor della mia mo 


querele,e l’amor della mia moglie 
Et il credito grande dell’amico , 
(Gareggiado con me)nó faprei in vero, 
Chi la vittoria haucile ; poiché hanno r. 
X’vn^alcr'à vna bilancia : Voi tenete 
Il voler mio , e quegli 
La coufidanza tien;che però incerto 
«Diftinguer non faprei chi dell! due 
Hauer potefs in me forza maggiore) 

O l’amico, o l’amore . 

The. (Hor già chel non parlare 

Fu veleno al mio core , 

. » • • ■ » . • 

Mandi hor quello alle labro ilfuo rigore: ) 

, Volete voi veder qual più di pefo 
Sia,ramor mio,oQcr la confidanza 
Del voflro amico ? ponete Thonore 
Di volita Maeftà nella bilancia 
Z)eH’amor,che vedrete 




Che Tvofiro amico c quello, 

Ch l’dishonor di voi,che la mia © 


aU 


a 


Procura i più poter : Quiefta fol fcrua 
Jfcc io era voi non nafea ; (Ahi 






i*9 

(Ahi che rdolorm’hà fatta tutta giaccio) 
O la mia morte, ò l’mio fuenirui in brac- * 

t (ciò # 

Qui cade tramortita , in braccio 
ali’Imperadorc • 


Imp.Ohimè ch’ella me cadde 
In dolio tramortita, e à me l’dolore 
Per gran compasfiommi palla l’core : 
La pallida bellézza 
Del l’angelica faccia me dichiara 
La mia difauenrura ; fenza dubio 
In quella lettra midifcriueà pieno] 

11 temerario ardir, acciò la penna , 

In Vece della lingua ferua(ahi mifero) 
Alle vergogne mxe.Queft’è Caratthere 
Di Bilaflar,(ahi laflò) nuouo genere 
D’affanni mi perturba 
Le fioche fucile mi trapala Tanimat 
Pria che la legga, chiamar vò di dentro 
Dame,ch*airegre mebra aiuto porghino. 

ATTO V. SCENIC I IL 
Imperadore , Camilla , Antonia» 
Penicelo, e Lifillo . 


Imp.OIa? v , 

Cam.Sacra corona^hecommanda ? 
Per.Vh* pouerella laSignora é morta* 
jint* Voi elle 1* Ciel’ fi fofl'e rotto il collo» 
Imp.A Teodora è fopraprefo vn’ forte» 

' È gagliardaccidcnte: fia portata 


I 


IJO * 

Da voi fideli ancelle, alle Tue Ganze • 
Lif.Portiamla à cacafella • ; 

Cam.Via irafchetca . 

Per.Sci/rfàla pifcia bene mio fi'. • • 
Cam.Leuamecti trà piedi palla là • 

, Per.Signora sì . 

Lif.E requiem lenterna. 

^ll’akra, all’altra, che quéfta s'atterra*, 

A leila fofì’a. A à noi la merenna . ' 

Imp,Hor legger vò la letcra.(Il del m’aùa} 

*■ i * -■ * 

■ ^ Lettera. 

_ hj . • t 
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Quando per voi la morte haùer credeva « 

Biu filmai car tal morte, 

Che tutt’i mìei trofei, è liete forti • 
r * , E fenza farui ofteia , quel morire 
Era alle vofire man’ mio gran gioire» 
x ^nzi^ farebbe fiata ’• 

Più de la vita à me tal morte grata; 

Poiché già moro ogn’hora 
dirocchi volil i ò mia foutan* Signora, 

, Fine della lettera. 

Che dubita più l’ cor? che difficulta ? 

O mari,ò abifsi, ò fiuoli. 

Di gran confulion; ben slconofcc» - .1 

Che ragioni sì chiare, e sì potenti 
' „ Son perjte loia, ò cara mia contorte» 

' ' Conforte mia fede! . : L’alma rabbiaufc 

Di tormento, e dolore pur tacea. 

Dammi ti priego Giel dolor fri forte 

: T - ^ £he nò l’ pareggi morte» . ; , . - Ì 


Acciò viiiend’io paghi il grand’errore, 
O Theodo'ra mia l’honcftà tua, 

. Et ihdecor ti cagionar’cormenco , 

E pena talché tramortita e fmorta 
Qual pallidetta, rofa in verde lìepe , 

Di rabbia accefa à me caddi i\in' braccio 
O Iconfolato, e afflitto 
Giuliinian’,come il dolor’ profondo , 
Come l’acerba pena, e l’gran martire 
Non dà fine con morte al mio patire;? 
Sarò forfè immortai, poiché l’affanno 
Non termina có morte il mio grà dano . 

. Tacque il decor’deU’vniùerfoalhora, 
(Q£àdoch’vccider’vollo)queft*affronto, 

- Perche l’honor fuo grande noirardiua 
Alle Aie proprie labra confidare 
La fua medem’ofFefa:/fh’ traditore* 

i*- — — ■» ‘—r— 

^TTO V. SCEN^ V. 

Bili(fario,Trauerfo,pmperadore, 
cj faldati. 

Bilif. Datemi ò grà Signor’ la voftra mano . 

Tra.E a me pofaine, ch’hauimmo venduto 
Cheil’auta vota puro ' , 

Tutta chella gentaglia prefentofa. 

Sold.Fatc’à dietro poltron’. 

Tra.Vuoie che te fcicca i-v (ua 

. QuaràcVuocchie cornuto, ò che teobia- 
Quaranta fpate n’ cuorpo:tu me farei? 

BilifT.Reftaurai fluirà, • e quella credo . 

Tra.Laflà ce lo dìch’fa^lìmme tucrtìarc) 

I 1 Afict* 


11 % 

^(Tettato nella feggia del Impe- 
ratore • 

\ h 

r ~ - • * * y < .1 ; 

Venccture c'Jlo vero* 

Ma de fam’abbramate . 
BililT.Mafcalzone. s 

Imp.E quefta pur cijvuol buffonaria* i- 
Tra.Hota te mò,iarece à fare bene; 

Le volea fparagnare fifa fatica, 

E direngello io, e me nc fgratia: 

Maie chiù pe tcne;vog!io me ne prieghe* 
Bililf.Hebbi vittoria dico, e quella credo 
Sia Hata la maggior, che v’habbia data 
La mia fortuna, e farà forfè penfo , - 

L'vltima ancor*, ò mio fouran*. Monarca* 
Imp.E fenz’altro farà : che l’honor mio 
QuelVhuom’oftenda? & io 
Habbia vita in mirarlo, e che non mora? 
&on sò come ciò fia:& è poflibiie (ga? 
Ch’vn'opra mia,aH’honor mio s’oppon- 
BililLSignor che nouità? che mutamenti? 

Voi mi negate ò inuitto Sir la mano ? 
Imp.'Quefta lettra maluaggio è che dilco* 
Il temerario tuo baffo pehlìero. (prc 

. 7;i ■ ' 

Delira. 

’ . h 

' i • f* V.4^} 

Dubito: perche dubita, moriamo 
,Pur dunque tutti tré . Di Theodora 
Eflendoverojò nò quello delitto , 
Efs'iOjtu^en fingerlo Tape Iti? 

Ma s’e ficur tu mori, io moro, anz’élfo ; 

4 '*• •' Pprrhe 


Perche feriza li due farà imponibile, 
Ch’io tu variamo in cópagnia,é difficile 
Tra.StelTe'mbriaco mò fto'Mpcratore ) 
Pare parla ceruone? 

Biliff.Ch’acciden ti fon quelli alto Signore? 
Par deliriate mio SignorPmio Regge? 
Senza parlarmi voi, lenza mirarmi ? 
Jmp.Ch’habbia hauto collui tant’ardiméto 

Giuftiniano offendere?& è vero» 

) % • ? 

Delira. 

. - V ì 

O pur è fogno quello? sì che lui 
Già Rà incolpato, folo 
In hauerlo creduto,© fé non filile ; 

Già difcolpato lì farebbe: ond’io 
Mi parto, che colui, che Toffenforc 
Con clemenza rimira , parch’anch’egli 
Accófenta al fub proprio dishonore.(re? 
BililT.Tal disfauo^ mio SirPmio Imperado- 
Perche facra coronaPperche Cielo? 
Tra.Bella creanza: oh’ quanno lo dicette: 
Me volille manciare:ce lo bolc ? 

Imp. Molto mal cótome rendefti,ingrato , 
DelJ’amicitia noftra, e tuoi fauori . 
Bilif.Io,come^quado<?e douefalfai nè poco 
A Ili difgulli voflri,à vollri danni 
Diede mio Sir occalìon' né loco £ 
Imp.Haurà da pagar’ Tocchi tutto quello , 
In che Tocchi peccan(qllo ti balli) (fe fi ^ 
Bili!*. Quàdo in vederui ò mio Signor v’of- 

£ qual difguRo Tocchi miei vi diero , 

♦ • In -Che 
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Che merci étferda vói sì vilipèfo ? 

Tra.Vcccotemò Teflémpio.chc te pare? 
Non puotti cflere ntifojt e forcuto 
Lo cafo de la vorpa ? ò icuro tene. 

Bilif.Deh’ gìuftifiimo ciel,deh che può>mai 
Significar,ji’occhi'pagaran’ quello» 

In che Tocchi peccar,? fortuna io vedo» 
Che già ti fei fiancata d’malzarrm « 
Ond’era forza (méntre inai tiiermi) 

1 Ch’hor’ dall’altezza haueTti à diruparne 
Io non mi chiamo fuen turato addio » 
Che comincio àjpuar’quello, che prouo. 
Che iè T fugire, e T correre,attrihuti , 
SonodelTefì'er’ tuojnon é fuencura» 
Quàdo che cade Thuom’ y ma quàdo faie. 

Tra.Vh:*àdouefongo iute licarizze. 

t |B j M _ - | i l i V . f ^ f n f* ■mmrnwntm. 

ATTO V. SCENA VE 
Felippo,BiliflariOae Trailer fo . 

1 — ■ ■ — » — 

Fel.Come vcftro fedele aifai mi duole - 
Dir quello,ch’hò da dir. LTmperadore 
A voi mi manda, aqciò ratto Fanello 
Del Tuo Fugillo Imperiai me diate • : 

Tra. Che te ne dice lo core Trauierzo ? 

£ vna,e nota vi che verrà apprìeftb . 

Bilif.Chicò maggior’fauor viuc nel modo» 
Più li re n de mortai» e folo viue 
L’eterna. dUui fama,-erern’honore 
Che chi fauori dà mortale c' aach’ello 

• E quant’è più maggior\più ratto vola , 
Quàdo nò Yien dal Cid grada, òfau ore. 

Pren- 
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>• N -, ‘ 'Prenderei ceco Pfugi'IIo. O voi felice, x 
OT .‘rtun^to voi, s’ogi viferue . 
L’elfempio mio d’efpericnza amico , 
Fel.IlCieio sa quant’io Tento nel core 
Rammarico, e dolore ; 

Ma inoltrar co t’eftrinfcco no 1* pollo . , * 
Bil.Nó me nuouo fede], eh è lege humana, w 
- Che nel fembunce reggio il buó valìallo 
M iiur iute ; che pero nulla turbami *: 

! V L’occalion prelence • 

Fel.Et io de nuouò ^ i 

Ve ne cmeggio perdófpartir mi deggio c 
Refiate amico in pace* 

~ Biliir.il Cicl ve dia 

Quella per me vorrei lieta fortuna, 1 

Tra.riaggila tu fla pace, eh a nuie iailè , ; 

• £ lo patrone tuie can’arraggiaco, v 

.. E becco Tautojpiglia is'auta graffi. 

ATTO V. SCENA VII. 

Narfete, Biliflario, Trauetfo. / 

V mtmmm+mmw+mmmmtmrnm'm mi.mm rnm i Mtmim i ■ — »• m ■ . — w mm 

Nar. Non vorrei dallTtalia eifer tornato .. 
Tra.Tcfofsj fcocollato pe la via. ^ . 

L * Nar.Per nó far qlche fó mio Prece amaro’. ' s 
Tra.Spollecaft’vuoflòjevidechetepais? / 
Nar.L alta Maeftà Tua rn ha commandato ». 

/ Che viTequeflri i beni:io nò vhò colpa : 
Perche in effetto amìco,io fon mandato* 

Tra. E doiejche te nedice mò lo core ? « 

ì A la terza fenz’auco fìirimo mpife . 

Bilifl.Non m* afTalifce fpenferato amico , , ♦ » 

.1 > • • V - I iA La , » 
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La fortuna crudel, ch'io giàpreufddi 
Sì fatto mali e quando à me donaua « 

' T L’Imperador i premi/ io li feruaua ‘ 

In deporto in mc,fin’ che veniua 
Quefla (qual venne già)prefiifo giorno 
De renderli al mio Ré:hor fel i prenda* 
Nar.Perdonatemi amico,che fapete. 

Che meiro,e méifo tal pena non porta, 
Bi!.Perdoni‘l Cielo pur, perdoni 1* Cielo 
A chi fenza ragion quefto cagiona . 
Tra.NuirautOjI’hà corpato»che tu ftiflb 
Si fufle flato Ré non te farria 
Lo mperatore mò fle cacaueflé • 


ATTOV. SCENA Vili. 
Leontio.BilifTario , e Trauierzo . 


Leo.Che fiate imprigionato il Rècómada. 

Tra.Mò fimmo ìut’à mitro: Hailo io tico 
Marruocco,ò puro vene 
Co Taute sbirre appriefiò,e Ili confrate? 

Leo.Sento nel core i voftri danni amico 
Ma di perdon’ ion,degno,che mandato 
Io fon, come fapete. 

Tra.Enta carrera. 

Eil.Con che velociti, con chepreflezza 
Ti muti huraana forteto sò che V Regge 
E limile alla motte , che ti dona 
In molto tempo gran fauori,e poi . 

In vn momento fol di £)uei ti priua : 

- E la vita dell’huom pur morte anch'elU: 
E che ciò vero fiarquelche molt’anni ’ 

‘ ‘ ‘ Vi fle ‘ 


Vifle nel mondo in vn fól foffio retta 
Mifcramente fpenco.Io non c’offefi 
In modo alcun* * maeftà (aera vguaglia 
! . (Perdona alFardir mio)rifteftò fole 
La purità della mia fchierta fede : (ni? 

Deh’ perche dunque ò Rè cu m’imprégio 
' Io folamence darò quella Ipada * 

All’alca maeftà: ne vi penfi altri 
Quella prender da me fe non co morte . 

; Che come quella preciofa gioia 
D’ogni qualunque ben d’ogni theforo 
Più glonofa, empiii pregiata al mondo* 
f (Per eflèrlì’mpiegata 

NeH’honorati fuoi feruigi Tempre) 

Altri non prcndereila,cheT mio Regge. 

ATTO V. SCENA IX. 

. Jmperadore Bililfario>Leontio,Trauierzo, 

c Corte. 



* Imp.Iote la prendono fon che ladomàdo. 
Tra.Rammores fuge ddiciette Catone : 
Sold. Ferma là maftaJfonc? 

Tra. No me parco : 

: Bil.Calpeftrino i piè voftri quefta fpada 
Che delie marauigJie fu l’octaua., 
Imp.Oflerua cu con diligenza grande (co* 
‘ Quello ch’hor io ti lalcio ordin* in ferir- 
Leontio Generai: 

Leo.Saràobedita. 

L'alta maeftà voftra (come dicej) 
Bii.Deh* monarca fourà de doppi; /mpsr:> 
. - - . ' ; Del- 
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DeUVniuetfo J'vn Regge è Padrone 
E l’altro del mio cor’ lublim! fignore. 
Voi già fapeie, che per honorare 
Le doti devimi e caligare- 
1 Li vin/,& 1 misfatti, e de mertiéri, . 
Che l’giurto Re compart’ambi ^orecchie 
A chi innocente,© reo ie fue ragioni 
Prefenrar vuole,* che per ciò vi fupplico , 
Ch’almen vòaà me fol ne concediate 
Auahti vi partiate . r 
Imp.Di maprefto > 

È fenza fpeme alcun* d’hauer rifpòrta, 
Bil.Oh s’io potelfe qui deeienir’ mutolo > 
Perche rimprouerare i benefici/ 

Non è da nobil cor: ma però Seneca, 
Che lì a lecito afferma], mentre quegli 
In chi riporti foro ingrato moftraiK 
Ponendoli in obJio: Deh* perdonatemi. 
Se giurtamente dunque 
L’andrò mio grà Signor, qui ricordado. 
Rammentateui prima quando i Perii , 
Che figli fon leghimi di Mane, 

Che pugnan* fempre vincitori, e vinti. 
Con tal velocità rupper J’efiercito 
Del voftr’lmperio aJJhor,qu5d*inelpefrta 
La voiira giouencù precipitofa 
Trà nemici ne fcorie^he quaindrev 
Ogni di lor recifa tefta à vn tratto, 

Mille ne riforgeano, & il deftriero 
Anelante, rompendo acciaio,e lacci , 
voi medcmo, in man ve viddi al h ora 


•Dell’inimiche polle, le non ch’io', 

’ Alla villa di voi qual girafole 
' Alla Juce dei Ciel, fermai mie Ilici * 
E.fcorgendo V bifogno, beri fapete, J(co 
Che dai voftro cauallo, morto, t àvn’crac- 
Ve ne paflai al mio, & io d 'aitanti 
' Aprendo già j) perigiofo palio, * 

E dalla morte alia vita vi traili. 

Anco dei Tigri vi louenga ò lire ; 

Quei prodigio c e ielle, e calo, in fa u fio» 
Che tra globbi di nene, e tra montagne 
Di lucido crifialio(vpi.paiiàlle) 
Cadqndoui il capaUra quelli giacci 
Datfecco mio vedendoui già morto, 
Prccipitommi tra la folca neue , 
Doue>;on quqfte braccia, quali remi 
Tacendo f c del mio cor quali nauigiio 
Alla maefrà v.ofrra, pur vi traili 
Dal precipitio ondofo,aIhor’ leuandoui 
Da queìfepoiqro di crifcalio al vipere : 
Poicne l’amor mio grande alhor disfece 
X- onde gelate con globbo di fuoco ; 

Che nullaXvói mio Uè fapete) teme 
Quello che di buon core. e ferua, & ama * 
Et il. (aluarui più.volte la vita 
Da cruda ed afpra mortejcosì dunque. 
Cosi i’ riconofcete?E yer che voi 
. L’Imperio heredi calte, io i’dilacai. 

Inlìn’ del Nilo alla fainqfa foce. « 

Piu regni v'hò dat’io , t/ie non bapefee 
Per vòfcr’heredità, voi lo fap?te , 
Gi'Echiopiimedi;ì Perii, e feco ancora 

I van- 
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I vandali, i lombardi, e gl’indiani 
Baccian’ per mia cagion li voleri piedi. 
Quando contro di voi ii congiurorno 
Dionifìo,& ^naftafio, io alhor la vira 
Nó vi faluai ? Perche disfar voi dunque 
Pretender’ ogi con oblio quell’opra, 

Che tanto vigiouò,& vn vaflallo , 

Che così fedelmente v'hàferuito? 
^mato>e riuerito ? ' 

4 che?àche quas’y/quila Romana » 

All a sfera del fol voi m’ihalfcafte » 
boffici;, & honor de magistrati. 

Et altre dignita,feTinaIzarmi 
A' tant’altezz’hauea percrudel fine’. 

Nel maggior precepitio fubbifTarmi ? 
Io qual giglio viuea humile,e bado 
Senz’inuidia d’alcun’ fenz'inuidiare 
Perche qual pino eccello m’inalzafte 
Sottoporlo al furor* delle faette ? 

Crudel voi vi rendete in dare il bene» 
Auaro fete nel beneficare, 

E tirano in dar morte a vn’innocéte, (ui 
Ch’altro mai mal nó fesche troppo amar 
Con le più fané e le più fi ne tempre , 
Ch’vnqua mai feruo amafle il fuofìgnore 
Efe pur voi penfafte; ; (fé; 

Che offefo in tépo alcun’io mai v’hauef- 
(Che pria l’ira del Ciel'mi fulminafle) 
Nulla di men,dirroui ò ìmperadore , 
Che(dato,c non cóceffo)hor in quai tepi 
Non fur i tradimenti, e i traditori ? 

Ma deuc però vn Ré fagg’e prudente 
' <■ ' Molta 
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Molto ben auertire , 

Ch’ogi la vita humana,e vn’ laberinto 
Di mille fallita oue veftita 
L’inuidiavà con mafchara d’inganni 
Tra fuperbi palaggi, e tra le Corti 
De più potenti, e più fublim’corone 
De Reggi de Monarch’élmperadori , 

E vi fouenga ancora 

Che tra più chiare cofe habbiam veduce 

L’occhi ingànarlirJII Remo dentro l’ode 

Parche fpezzato lìa: Vna colomba 

Di penne negre, ò d’altro color’torbido 

Al refleflb del Sol volando, fembrano 

Oro tai piume con colordi porpora*. 

Hor fe dunque nell’acqua, c fe nel Sole 
Scorgiamo inganni, cofe lucìdifsime,(li 
Ah'quat’, ah’quàto mio Ré feorgeràno- 
Nelle lingue dell’huomeni maggiori > 
Maladicenze, inganni, c tradimenti ì 
Non mi pefa l’ morir, che ben fapetc. 

Che mille volte ad afpra mort’efpofi’. 

Per vtil voftro la mia propria vita ; 

Ma fol mifer mi pefa rettar priuo 
Della grana di voi, e di morire 
Innocéte, (qual fon:) ma ql ch’é peggio» 
E più, mifer; m’accora, e mi tormenta 
Sotto nome di colpa, mentre fempre 
Con ìealtà, con purità di cuore , 

Me dedicai , à voi, mio gran Signore x 

E giuro il <?iel giuro la terra, e 1’ mare 
Ch’e/Terdivpi poteapiù ricco affai , 

E più potènte anegr» nel conquidami i 

i Ré*. 
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I Regni, e pur no 1* fei,né vi penfai , 
Che pria la terra ingiottito m’haudTe, 
Che ciò mai fatto haueife ; e pur fapete 
Che perregnar’>e dominar fòuente > 
Lealtà non ofl'erua il padre al /àglio 

II hgiio al padre,& alla madr’iflefla; 

Se perche dunque fui, fe perche fono 
E iarò dopò mort’il più, fedele 
Valfallo, & il più degno, 

D eterna fama,ecconfà voftri piedi* 
Mirate l’ihnocenza, e fofpendete 
Ilcaftìgo mio Rè clemente, e pio li 
Ch’innocènte fon io, 

-Ditelo Cieli voi; ‘dillo tu Dio. • 
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Qui l’Imperadore fi parte fenza 
darli rifpofia . Refìà Leontio,e 
Corte per imprigionarlo* 


Tra.AhSah* ah’fah,ah,ah. 

Piangendo . 
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Biliff.Cos1'daque psttite,Cahi fato ahetfo.) 
Cosi dunqiie partite , ^ 

Sehzà recami i (ah iIàffo)à le un’ conforto? 
.. Senza pur darmi minima rifpofiaj? 
Elclamarò con viue voci ai Cièlo; 
Romperò con querele j etniei lamenti 
-'Pimmenfa sferk dell’aerèo feno; 
Trapafiàrò con Irmi e fttid’i venti 
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Teftimoni; fedeli » 

Dell’innocenza mia, ad alta voce 
Fate palefe al mondo 
Là non mai più vedutale fentita 
Ingratitudine , è ingiuftitia grande 
Del Monarca crudel dell’ vniuerfo; , 

• Vditepur, vdite ^ v ; ' 

Cieli medemi voi,homraì> e fere 
L’vnicOjC (ingoiare b 

Éifempio di fortuna.Aiigufto,edio 

. Due fumo in vn* fol corpo fpirtfcd alme; 
Et hor mifer fon fatto 
Ludibrio, e fcherno all’vniuerfo ratto; 
Eflèmpiopiù efempl^r delle maggiori* 

• E più crudel fuenture , 

“ Che fian’ mai fiate, ne faranno mai 
Nelli pattati fecoli ò futuri: 

Ecco obedifco crudo, ecco ne vadoi 
O tu commandi, all’ira tua fogetto; 

A Dio pompe à Dio mondo, sfalli à Dio 
Amici cari miei prendete ettempio 
Daìrinfelice mja mal nata forte 
phe perferuir cofa mortai nel módofte» 
Quegli mi dà per premio, e Arati/, e mor 
Trailo puro te fecuto fi à la fotta 

A Dio Napole bello: Ammice à Dio, (za» 
A Dio foglia à pio vutoccole,à Dio tor 
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ATTO. V. SCENA X- 
'Imperadore, Narfete, Corte, e Cacciatori 
Che vanno alla Caccia . 


Imp.Che fi prepari nel Vicino bòfco 
Vna deliriofa, & agii caccia 
Preflo li laghi,accioche Th'eodora 
Colà l’opprefiì Tuoi fpirci lolleni,, 

E la malinconia Tua grande fgraui . 
Nar.FarraiTi hor’hor’ con diligenza gride 
Quanto Aia Maefià dice, e commanda ; 
Imp.Gitene auanti voi, e preuenite 

O Maggiordom con quelli cacciatori • 
Quanto fia de mcftierjcan’i acci, reti 
Nel più delitiofo, e riferuato 
Loco fia nella fdua , e preparato 
Fate che V tutto fia, pria jch'iiii giunga 
L’Imperadrice? andate. , / 

Nar.Così farraffi fenza por dimora: 
Imp.E pur in dubioftà la mente mia *• 

Se vero elferciò polla, ouer bugia . 

Ecco rimperadricè : hor più turbata 
In villa appar, ch’vnqua mai naca fia • 

M** 1 * — B— i — 1 1— , i , — 

ATTO V. SCENA XI. ‘ 
Theodora,Camilla, Antonia Imperadore* 
e Corte con arnefi di Caccia . 


Imp.Ben Theodora mia, pur vi fencice 
Opprefià ancor,non hauete fgrauata 
Dal petto ancor* Pafpra malinconia? 
U al CosihauefTe ei fuor Tanima mandata 

■ : àSlif 11 ® . 


141 <*/ 

Quello fpirto inferna!,quelta ipietatà. 

The. Alla prefenza voflra(ò mio lignote» 

Mi cella ogni dolore) 

Imp. Ail ai mi piace 

Ai la caccia l'per’io folleuarèté 
In tutto i fpirci voilri,eg«,e languenti. 

. indiani’ però cara conlòrte al bofeo. 

Che I* tutt*,e preparato il tutele pronto. 
The.Andiam' dolce foftegno di quèft’alma 
Iinp. Andiam* che qui vicino 

Son li deftrieri,e le lettiche, andamo • 
^fnt.Senza ritorno à voi,e à tutti quelli 
Che non dirranno Amcnne . , 


ATTO V., v SCEN^ XII. 
Leontio con ia fentenza diBiliflario 
in mano, eFelippo . 


Leonr.Queft'e Felippo Lordine che Celare 
Commandò s’efequilfeseccolo ic ritto 
In queite cartà)contro Biliflario , 

E letto fu in fuaprefenria,fubito, 
(Senz’intcrpor dilàcione, ò termine) 
Contro 1’ miferp fubito efiequito 
Fu con* gràrl crudeltà# gran rmferia . 

FcI.Leggetelo per gratia Generale , / 
Behch’in fentirio ò fede! mio Leontio 
M’éfca per gran dolor dai petto l’anima. 

Leo. Hòr lego: ha condotto Biiiffano' 

Ben figaco/e con cento bon faldati 
Fuor delle muranfcfproòinquòborcho 

Et tronco d'àlbore ligatò 


A 


A 
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Li fiali' cacciati rocchi, perche ofFefero 
La fua^Ccfarea maeftà, ponendoli 
Ne\ fegno fa ero del Tuo horior. e dopo 
Lefian J’habiti Tuoi ricchi fpogliati , 

E d’altri reueflitoben ftracciati ‘ 
Mendicando fi mandi, accioche quegli 
Che mal Teppe feruirfi,de fauori 
E de ricchezze innumerabiI,mora 
Mendicando, e patendo 
Senza ch’alcun le dia ib.ee ors’ò aita 
In pena della vita . 

Fine della lehtenza. 
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Fel.O crudeltà no mai pm vifta al inondo 
O miferia ddi’huomeni q penfìcri 
Vani, è pur vane voi ìp era nzc h u m a nc . . 
Colui ch’hebbe con Cefare Tlmpcro 
A parc’anzi Tlmperi 
Tutti del mondo,hor*in miferia tale 
Si vede, e in flato così miferabile 
Ch’à pietà mouerebbe anco le pietre. 

Leon.Eccol à punto; O gran compaflìone 
Mi sforz’à trar*dairocchi amare lacrime. 

Imp.^fndiam, che qui vicino 

Son lelettiche,eli deftrieri: andiamone jL 
Impari ciafchedun’ non porfua fpeme 
^Icro che in Cielo fol.oupnonpónno 
Giuger manciaHuma^nuidia^iBgano. 

Fel Qiial ccr di marmo.o adamacino pctto 

Molle non renderla qafo si Arano 


V* |A 


tw 


* 


* 47 7 0 * 2 , 

ATTO V. SCENA' XHL / 

Bjlifl'ar f io ^qi) vna ^efte .Bracciata coim u \ 
rócchrinfanguinati* Finti cac- 
c^an>Lcontio,cFeJippo. , 


* • ; ■ • • * • ' ' 

Biliii. Vdijce q voi morta li , aprite l’occhi 

' AH’kccecati miei , c v^ifapci, , 

A quefto (ingoiar e (Tempio Bare . 
Specchiàteui, fpecchiateui,. mortali . j 
In queOò precepiciosch’cl maggiore 
* Che diedero, ò daranno i potentati 
A beneuierti Ior,|or fa, uriti - 

AITalta mia ventura alcup vaflaJIo 
Non arriuò già maif, che garreggiaua ( 

La mia fortuna con quella di Celare , 

Et hpra veda ogn’vno. 

Il Bri de mici trofei, aiti, e fublimi r 
W a Tetra tante pene , e ( tai martiri . 
Hau fI s '^ S9 f a alcuna io niai mancato, < 
NònTora.mara.uigliaiJ deuepijre 
Berfaglip di fortuna? ma che V troppo 
Valor, la troppa fepatifca,Q Cielo , 
Simigliane! fuèptpVf, mai f orecchio * > 
Humano vdi, mai crudeltà si ftrana,. 
lìeh- predami ni Dio pipo/o almeno 
In trànsito si duro , & amariisirno 
L’anjAtQic^do ddJaparienza. 

Giachi te fol fourau’ mótor’/e nota • 
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Fel.Felippo foli io * i r r 
BilifT.Amico car, già che la mia fortuna 
M’hà códotto in tal flato, in tal miferia* 
Martire mendicar, dammi ti prego 
• Vn’fol pezzo di pan, e vn goccio d'acqua 
Da poter foftentar qtieft'eg^a vita, 

(Ch èla maggior ricchezza, 

Che fra tanti miei ben’ me fia reftàta.) ' 
Finche à Dio piaccia di chiamarmi al* 
LeoXi terrà per crudeli, e p ingrati(l* altra» 
Negandoli tal cibo così poueroi 
Che non fi niega à cani, e pur coquienci 
Negarglielo per ordin così efpreflp 
' Di Cefar,che commanda (e gli nieghi 
Ogni folleuamentoiogni refugio. 
BilifT.Non mi date Signor fóccorfó alcuno 
Segrhomini,Ieali,e virtuofi 
In effetto fon falfi,e traditori. > (ma: 
Fel.Me fi fpezza di dodo, e T core, e l’ani- 
O gran compafsión, ò gran miferia. 
Sólamente ti dò. quello battóne'. 

Che per erger* ti ferua l’egfe mèmbra? 
Et appagati amicò d’vn si vile » 

£ picciol dòn, che dar più non potemo. 
Il Ciel,che sà, quanto ci duole il tuo 
Si Grano cafo quello , quel te dia 
QuèiragiutOjchc merti,e c’è negato 
, Cptr'ogni legg’in terra.(G gì àpietate.) 
Bililf.M’è frugolar fauor,m’è molto grato: 
Io lo ftimo nell'anima: egli c '-* 1 " ' ' 

‘Ve riè darà per me condegne 

O lourano Motor, Monarchi’ 

! . 1 

* » 4» fe*. * 4» 


ancora 
► predìiò. 
li Regge 
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In cfis canto l’offefe BiJiflario a 
Che i.falli fuoi con tal rigor punifei ? 

In che t’oflfefer Tocchi, ,che di quelli, 
Con tal martirio prilli ? era pur meglio 
E mio minor tormento mi priuaisi 
Deilavita mio Dio: pur fatto fi a 
Il Tanto tuo voler, perdon ten chieggio • 
O miferi mortali, iq quegli fono 
Terror dellVniuerfo, Biliffarjo, 

Che tanti Regni, con tante Prouincie 
Trionfando acquiftai al facrq Imperio 
Queglijche tante fiate, e terr\e mari , ■ 
Vittoriando fcorfi,& hpr’d pena (na) 
.(Àhi fato auerfo , ahi fort'iniqua, e ftra- 
Tantq di terra fenz'occhi pofsiedo 
Che coprir 16 potrà(mij[eria fiumana) 


t«— ■ i 


aito v. scena xiv. 

Narfete,c Biliflario . 


* i 0 * * 

Nar.S’han’da porre(intédcfte ò cacciatori) 

• ^ iMp U riua del canale . 

Biliff.Date Signori miei picciol Jcmofina 
A qudch’éfierpotea patró del mondo, ' 
Et ogi dalfìnuidia, e dallo fdegno 
Abbattuta, fi vede effer più mifero 
Della mi fèria iftefia,*à Biiiffario . 
Nar.ChefpettacoIo è qucfto?Q che pietate - 
O che compafsion • 

BilifF.’E forfè quegli*?. 

Narfete, che parlò ? ".} 

Nar.SoibBilifiario. 

S 5 BMi&Ser* 
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Bi/T. Se ruad du n q uèqìihflòpèi Ì(ÌÌt$&io 
Veder già dilTolatc le fortezze 
Dèi maggior edificiVde/rimperio, 
fr Legi ueJl’occhi riiièi Ji dolorofi 

Succefsi de morraii,e ihfiem* confiderà 
Nelle mie caldi,*& immature ceneri 
- L’incftin'guibil fuoco ' J r' ' 

Beili ragiramend di fortuna . 

Nar.Tu dai nó Colo à me:m& al mòdo cucco 
Doloròfa cagion di maraii/glia 
Ib tàle aùerficà,' incaPtdflf/itVó . 
Bilid.Soccorrimi ti priego ò caro amico 
v (Non *già per me, non per Io merco mio; 

Ma folo per Pam or* del grand’iddio) 

Di qualche carica j canto chtèkWL 
A ritener Paglieto, & egro fpifto 
* In quella fragiP Palma, e quello i lame , 
Qualche giorno di più (acciò non moia) 
Trà tanti gtanmàrdri'arico di fame. 
Nar.O che dolor’ pròfòncTo , 

Che mi trapaffa ’ Panima . 

Perdonami fratello, che nòrfjjò'flTcì; 
Soccorrerti neraen d’vrtgòc 
* ; ‘Poiché ri mpC radore 
In pena della vita 
La probi bifcèr 11 Ciel ti doni aita 
Eijcbepuò ci proiieda, e ti consóli T 
Bil.Mifèdcòfdia eterna, eterne mani 
Delladeuina prouidenza voi , , 

Prouedetemi voi(fe ndn v*e v gràcòj, * 
Che di fame perifea , qnelche tempre 
re carità nel mondojpòfehe quegli 


do d’acqtìi 




PerrkQrapenrtn vn' sì flranp caTo/ 
E Ajfetand falli ialìo) anco mi vieta 
Vn coccio d'imii'.Kim ;,ii- À!..l'.l l 'jL . 
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V ” g°«io d'acqq’ .e vn vii’ p.ez 0 di pane. 

' atto v. sce‘na'x?."~ 

' ‘ Imperadoré, Corre.e Biliifario. 


V • 1 * > J ) 


Imp.Tòlgimi queft'aflfanno. 

E tal malinconia gna _ 

’ N caccia (oii’hor'mi trouoj e la campar 

Benché, chi opprelVha Tcorè 

D'intniecòdolore, 

Non coli facilmente puoi fentirc 

A lleuiamcn tó del Tuo gra binarti re. ‘ 
Bihlf. Viandanti, peregrini, fc vi molle 
In tempo alcun’pictà di cafo auetio, • 
Mirate l'infelice Biliifario. 

Scherno della fortuna , cli'bor'h muore 
Per gran neceslita :eifol vi chiede, 

(In tanti (uoi gran patiiucim,'ef>eue) 

Pioemia carità, quel Biliifario, 

Quel ch'ad ogn yn feinpre folca far tiene 
Etog. alcun non, troua il mifcrabiie. 

rK C i° _ er ^ a S* 10 ^* fortuna, e gioco) _ . 
Che !q foccotra d'vna fol mollica 

Tiicn™» r ’ 5111 — "~ 9 a P OCO)ii 
Tmp.Quefìo fpeitacol Cielo. 

Mirano ròcchi miei ? o crudelicace. 

n-^ì'. u(ìm e fatu ia ** P iecat ” 

D ^_ recatemi alme' qualche cóforto 

Sol per l amqrdi/ddio in quello ama-.q 

. ^ t Tran- 
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TranEtò'di mia vita, clic lo merita ;t 

L*innocétfta,mia mera; tefUmonìo 
Il Ciel rit fià che quef mèmir’ndn pupce. 
Come meco qua giù i cor’ dell’huomeni 
Poich’io mai feci in modo alcun’aggra- 
Al caro mio lignote, à quelch’amai {uio 
Più della vita mia, l’Imperadpre , 

Ma la malitiafoÌ,e fol l’inuidia (Io 
Mi hàno gettato à terra, accioche l’Cie 
Nelle mie auerfità rend’iminortale 
All’vniuerfo quel ch’era mortale . 

Imp.Pròfcrir non pofs’io parola: tremo* 
Da capò àpie' (mifero) ne men’poflò. 
Benché la lingua deliofa affretti 
Parlare in prò dell’infelice; reità 
Mutola la tauella-hor io m’accorgo 
(Ch* rardò fù)deirafpra tirannia; 

E troppo «fardo ancor* (laffo) m’aucggio 
Del mio fcVudel* rigore:" ^ 

Del mio commcflò errore . 

Moro miferó me, fol iùpenfare ; , 

Che per tal cafo l’hiftorié future 
M’habbiùò per crudele à ricordare 

ATTO"” V* SCENA XVb 

Anconia,CamilÙ,fcliffario, e.Imperadore. 

• r. z ov * i ti «#*-••••• 

m ■ - , " - T» 

Anr.Non ci difìepariam cara tàmilla* 
Giache rimperàdrice réftarvplfe, 

Sola predò del fonte, à frefcheggiarc; : j 

Cam.Come voi dite Antonia,anàiVdirrei. 
Che pur noi qui fermatìimo le piànte 


» .. • 15? 

O fpero^hevedrénfqualchecrernetra 

O altra dam ma per Ijcfpcfl'e thefe ' 

Ne* lacci auolca>ò dalli cani prefa 
BiI.(Parmi quindi fentir tutta via gente,) 
Moueteui /ignori - 

Moucteui à pietà dW tormentati 
Dalla fortuna* d’vn'CÌte fempre vifle 
Con lealtà di core : 

Verfo-del Aio /ignare , (lo 

Imp./fhi.che mortai dolore, ahi che remar 
De cdfcientia (miiero)*mi rode - 
£ mi lacera T cor\ che tutta via 
Conofco , e feoprof innocenza grande 
Del mio fedel del rnio leale amico:- 
Mifer Giu'Hnian’, hor che non gioita. 

In te pierà lì crolla . ? 

Ànc.Ohimé fon ombre? /J ; h>tionijò fogni 
Qnefti che mi perturban? Bilicano?' 

Ahi, che T dolor m’vccide » * 

E proferir non po/f’ altra parola: 

Ohimè infelice.òfuenturata Antonia, 
Che palpitando l’anima, dafegno 
Partirti dal fua feoVper ritrouare 
Luococonueniente ai tilo dolore: 

Hor veloce si si partir* vorrebbe» * 

Ha ritenuta vien daljfktfrmeoti v- 
Ch’auiuandomì (vuol mio fato auerfo) 
Farle mie pene, èT mtóimartir eterno ; 
Ma che?fcioic’in due tiutni,in due toYréti 
DJ/yuarc lacrime, otterrà T foo corfo 
Per l "occhi miei dolehti.Ril ifiario ? 
tftii che U linguamia:CiUiIàrio? 

Trà 


M 


Tra vn mar' di lacrime, a pena pronuntia 
,, 11 pretiofo nomeifiiliiTario . - J 

Bil.Antoniacara.mia franala voce* • 
lacrime ancor*,frcna ch’homai 
Le mie fuenture, ernie mùerie tante " 
Haftno horconla mia morte ì: -A 
C hjufe ali’arbitrjo ior tutte leporfce: 
già TegraiOiia vita- u 

Venendomi ò Dio meno à poco,! poco 
vi) Dal l’ouil Tuo fedcljhor alle labra; < . 
i >r: i<alm'affii ttVe dolente fi partirà ì 

Al Aippropoftionato, eterno loco, (ta 
A te,più chea4 ogn’altro Antonia /e no- 
„• 'jJt* mia pnrainnocenza,& chegsà mtei 
Ali’,altà maeftà mio gran Signore,^ 
i (Che però lappia)feci offefa alcuna 
Con finiftro penher(òen Tallo il Cielo) 
, ( -Ma fe peringnoranz^ciò.mai fufle'i A 
In tempo;* leu# fuccefl'o, da mia parte 
A chieder^ pccdon’ hnmir tr priego : 
Perdonategli amici Antonia mia* * 
;jjCfee ; per amata fppfa ti bramai* 
fNe 1’ <£iel celo conccflè)mi perdona 
T u putjiè ip tempo alcun’ t’pèeft mai ; 
Perdonameli -Cicl, dammi div Dio 1 
Gr^to perdon d’ogni miofallo rio. * 

Qui cafca JBiliilario morto i il* 

Imp.E l'hai. fcntito>e YÌfto,epur feiviuo? 

L pur J'odiofì . A*?-. lM . 

Raim irò ancor de queft'iofaufìo die, 
Cherimpróuer’à me Phorrendi falli 

j iti- Cfec» 
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; « sutoia fi. jf: 3- un d » 

Che remproner’à aie le cofpe mie ? 

O tirannia crudele ■.& 

O crudeltà tiranna . . • . . . . . * 

^ • vj i r ì •*; ij 't/v ‘/.«n cruciti •? 

Qui Antonia cade tramortita iti 
ì i' i,; -bracci od Carni jla. 


... 

Cam. Ohimè infelice; 



. 4 . fon gi un ta mifera Camilla 

; . c ìn tèrra^id femhiiìia ^altra 

• ! ni n Ri cadde tramortita (AhNafs’) in br&c- 

W Imp. Ai»i^he t /pectatoiicr£id^^ >' - ( c ip. 

djì Miranod’occfai micitefi<7&fralieri , * 

S’hpnoritij corpo aJmen,coTé piti degne 

i ; i>E|feqpie 5 ei fonimi ho/ioui Vi oi 

rfo) Ch’hQnorar-’ fi. pàté Uh ai mondo mai 

Faiop/p Impèradoc^Rege^ Monarca • 

« Chc maledetto ha quando tfeffefi , 
n , M giretto ogni* Kè che inafiercko “ - 
s Rouina quefiefie folle uar dourebb.e 

A U'altezza del Ciel: fia maledetta 
y La miafalfa credcnza, che fi lieue 
ni Preifó fede all inuidia»e gelofia 

D vna perfiundorina: impari ogn*vno 
i «V 2 A non fidarli mai di cotaMeflfo, ‘ ! 
Delli Ipr fintile autfenati detti. 

Delle Jacrime finte» e finti modi*, -• - 

ì ch ? tutte Aftvtie fon, ingannile frodi 

Ogi per temorio, perfida Arpia, 
i iplpin fedele, il piu leal campi duci ^ 

; - Ch’habin* tenuro 9 ò che terranno 

[ u$£ prefentijpaflatc, ò le fu tnre 

ori m • f » ~ t 
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Qui fi riuicne Antonia 


I cu -ZwV * * 

Anc.Ahi mi Ter a 
Cam. Gradita 


Antonia mia deh ti confola almeuo 
Che non Tei fola a così gran dotóri, 

Che à così gran martirryà tal tormento 
De raggi fuoi Lucenti il Col purfpénto 
£ la luna alla perdita scritti de ' 

De così degno heroe, fi bpon fignore 
Piangono e luna, e fol per “gran dolore •* 1 
Anc.Qual belua hi roana, ódj (piccata tigre 
. Qual cruH’^rpi^ò fcate nata fiera 
De cor si rabiofo,& irchumano 1 - v - 
Potè inuenur così crudel marcire 
Contro refiempio illefl'o d’ogrti mera 
D’cgnt rea! virtù, d’ogni bontate ? 

* Chi maidi co* fi duro, e fi crudele 
Refifierà àcosì gran dolorei , : * \ 

A paffion si fiera? O Imper^dbré, 
Ond’inhumanitàfi ria apprendefti L 
Delle barJbarie tue,de tuoi rigori ? - 
O tiranno homicida, à che disfare 
In vn fo l punto, vna tua si preggiata 
JVna celefie, tua nobil fattura ^ ^ 

Di molto tépo?(i4h’ crudo) vn’Bilifiàrio? 
Sagaciffimodcopo deirhonore * n 

Delia corona Imperlai, che mentre ^ 

Viuendo ti feruì; si fedelmente 
E con fagacità cosi prudente • ’ 1 ■' 3 1 ' 

Lo fé ch’vnqua già mai ad alcun 1 diede In 
' Scandalo akuno de fuoi buon pende ri: 


Jyis 
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Ma pero ri^puandomi 

L’inuidiofa Theodpra va’ fcricto ! . . ; v 
Di mzn di Bilidario: vedendoli * . »I 
Deprezzata, gc]ofa>ed’ira accefa > x 

(Odiata d’vn Vallai cosi fedele ’ J ..-.-.i > 

Laidi feruitù,l’amor Ja fede,) * 

Concepì fdegno tal, che fu cagioné 1 
Della morte crude!, d’vn.tant’heroe • - 

Tutto per danno mio, carjBiliflario. I 

Imp.Beh’ taci per tua fé. diletta //atonia 
Non replicar con più parole quello ' • 

Ch affai, e non poco mi trafigge J’core, 

In rimembrarlo, e mi trapaffa l’anima • • < 
Hauranne(viua 1* CicI) .premiò códegno 

Chi 1 cagiono: Theodora si gran danno 4 

Mi pagara, con eflere repudiata 
Mal trattata, auilica,c forfe.morta * • I 

E tu gentil A nfonia, che si cara 
Forti all fedel mio amico Brliflario* 

Sarrai mia fpofa carimi a Jmperadrice» . 

Padrona mia, in tc inedema amando 
Qpello,che tanto cu , ed io non meno 
D y i ce amai,viuendo Biliflàrio. (glio 
^fnt.Quefto non ha già mai:perche nó vo- 

Nc ìutédo minorarle mie gràdez2e(nia? ' 

Imp. Perche ciò dici?ln che degradi An co- . 

^nr.In che mi chiedilo te V dirò.Hor séti? : < 

Rom hebbe molti Cefari;ma vn foipt/lo, 

Hebbe’ Roma tamofo Biliflàrio ■ : { 

Imp.Con eflequie pompofe,e fontuofo f 
Tumolo honorarò le fue reliquie, ; . , 0 » ::ui 

Ani.Tar* 


1^0 


'^nt.Tardo te n’accorgeftipoco giouafi . 
Imp.No me l’ negare AtitÓHìii i u l ~ . 
wnc.In ciò fon férma y^ 1 } '* 
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At\t 

Imp.Li volirbenev 
^rfnt.No T dimoftraftiè 
Imp.Moltoti’amai^ 

^nc.Quefì’é bugìa . 

Imp.lafa* ingannato 
^nc.Saggio non fufti. 
Imp.SaròcontSej^- 

A nuQueifc'c perfidia. ’ ‘. l - 

Imp. Amaro te» • • ÌMd f&» ' r ’ V *•-<• 

^nc.Theodora sir 
Imp^Fù disleale • n ' 

^n&Tiefrteiaeara . * 

ImpJo la repudiai *:•< 

^nt.Té la terrai vqr ' 

I ni p. L* ucciderò. - n r 
^nt.Non perciò mioblighi 
Imp.Iotfol itfntooia . . 

^nvNon nominarmi *. * uv . .. 
Imp.Dehidi che cernii •’ 
yf nt.Diiquelche ^faggio» 
jmp.fcifer vò>rua.; j 

A nt. Mia farà morte . ■ v ^ Ll 

Imp.Non temer ciò •’ 
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A nt. DiiBilidario. e o q J , t0 ] 

Imp.Ogi nou puòviiji ji • a r 
fib* in A r- jftnt.Sifr 
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Ant.Sin dopò morte , v 
Di lui farò. » 

Imp.Etiochefon ? 

-fnt.Qu^l fofti • 

Jmp.Chi? x 

/fnt.Vn homicidaj. 

Imp.Stimaròte. 

| Ant.Io non vi penfo. 

Imp.Non m’amerai ? 

Ant.Com’io ti ditti. 

ImpiNon m’amerai? 

Anc.Difiì di no. 

Parcefe in fretta . - 

Imp.Lieue lieue caftigo . 

Alle mie graui colpe;à falli miei. 

Hai ragion, che fi come 
1 ~ ^mor nó l’può pagare altro cheamore, 

Cosi morte non puolfi,(^hi cruda forte) 
Pagar fe non con morte. 

Che mora dunque, chi ne fu cagione : 
PeffimaTheodora tu morrai, i , 

£ morta tu dapoi , 

Morirà quel che inauertente diede 
' A falfi detti tuoi, orecchie, e fede* ; ' - 

fiorirò si per dar elTempio all’altri 
Che regnano, e gòuernano nel mondo 
Che cautamente fulmin le fencenze * 

Contro fudditi lor, contro vafl'alli. 

Fine di tutta la Tragedia delBiliflario. 

L’crrori della ftampa fi rimetteno al 
^^^^giudiciod^enign^ctcori 





